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;RACCOLTA
  

VAR] TRATTATl

'I ì FILOSOFIC! E TEOLOGICI

ì D I

i?, PASQUALE MAGLI

-D E T T o

POLIMATE .EPIMETA

Nell’ Agorevterio degli Emuli .

T OM0 P R 1M0

IN cm CONTENGONSI I DUE PRIMl

TRATTATI

'1. Del Criterio della Verità , e

2-'.Della Natura e di alcune principali Pro—

prietà dell' Llomo come Uomo.

 

  

  I'N ’NAPOLI MDCCXLVI.z Nella Stamperia di Giovanni di Simone

Co” licenza (le' Superiori.
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\ A SUA ECCELLENZA REVER’ENDISS.
‘ L' ’ ~ .

(è M o N s I G N o R

zz‘ D.~GIOVANNI ROSSI

Arciveſcgçfò di Taranto .

r ’l

‘ Rma ma A’

ECC. E REV. .SIGNORE. ;

,ſh .

Scono già , mcrcè di Dio , alla

-- luce due miei Trattati di Filo

ſofia, quali non {òno fiato pur
ſi gran tempo in forſe di riſolver

di dedicare all’ impareggíábil merito di

‘7* Y. E. Regerendifiìma per ben molti

’ . * Preſ—

  

 

 



prcſſantiffimi motivi, che fil filo le pro

porrei , ſe non ſapeſiì di certo, che gran

violenza farei alla di lei innata mode

flia . E come no , s’io .per vproporli do—

Vrei ſar menzione dell’imperſcrutabile

antichità’ e dell’antichiflìmo lustro e

ſplendore della vofira Famiglia Eccel

lentiflìma ſempre e Chiarifiìma peri

tanti Eroi che l’ hanno illustrata colle 10

ro piucchè magnanime impreſe di guerra

o di pace, e colle loro molto ſublimi Ec

cleſiafiiche eSecolari Dignità? Diflì im

perſcrutabile antichità; giacchè più di

un Erudito avendone Voluto cavar il

netto, edi queſta vostra Famiglia l’E

poca del ‘naſcímento rintracciare , non

ne ha pOtuto veder la ſua . Laonde gli

Scrittori di ſimili materie ſon dati in

Vari Sistemi, e chi la ſa naſcer ‘fin da

gli antichiffimi Roſcj Romani; e chi la

fa venir di Germania in Italia fin dal

principio dell’ llndecimo Secolo di no

 

stra ſalute per mezzo d’un Capitan Te

` deſco ſotto l’ Imperator CORRADO II;

e chi le dà glorioſa origine anche nello

steflö tempo nella Città , edaque’ tem

pi quaſi Repubblica , di Parma in Italia;

e chi finalmente di questo Sistemaſi di

chiara e chi di quell’altro.-Tanto n’è

poco

L…ñ…“…aañam…

“uffi.



poco nota , perchè antichiffima, la ſua

origine ! Ma‘checchè poi ſia dell’eſſer

impofiibile il fiflàrſi detta Epoca delſuo

naíèimento, egli è certo ch’ Ella è sta

ta ſempre fregiata dal poſſedimento di

più Feudi e dal godimento di più Ti

toli; ed ha veduti più ſuoi FiglíuOli tem

po ſa Nobili Patrizi Romani’ ed al pre

íënte Napoletani, ed or Vicerè, come

FABIO il Seniore, in più Provincie di

questo Regno, 01` Generali di Eſerciti,

or Cardinali ed or Arciveſcovi e fra que

fli anche Uno Arciveſcovo di questa

maiſempre Santa e ben diſciplinata Chie

fil di Napoli. Ed oggi ancora inſra gli

altri ſiloi pregi gode nel ſuo ſèno tre

Arciveſcovi delle più Coſpicue Chieſe di

questi due Regni, cioè di Palermo per

mezzo dell’ Eccellentiflìmo ‘e Reveren

dilſimo D. DOMENICO ROSSI voflro

dezniffimo Germano e Cavalier dell’ ina

ſigne Ordine di S. GENNARO noveîîa

niente iflituito dal glorioſifiìmo noſiro

Monarca (DIO guardi), di Salerno per

mezzo dell’ Eccellentiflìmo e Revcren

diffimo D. CASIMIRO ROSSI voli-*o

degniſèimo Fratel Cugíno, e di Taran

to per mezzo dell'E.S. Quelle dunque,

ed altre molte ſimili coſe io a difleſo

* 2. ridir
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ridir dovendo; tè* tutti pr‘opor vorrei .

que’ motivi , onde' m’ induco a confà- ñ

grarle queſto mio Libr0,-ben lo ve go

`quanto pur molto avrei `fatto arro sire

la (ha .modeſtia. Ilperchè intralaſcian

do` proporli aſsieme co i da loro cen—

nati naſcenti moriví , con ſomma ſua

pace mi farò ardito additarne ſol uno

tratto dal medefimo oggetto di que

sti T1‘attati,,cioè, dal ragionar’fi in lo~`

rò perloppiù di alcune pn'ncipali Rego—

le di ben .penſare .per ſicuramente rin

venirſi ogni Vero e Buono o Sopranna

turale ſi ſia o Naturale . E íè così la

va la coſa‘, come avrei-potuto non con-4

ſagrargli all’ E. V. , che tai Regole ha

íèmpre‘ eſàttamente adempiute ne” ſuoi

studj ſulle Verità della Natura e della

Grazia, e pubblicamente inſegnate in più

Città d’Italia o leggendo la Filoſofia e

la Teologia , od interpetrando la Divina

Scrittura non ſolo in Roma ma ezian

dio in quefià nobiliſsima Regia Univerf

ſita‘ di Napoli? Che anzi non potendoſi

eſſere- gran Filoſofo ſè non ſi fludian '

,tu-tte le Naturali Scienze , nè gran Teo

logo ſe non ſi legge e rilegge .la Sacra

TradiziOne e la Divina Scrittùra , nè

xgrande Interp’etre di quelle {è collo stu-y

— z dioo
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dio delle Scienze non ſi uniſce quello

delle Lingue particolarmente Orientali '

Greca ed Ebraica; chi più di V. E. ha

tanto stentaro e profittato nello studiar

quelle Scienze e Lingue e Tradizionee

Scrittura? Io ifieflo l’ho più volte in

teſà non ſolo arringare in dette Scien

ze , ma eziandio recitar a memoria

più paflàggi de’ Libri dell’Antica _Al

leanza nella loro Ebraica Lingua natia.

. E quel che ho ammirato ed ammiro ,

lo dico ingenuamente, ſi è,ch’Ella— fin

oggi conſeì‘va vive e diſtinte le idee di

queste cole non oſ’cantc l’eflère stata co

stretta interromperne il filo e lo studio

per le tante graviſsime applicazioni {ò

pravvenutele o dalla ſua Inclita Reliñ‘

gion de’ Teatini di cui n’è Rata più

volte Díffinitore e Procurator Generale

in Roma , o dall’eſſere fiato Predicator

Secreto del S. P. BENEDETTO XIII, e

TeolOgo di più Congregazioni nella me:3

deſima Città di Roma, o dal governo

_ della VeſcovilChieſà d’ Ugento ,o del

e l’Arciveſcovile di Matera e d’Aceren..

za , o finalmente dell’Arciveſcovile‘gdi~

Taranto,ond’io ho avuto la"ſortuna di

conoſcerla e di eflèrle ubbidiente ſede

liſsimo Sndclito . Ben è fiato dovere

adun



W
"'“WM—;M

Ì *dunque , ch’io le offeriſsi, come già ~

' ben volentieri le offeriſco, questi Tratta

ti almeno pel motivo anzidetto. Onde

mi riman da {peral- ſolo, ch’ Ella colla

ſolita ſua benignità fi compiaccia aggra

dír’ queſto mio dono, che ſebben pic

, colo, pur è ’l più e ’l meglio che do

-nar le’poſs’ io che a nulla valgo; eri

cever nel ſuo efficace potentifiimo pa

trocinio e l’Opera e l’Autore, el’una

e l’ altro difendere dalle maldicenze e

calunnie di chi non mai offeſo ardirà

voler quella malmenare e questo opprí

mere. Del qual patrocinio io ‘ne vivo

piucchè ſÌCuro, sì perchè Vostra mel-cè

ſon già nel pacifico poflëdimento delle

di Lei grazie in ogni occalìone che ne

` ſento il biſogno; come ancora perchè il

principal fine di questa mia Opera eſi

íèndo il ſostenere e'l promuovere gl’in

tereflì della vera ` Cattolica e Romana

Chieſa di CRISTO contra gli urti de’ Li—

bertini e le calunnie de’ Miſcredenti ,

chi meglio di V. potrà averne la vo- `

glia l’abilità e ’l zelo di prenderne le

difeſe,- giacchè come Arciveſcovo ède

gniffimo Ministro di CRISTO, ed in qua

lunque fùa mafiìma mezzana e minima `

imPreſa non altro ha in mira-tè a?) îèlo' i

- co— ‘
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ſcolpir CRISTO nella mente e *nel cuor

di tutti piantandovì dilatandov‘i e íòste

 

nen'dovi il di Lui ſoprannatural Regno ñ* ’

della Grazia? Chi non sa i vostri sten-ñ

ti in conſèrvar ſempre in piedi la pro

feffion delle dottrine, l’ oſſervanza del

le leggi, il Vigor della dif-"iplina , il ri

ſpetto all’Immunità e l’eflëre bena do—

‘ vere ſperati i premj,tcmuti i castighi,`

VeneratiiSacramenti, adorati i Mifieri

ed onorata la Gerarchia della Chieſa ?

Ma ben lo veggo , che già. comincio a

violentar la vostra umiltà dopo averne

Violata la modestia; perciò con riſpet—

toſiſèimo O’ſſequio mi taccio , ſol che chie

dendole la ſanta Pastoral Benedizione

ripieno di vera stima inalterabilmente

mi dico , e per qual dianzi le ſui mi con

fermo per ſempre

.Napoli

ma

D. VñE. R.

Umiliſs. Doo. ed Obbligo” :.Serö. e Suddíto

Paſquale Magli .
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L“ Eminentifiìmo Signore.

'ì *,x.

Giovanni di Simone Pubblico Stampa‘tore di queſta

fedelílîíma Città dell-dem stampaíe più Tomi del.

la : Raccolta di vari Trattati qulbfici e Teologia' del

Canonico &Paſquale Magli di Martina; e perciò la ſup

plíca commettere la reviſione a chi purè all’ E. V., e

._ l’ avrà a grazia ut Deus .

Admadum lie-&renda; Pat” Igmztîu: a Cru” Or~

dini: Biſi-Altea!th S. Augflfínifl. Th. Proſa/[Jr re

vìdmt, 4c ?Effrfllî Bam”: Neapolí bat* die J(- Offa

b-ri: 1746.

Julius Nicolaus Epiſcopus Accadíopolitanus Canonical y

Deputatus .

Q

BMINENTISSIMO SIGNORE.

Er comando dell’ E. Vr-ho letto con matura ed at

tenta rifleſſione piùvolce il libro intitolato: Rac

calta di mrj trattati (“Vaſo ‘ci e Teologica' del Canonica

D, Paſquale Magli di Ãrlmftifla ; ed in eſſo non ſolamen

ze non vi ho ritrovato ſentimento , che la nostra divi

na Religione Offenda , o the ſia a’ buoni costumi con

trario; ma ho avuto ben anche ſommo piacere di ve

dere nella nostra ltalia trattarſi le Scienze con quel

buon guflo , con cui costumano le altre ~culte Nazioni

dell‘Europa: perchè íl chía‘ríflìmo Autore ha raccolto

nella ſua Opera quanto mai di bello e di erudito ’han

detto così nella Metafiſica , come’ nella Logica ed il

Cartefio , ed il Müllabrambe , ed il {lottíffimo Arnaldo;

nell: Etica e nella Politica il Grazia , il Puflèndaré u e il

um



Gamberi-1nd 3 e finalmente quanto di grande e Mino:

rioſo contra l'Increduli e gli Spiriti Furti han propo

ſto per la Venti della Cristiana Religione e l’Abhadizp ,

e il Tùrrettina , e il Jaquelot; e contro i Protestantî i

i1‘: celebri Controverſiſìi , com’ a dire i] Perrone , i]

'Riibieliu , il Boffiut a il Papi”. e tanti altri rinomati

'Valentuominí della noflra Comunione . Ma ciocche fb

pra tutto ho ammirato ſi è , il nuovo Metodo addin

tone dal dottìffimo Scrittore per ridurre con faciiti -

ed efficacia a buon ſentimento i Novatori , qual E è,

di provare la divinità dal ~Cattolicheſfl’no contro i

Settar') cogli’ Rem argomenti, ,ond’ effi pruovano la di

vinità del Criſtianeſimo contra gl’lnſedeli , gli Atei,

e i Deisti . (Hindi io penſo , che tanm per l’onore del

la nostra italia , quanto per maggior gloria della Ro

mana Chieſa pofla darſi alla luce delle 'l'ampe la ſud

detta Opera formata dall’Autore affine di &abilire

viemaggiormente nella crt‘denza i Cattolici . e di con

vertire gli Eretici ; ſe così ancora- ſembrerà al maturo

ed eſqoilico giudizio dell’ E: V. , di cui pieno di {’címa

e di ofl‘equio mi dichiaro e protesto

D0 E* V!Dal Collegio degli ScalziAgoflinianíli ze. Novem;

bre 1746.

Elmìlifl. Dioniſi'. ed Obbligatg'ſr. Seroifor vero

Ignazio della Groce Scalzo Agostiniano È

Attento relations ?Maui/Brit . Imprimm‘ur. Datum

Neazolí bat di': 8. Decembri: 1746.

CARMINUS CiOFFl Ep. Antinop. V.i G,

Julîus Nicola”: .Ep/*capa: Armdiopulimnm Canonica:

Dop-tuttu‘.



’ S. R. M.

iovanni di Simone Pubblico Stampatore di queſh

G ſua fedeliffima Cinà di Napoli deſidera stampare

un Libro , ch’ à per titolo : Romita di oflrj Trattati

filoſhfìci o Teil-;giri del Cmom‘m D. Paz/'quale Mag/z' di

Martina; e perciò príega umilmente la M, s. com..

mettere ’ la reviſione a chi le piacerà s e, .l’avrà a gra

zia ut. Deus .

Admodum Renn-md”: D. 'Amanita Gmrmzſx': in

baz- Regizz Studiorum ahimè/i'm” Pmflffor interínm i”

Cathedra Erbím revìdc’at , ó i” ſcripta‘: referee . Noa[

díe zo. Ale-qſt': Oltobrì: i746, , ›

C. Galianus Archigp. ThCſſal; Cappell. Major &e;

\.. . .

iLLus'riìiss. E REVERENDISS. SIGNORE .

Er comandamento di V. s. lllñia ho letto l’Opera

ſcríceai Raccolta di vari Trattati Hzflflci e Teo

logici del Canonica D. Paſqua/e Magli di Martina , a

non ſolo non ci ho trovate coſe conero i diritti del Re ,

"o contra i buoni coſiumi , ma u' ho ammirato una pro

fonda dottrina della Natura vUmana , e della Società de

gli Uomini,mgíma con un gran zelo della vera Cat*

tolica çfi‘slpflç \, la cui difeſa incontro gli

urti de’ libertim’, embraì‘effère lo ſcopo principi-'ile

dell’Autore nella preſente Opera . Per canto, dove piu'.`

rà al purgatiflìmo giudizio di V. S. illñia , potrà pubñ,

blicarſi pur la comune utiltà .

Napoli 12.. Novembre x746.

 

Umilí i. Devon' r. ed Obbligìtifl'. Servo

Antonio Genoveſi .

\

‘5.21445,



Dia t. ‘Decemlm‘f 1746. Neflpalì.

9

(fi) "q/'cripta S. R. .M. ſub die 29. prſſz‘mi elaffi

r'nenfi: Nonembrí: currentí: anni , ru- relatiom fa

ñfl per Rev. D. Antonîum Genoveſi' de commjffz'one Re

vermdi Regia' Cappellani Majoris de ordine prof-;m Re—

gali! Mfljçflatî:

Regali: Camera Sam?” Clara provider , dna-m': ,

'atque manda! quod imprímatur cum infirm forma

pradir’ii ſupplier': Iibelh' , ò‘ approlmtiomî! diffi' Reve

rmdi Reviſòrís , ò* ì” publicatiomſeroetur Regia Prag

matim . Hoc ſuum à:.

MAGGIOCCO . DANZA i CASTAGNOLA o

FRAGGIANNI . ANDRÈASSL .

Regi/Irata in reg-_’/IrdRegalíl

Juriſ:lidi-:ni: ſom 7. a r.

”rocca a `

'Nbanafius 3

K
14 . WL 4 4 7

\ u

-Îuna éſàttaë compiuta correzione degh

,errori della‘ ſtampa fl azra nella fine,

.dellî OPera e
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LETTERA DELL’ AUTORE

A L SIG NO R

D. GIROLAMO PANDOLFELLI

D E L V A G L I O,

Che può ſervire

D A …

PREFAZlON GENERAL

A ,TUTTA L’ OPERA..

Icevei jet l‘altro per mezzo del ſolito

Amico una pregiatiffima di V. S. con

entro complicatavi una copia delle Leg—

gi della nostra Accademia . Qgçste poi

io ſubito leffi e rileffi sì per adorame la Santità

e la Giufiizia ,come ‘per ammirarne la nobile ele.

gantiflima' maniera onde ſon concepite , che

per l’una e per l’altra ‘ſe di una Società di Citta

dini non di un'Accadcmía di Filoſofi Elle ſi ſoffe

ro , ben a dovere invidia ſatebbono agli fleffi De

'K .cemviri Romani , alle cui ’Leggi , com’Ella beniſ

Gmo aa , tanto ſiè maiſempre acclamato , che ſon

per Livioia Fonte e per Tacito la Fine anni: ‘que'

yaris; e da reſerirſi per Graflò appo Cicerone

alle Bibliotec e di tuttiiFiloſofi; e da parago—

mrſi per Chi ne fece anticamente il paragonehan

A c e

\



1 . .

che: a ‘quelle, che 4_ er man di Mosè preſcriſſe

agli. Ebrei il" Gran e Iddio degli Eſercth ; ed a

, cui non cantenci dell’ antichiflima Latina vol

lero gli {leſſi Romani (e ne fecer ſella con ſorn

mo lor vantoiGreci) donare nobile e {appien

tiflima Origin Greca; ſebben a torto, come in

più d’ una mia Lezione Accademica dietro te.

nendo al nostro Signor Vico Filoſofo e Filologo

quant’ altri mai acutoed erudito , ed a qualche al

tro Moderno Scrittor Franceſe negli ultimi Tomi

nella .Storia dell‘ Accademia Reale delle elle

Lettere'di. Franci-a , -mia è già la Provincia di

mostrare . Sol mirimane in tanto da ſperare , che

Leggi cosi Sante ſieoo 'eſattamente da i noſh'i

Compagni oſſervate ,per quinci raccòrne quel

frutto, ch’è l’ultimo

mente' istituìta questa noflra Accademia; qual (i

è il gareggiarnoi Emuli dallo Spirito di una

Santa Emulazione animati ( già dal mio ſcrivèr

COSl n’è impiìl luoghi mallevadore 8.1’401”,

_o dalle steſſe nol’cre Api anche l’eſempio prenden

do ad estrar da tutto il più bel fiore , e poi nel'

noſh-o Alveolo menarlo. e per comun ’relitto

nelle nostre adunanze -Proporlo s per. cosi’a ſpeſe

COmuni renderne ,di più m più ſapori e virtuoſi

per noi, iovevoli al Proſſimo , Fidí.al Princi

pe , ubb' _ienti` al Papa, e finalmente di più in,

più ſimili a Cristo e a Dio in quella vita e nell’ al

tra ., in Terra e in Cielo , qual d’ogni noſtro qua

cipio e fine . r .

Per quello i mi comanda di avviarle un
picciol Saggio ella mia Opera ſon pronìcíflimo

ubbiditle.- purchè mi fia lecito di tefl‘crloflçollo

e . po l
q

ne per cui s’è ”Vella-'

lilnque studio e virtù eſſer può e dee ſommo prin‘- -

..z—‘m
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poſiibile brevità e in oche parole . Non lei-i

dico in tanto, giacche ben Ella lo sa, che ’l

fine per cui impreli quest’Opera ſia quel deſſo del

la nostra Accademia : e giuro a Dio , che a

vendo in mira un tanto ſanto ecristiano fine ho

diſpreoiata grandìffima confuſione e ſostenuta pe—

ſanti ima croce : del che punto mi curo; che anzi

la ſo certa , che ſe per iſcriverla vi foſſe abbiſo

gnato il proprio ſangue , ben volentieri ve l’avrei

Verſato; ſpezialmente per ſar chiaro agli Uomiñ

ni coſa è Uomo , a i Cittadini il Cittadino , a i

Cristiani il Cristianme così rimenar nel rembo di

nostra Santiſſima Madre Chieſa Cattolica li E—

retici tutti, che ben lo ſono nostri Frate li er

ranti . Or questa mia Opera è una Raccolta di va

rj Trattati di Filoſofia e di Teologia, ne’ quali

imprendo a diffinire e porre in chiaro la Natura

ed alcune principali Proprietà dell’ Uomo come,

Uomo , come Cittadino, e come Cristiano z quin—

ci teſſendo breve Formola delle Dottrine e pic

ciol Canone delle Leggi della Natura , della Cit.

tadinanza , e della Grazia . Perchè poi dallo steſſo

Senſo Comune istrutti e stimolati gli Uomini tutti

convengono , che temeraria è l'impreſa il darſl a

filoſofare su qualunque ſoggetto per netto netto

rinvsnirne il Vero ſenza prima ritruovarſi il Cri

terio della Verità , ch’ è il ſostegno e ’l fonte delle

Le gi ſecondo le quali m dobbiam diriggere per

rie cir con gloria e con profitto nelle nofire filo

ſofiche impreſe; perciò estimai ſempre ed estimo

di maſſimo rilievo la ricerca-e ’l ritrovamento

del Vero Criterio della Verità . Ed eccoci al Pri?

mo‘ Trattato , che DEL CRITERlO DELLA

VERITA’ l'intitolo , e—questo diffiniſco che ſia:

ñ a z " Li` ve—
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Il veder le Coſe nell’ eterne lor Cauſe , ne’ lor
Principi‘ eterni , in Dio ſomma ſuprema e Primav

Cauſa d’ ogni Cauſa Seconda . - Ciocchè pruovar

m’ ingegno con ben dodeci Motivi tratti fin dai—

Ìo fleſſo Nome e Natura di effa Filoſofia nonchè

di Dio, dell' Uomo , deiîsffiemañ, della Scien

Za, della` Dimofirazione , della'Logica ,r delle'

Costeí Regole Sec. .. Sul‘quail Trattato ſol la prie

go non prendermi- per V-iſionnrio , come nel Sa.

colo proſſimamente caduto fu preſo co’ ſuoi Se

ouaci il Mella—Branch: , petChè diſſe noi veder le

ſenſibíii coſe in Dio; mentre @elio gran Filoſo

fo introduſſe nella Filoſofia la Viſione in Dio ſol

delle Coſe Senſibiii, perchè ſol quefia guiſa gli ſem

brava poſſibile ed impoflìbile ogni altra per o

ter noi format idea di eſſe Senſi-bili Coſe; {lla

io E parlo delle Coſe 'Corporee `e Senſibili , E

* vuò una tál'Viſione come‘ Criterio della Verità,

E così 'penſo, perchè lddio ’è ſomma ſuprema

Cauſa del Tutto , ed in cui _iſa biſogno vederle

per conoſcer con pari Verità Logica il lor Me

ta‘ñſico Vero in tutte le Coſe 5- checchë poi ne

ſia del sìo no poterle noi conCepire ſenza Veder—

le in Di’o i. Del rimanente tengo a ſicuro , che ’l

condannar quefie mie‘ eſ' reffion'i e penſieri Valga

tanto , quanto peſa i‘l biahmare , E tutti que’ Me

todici Filoſofenti Antichi o Moderni che vollero

e vogliono dover caminciarſi da Dio e dalle ſue

- {dee e Penſieri o da'iîli ſuoi Affetti e Decreti e ter

minarfi nell’ ultime lor Cauſe Sec0nde ogni no

flro Raziocinio Sintetico ſulle 'Coſe , -e poi dati-ì

‘PIÎDCÌ io da Buffa e fine in @alle od in ?el

Ii in Bio'ad ogni noſh‘o Diſcorſo Analitico uile

Nedefime, Delitti que’ magnaniini valoroíiffimì

-. .sforzi
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sforzi di molti Antichi e di moltiſiimi Recenti

Filoſofi particolarmente del Ray , del Dim-am,

del Nyevend) edi tutti quegli altri che l’ orme

battendo dei famoſo Baj/e, tentarono e tentano

con frutto ben grande della Religione e di eſſa

Società Civile dimostrare (ſebben a pqficriorí)

l' Eſistenza d’un Supremo Nume per l’incatena

mento delle Prime , delle Seconde , e delle Ulti

-me Cauſe delle Coſe ,. e per cui in loro vien na

ſcendo quella nommai abbastanza ammirata Ar

monia e Simmetria dell’una coil’ altre ,' che l’im

pronto ſi ſono di quella Divina Mano Maestra

che dal nulla a vita le traſſe; e che da ſegnali

ed argomenti a noi ſervono per conoſcere l’in~

viſibile loro Autore co’ ſuoi ’nvilìbilintttibutil

come I’Ap oſiolo a i Romani inſegna , checchè

vaneggìanîo e delirando in contrario ſi dica l'em

pio Savino . Piaceſſe addunque a Dio , che delle

Coſe non tanto le ultime e le a loro pr0ffime

quanto le prime e le a loro lontane Cauſe Noi

conoſceffimo , che queste eſſendo in fine le Idee

o i Dem-eci di Dio , Iddio isteſſo 5 Noi queste co—

noſcendo , vedremmo nè più nè meno che lo fleſ—

ſo Dio . Ma questo è quello che goduto dai Bea-’

ti 9 da Noi fi ſpera_ e da i Filoſofi ſi tenta z e quel.

10 aprunto, che ſe costoro no ’l conſeguiran giam

mai; pure in magari! *volmſſe fat ejf .

Il Secondo Trattato poi ha per~ titolo: TRAT

TATO DELLA NATURA E DI ALCUNE

PRINCIPALI PROPRIE-TA’ DELL’ UOMO

COME UOMO z ed in quel’co ragiono della Na—

tura dell’ Uomo e della ſua Somi lianza con

Dio z per cui Egli è l' Uomo : Un nte Razio`

nale e Volante , Spirituale ed Immortale, cha
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profeſſando le medeſime Dottrine vive con Dio

ln una steſſa Repubblica Città~o Fami lia colle

medeſime Leggi, lddío però col nobll caratte

re di Principe,di Concìttadino, e di Padre e l’Uo

mo col men nobile di Suddito , di Concittadino,

e di Figlio . Dalla qual Natura dell’Uomo e' poi

mi rieſce agevoliflimo il rilevarne I. Dars’ in

«Natura una Natural Re ubblica formata da Dio

Principe e dagli Uomini Sudditi . II. Darſi pa

rimenti in Natura Naturali Coſe Vere e Buone ,

Naturali Dottrine e Leggi, e Naturali Premi e

Pene, tutte con dipendenza da Dio , le prime

nell’ eſſer create , le ſeconde nell’ eſſer proposte ,

e le terze nell’ eſſer diſpenſate agli Uomini che

per natura poſſonoe debbon le prime conoſcere

ed amare , le ſeconde profeſſare- e adempiere , e

le terze conſeguire ed evitare. Bindi III. Eſ

ſer la Naturale Repubblica fondata sul' Piè o Si

flema o Piano dell’ Autorità della privata C0

ſcienza non dell’ Eſame di ciaſcun Uomo 5 onde

gode: tutti Innate Naturali Idee o Conoſcenza ed

Innate Naturali Forze o Libertà almen per ſape

re le principali dottrine ed offervar le principa

li leggi della Natura , e er conſeguir i premi ed

evitar le pene della Med Îma , che in quefia mor

tale ſuggevoliffima vita l’inter-ne Conſolazioni ed

i ſecreti Stimoli oRimorſi della lor rivata Co

ſcienza ſi ſono ; e perciò 1V. Non a tronde do

Ver gli Uomini prender' lingua delle dottrine che

profeſſare , e delle leggi che oſſervare Ver'Dio ,

Ver Se flefli , e vers’ ’l Proffimo r loränatnra

Ei debbono , ſalvocchè da i dettarm della lÒr Co

ſcienza: e poi non da altri ſe non ſe dalle inter

ne conſolazioni e -rimorſi della .Medeſima- elſe:

' ’é‘ ‘ Pre*



~ vi'premiati opuniti nelle lor naturalmente benel o

mal fatte azioni morali, e nell’aver quelle ſin

certmente profiſſatee queste eſattamente adem

piute . @inci brieve Formola delle principali

Dottrina e picciol Canone delle principali Leggi

della Natura ſi teſſono . E parlando poi aparte di

tutte le Proprietà dell’ Uomo nella ſua diffini

zíon contenute , ſopr' ogni altra mi diffondo a

trattar della Natura e delle Proprietà della Ra

gion Naturale , la quale venendomi fatto diffinira

per la nostra Natural Facoltà di conoſcere o penſa:

in generale , e dappoi distinguerc da tutte qu-;lle

coſe cor cui fin' ora da tutt' i Filoſofi è Rata trop

po colvevolmente confuſa; mi luſingo avercpo

sta in :hiaro la ſua vera Relazione colla Fe e e

co i Milici-j ed Articoli di Qgesta , dÌCendo El—

la qualſemplice Natural Facoltà di conoſcere ri—

mirar la Fede al par della Scienza e dell’ Opinio

ne cone una delle Maniere , con cui può Ella o

con iS:ienza , o con Opinione , ocon Fede Di<

viua ol Umana conoſcer tutte le conoſcibili c0<

ſe; e pi i Misterj di'elſa Fede al par degli Og

getti dele naturali Opinioni e Scienze come una

delle parti dell’ oggetto del ſuo conoſcere . Efi

nalmente facendo qualche motto ſull‘ Llſo poſ

fiamoeddbbiamo noi fare della nostra Ragion.

Naturale rella Teologia e nella ricerca ed eſame

de i moti-i di Credibilità e dei contraſſegni dì

Divinità cella noiira Religione e Chieſa Cristia—

na; prometo nuovo distintiffimo trattamento

delle preſeni @eflioni in un Trattato a parte ,

che in ordiie agli altri ſarà il ſettimo ed avrà

per T1tolo:l`RATl`ATO DELLA VERA RE—

LAZlONE NERA LA RAGLON NATURA—

a 4. LE,
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LE , LA FEDE, E I MISTER] DELLA PE—

DE; ed in cui, più disteſamente Pſ0P0st0 il

proprio , anche fi proporranno e confuteranno lì -

altrui Siflemi su queste rimarchev-oliflìme inchie—

fle , come dell’Huet , del . .Regis , del Lock; , del

iLeitnítz , e di tutti queoli altri che Teologi 1t;

zionalí od [nazionali ſon chiamati . Vegniam

in tanto r p

Al Terzo Trattato , il cui titolo porta z

TRATTATO DELLA NATURA E DI AL

CUNE PRINCIPALI PROPRlETA’ DELLi

UOMO COME CITTADINO z onde inieſſo ra

giono dell’ Origine , del Sistema , e di alqe prin

cipali Proprietà della Società, del Priniipato,

e del Vàſſallaggio Civile, e delle maffine le gi

ancora colle quali dirigger dobbiamo la `no ra

Mente e ’l nostro Cuore per veramente ciofec—

reeſantaTnente amare tutte le Verità e ntà ,

offia Coſe Vere e Buone , Civili . Sta poi uefio

Trattato in tutto fabbricato ſopra varie forni—

ne del Precedente, e maſſime su quella ,/da cui

abbiamo , che lddio Signore eſſendoſi c piac—

ciuto donare all‘llomo oltre lo Spirito che il

Corpo , e fargli perciò viver ‘due Vi , dello

Spirlto’e Spirituale l’ una e del Corpo o e’ Senſi

` e Corporea o Senſibile l’ altra; lo ha atto ſuo

Ministro nella Conſervaziondi quella percìoc—

chè Ei vuol come Principe conſerv gliela si ,

ma'COn qualche ſtento _ed industria tffo Llo

mo: e lo ha poi Principe di Se He costituito

per ciò, che aVendogli proposte v ie natural

mente lecite e indifferenti maniere venir a ca.

o di queſta ſua conſervazione 5 E' uò l’ Uomo

omma libertà ſi gode di ſcarſene aa fàîo gra

. o , e
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do , e che a.Lui pare pir‘r_conveneVOle e pro

pria per tutti i ſuor ſenſibili biſogni . Il perchè

naſce la Società Civile dall’ accontarſi inſra lo

ro gli Uomini naturalmente Principi di se steſi'i

a menar vita compagnevole e civile; e deriva per

quello il Principato Civile dell’union de’ naturali

Principati degli Uomini per la lor civil ſocietà

già Cittadini . Ond’è poi chiaro, che ’l Principato

Civile naſcendo dal combinamento de’ Principati

Naturali de’Cittadini ſopra se steffi, non può quin

ci non aver con quelli lo fieſſo Principio, ed

Oggetto , e Mezzi, e Fine; e cosi al par di effi

trar ſua Origin da Dio , aver per ſuo Oggetto il

Corpo Umano , per ſuo Fine la Conſervazion del»

la ſenfibil vita di questo, e per ſuoi Mezzi o

Mezzo il poter renderli Aſſoluto Si nore , Libe

ro Diſpoſitore , e Valente Tutore i quante ſen

ſibili coſe gli ſan mestieri per ottener detto ſuo

Fine , ch’è la conſervazion della Vita de’ ſenſi

del ſuo Cerpo Civile o de’ Corpi Naturali de’

ſuoi Sudditi Cittadini ., Non occorre in tanto

ch’ i0 qui ridica quelle rilevantiſiime conſeguen

ze , che vita ricevono da questa Geneſi 0 Siffe

ma della Società , del Principato, e del Vaſſal

laggio Civile‘, poicchè per farlo anche in com

pendio cotrerebbe duopo ricopiar tutt' eſſo , che

non è ſe non ſe un Compendioſo Trattato. Sic—

chè l’afficuro in breve , che , ſel tutto non m’in

ganna , è queſia mia lpoteli capace a por ſoſſopra

le contrarie condannevoliflime Ipoteſi de’ Monar

comachi Politici nimici de’ Principi e degli Av

t'ocati del Deſpotiſmo Politici nimici de’ Sud

diti 5 ed a Habilire indiſſolubile dolciffima eterna

Pace infra la Coſcienza. l’Imperìo Civile a e ’l

Sacer

_"›,rmn;
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Sacerdozio , maflime col dilègnar diffinendo i di

stretti della lor Giuriſdizion Particolare , dicendo

ſol potere e dover la *Coſcienza all’ Llom co-ne

Uomo proporre ed interpetrar le dottrine e le

le gi e dif-'penſat-v i~ premi e le pene della Natura,

l’ëmperio Civile al Cittadino quelle della Citra

dinanza , ed al medeſimo come Cristiano quelle

della Grazia‘ il Sacerdozio. In tanto

Prima di paſſare al Quarto Trattato debbo pre

arla di offervar I. Che quelli trè primi Trattati

10 gli ho teſſuti in Campagna , ed avendo alla

mano pochiflirni libri, e ſolo alcune mie poche

memorie; onde giustamente gli vedrete melenzi e

ſcarichi di quella crudizione , di cui dovrebbono

andare adorni per gir vestiti alla moda . (Luſi’ è

ancora il perchè più d’ una volta cito qualche

Autore ſenza ſar menzione o del ſuo Libro , 0 de’

Capitoli e dell’ altre più’ picciole parti di quello .

Ciò poi le dico anche per diſcolparmi , ſe mai ſon

andato in errato in’ citar a memoria qualche Li

bro , o qualche dottrina in quello contenuta . ll. ~

Che er queſto e per più altri preſſantiffi ni moti—

vi pu blico per ora piccioli Saggi di quell-i Trat

tati-‘nonchè eli-i Trattati intieri; tanto Vero , che

il Secondo non è al preſente neppur la m:tà del

Manoſcritto , mancandovi ſpezialmence E più

Capitoli intieri , ne’ quali io volendo pruovare ,

ch’ .almen` la maflîzna parte degli Antichi e Recen
ti Popoli, Storici ,ì Poeti , e Filoſofi abbia in fat

tr nutrito , o per altre dottrine nudrir dovuto ,

ſulla Natura dell’ Uomo quella st'eſſa Idea che io

nutro i' (liſa-nino perciò con qualche critica i lo

r0 &Gemì = e camminando per la regalvia di mez

zo a i loro perpetui Ammiratori o Critici ÌHIZZM‘.

m 5
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ni;` truovo per istrada alcune veriti, che questi

Signori perchè accecati da ſmiſuraco 'odio od

amore , e quinci straſcinaci a marciar per le ſempre

vizioſe estremità _, non ‘poteron affatto ravviſare,

E di più un altro ben‘ lungo Capitolo'? in cui vo

lendo dimostrare eſſer noi molto poco ben’ atti a

diſcuoprire con pari verità loica i1 metafiſico vero

delle coſe, e ciò affin di ſcuoprir evidente e ſicuro

il domma dell’ Autorità della nostra Coſcienza ſo

pra di noi er inſegnarne co’ſuoi dettami‘almen le

principali ottrine e leggi della Natura,e poi colle

ſue conſolazioni e rimorſi incalzarci ad un eſatta

proſeflion di quelle e adem imento di queste z diſa

mino a tal’effetto la nece ità di molte coſe , che

goder biſogna, e che noi non godiamo, per ben fi—

loſoſareze maſſime il dover imprenderſi a filoſoi‘are

dal dubbio,e ’l poi non più poterſi filoſoſare affat

to, dove di tutto s‘è una volta dubitato da ſenno e

non da giuoco , come fece il Dczſoartu . Ma ſopra

tutto la priego JIL Oſſervare, che gli ultimi due

di questi trè primi Trattati qualunque fieno e ſa.

ranno od abbozzati ointieri , ſempre rimirati gli

voglio come teſſuti non apposta per trattar della

Natura e di alcune principali Proprietà dell’Uomo

come Uomo e come Cittadino, ma ſolo perchè

contengono certe dottrine , che bene ſaper fa bi-.v

ſogno prima di favellarſi con ſoda e ra onata ma.

niera della Natura e di alcune princi iPl‘ÒPxietà

dell’ Uomo come Cristiano e del vero Sístema

delle Dottrine , delle Le gi , de i Premi ,.delle

Pene?" de’ Sacramenti , e ella Gerarchia della Ve

ra Chieſa di Cristo z in ſomma come fabbricati in

grazia della nostra Santiſſima Chieſa Romana , tra

per dimostrare , ch' eziandio ogni buona&atm-ai

3- x eta~
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`Metafiſica’ , Logica , Critica ., Politica; e Mora

le ſra loro coſpirano a ſcuoprire e garantir per ſo

diſiimo , e ben composto , e d' una tanta nobiliſſl—

ma ſoprannaturale divina Repubblica degno pur

molto il costei Sistema dell' Autorità non dell’Eſa

me , per vere le dottrine , per ſante le leggi , per

giusti i premi e i castighi , per venerabilii Sacra

menti , e per maestevole la Gerarchia ; come per

confutar i Sistemi de’ Protestanti ſuoi Ribelli e Ni

mici , e darveſattiffimo compenſo alle Costoro ob

jezioni entrando con Eſſoloro in lizza armati con

armi fabbricare nell’ officina delle st-…ſſe Scien

ze Naturali, in cui Ei ſi luſingan trava liate le

da Elli maneggìate er eſpugnare ed a battere

l' invincibil Rocca ella Chieſa Romana . Ecco

ne uno , che ben lo vale per mille eſempli .

Inſegna la nostra Cattolica Chieſa Romana ,

che ’l Sistema della vera Chieſa di Cristo ſia quel

della Autorità non dell’ Eſame z onde , che debban

tutti i Fedeli non da loro stestì , nè l’ uno dall’al—

tro , nè tutti dal lor Principe Civrle , ma ſol da

Lei e da i ſuoi Veſcovi Succeſſori degli Appostoli

e Ministri di Cristo aſcoltar le dottrine e le leggi,e

ricever i premi le pene e i Sacramenti della Grazia;

Come'. Autorità nella Religione e nella Chieſa, ri

piglian moltiſiimi Protestanti(maſſime il Claude e’l

Jurmx ue’ loro Libri contra iCattolici , il Locke

nelle ſue Lettere ſulla Tolleranza , il Clorc in mille

luog‘hi delle ſue Opere, il Baylc ſpezialmente in

Commentariol’hiloſbpbíco We.,il N0011 nella famoſa

Orazione De Religione ab ImPerio iure Genzíum li

bera , e ’l Barbeyrac nelle note al N0011 Sec. )!

Ah che i Cattolici poco anzi nulla intendono l_

l'Imperio, elabeu gran Giuriſdizione delli? no-v

ſ3
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stra CoſcienZa in materia di‘Relígione,e quanto ſia

piucchè Anticristiana e Tiranmca e ſolo alla Reſi*

gian Maomettana non alla Cristiana conveneVOle

ogni qualunque o piccola o grande Autorità di un

Uomo ſull’ altro in materia di Rclí9ione e di Co

ſcienza . Si eh ! Anticristriana e Tirannica è (lun

que l’Autorità della Chieſa. quando mm ”lit-Pr

bar ſacra conflant; e quando ſenza di eſſa tutto

il Paeſe Cristiano in men che non balena ſarebbe

inodato da mille dubbi e diſpareri,e da una stermi

nata univerſal Tolleranza , Indifferenza , e Pirro

niſmo 5 e quando andandoſene in ſumo Eſſa Chie

ſa , s' evacuerebbe anche tutta Eſſa peſantiffimz

Croce di Cristo Z Anticristiana e Tirannica eh!

quell’ Autorità, ch’è dello ’.ntutto Soprannatu

rale e Divina, qual’è di pianta eſſa Chieſa di Criñ‘

lio con tutte le ſue dottrine e leggi e premj e pene

e Sacramenti e Gerarchia; e nata dalla perpetua.v

ſpezial affistenza del divino ſuo Spirito accordata

le dal Divino ſuo Spoſo e Capo e Principe e Ve

ſcovo Cristo Gesù , come ognora lo fa chiaro al

Mondo tutto co’ ſuoi viviffimi contraſſe ni di

Divinità, cioè , co i ſuoi Miracoli , co le ſue

Profezie , colle ſue Virtù Sec. , e per i quali agli

Uomini tutti di qualunque età , letteratura , e

ſeffo ſi diviſa ben Ella per un’ Opera di tutto pun—
to Soprannaturale , e Divina., e con estraoröna-ì

ria maniera da Dio istituita e protetta , quinc’ In

failibile renduta e ſommamente Auttorevole edí

fede anche divina Meritevole nel proporre e inf

cerpetrar le dottrine e le leggi, nel diſpenſat i

premi e le pene e i Sacramenti della Grazia , nel

diffinir le contrOVerſie edileguar i dubbi di [Pe-ì**

de , nel condanna: gli Sciſmatici e gli Ereticli e

ne



?ſi confutar gli Scìſmië le'Reſie? Antieristiana e

- irannica eh! una tanto ortevole e glorioſa a.

Dio , ed utile anzi neceſſaria per gli Uomini ſo—

prannaturale e divina Autorità della Chieſa? E

_'”p’erchè Anticristiana e Tirannica una tanta

-, (nità 2 perchè , tiſpìondono , viola idiritti,

della nostra Coſcienza in‘ materia `di Religione .

Dio Immertale‘. Che la naſha Coſcienza ſia lÎAm

minifir‘atrice del vostro Natural Principato ſopra.

di noi, onde a lei ſola ſi appartenga prolporre ed

interpetrar le dottrine e le leggi , e di penſar i

premi e le pene della Natura 3 lo tengo a fermo ,

ed ho proccurato porlo al di lì d’ ogni dubbio

nel citato Secondo Trattato . Che alla medeſima

Coſcienza ſpetti iudicar del valore dei contraſ—

ſegni della divinit della'Chîeſál , e poi` dova: noi

r piè' in questa ſoldopo Wernelo Ella coman—

datmgi'à da detti contraſſegni perſuaſa appieno a

dovemelo comandare; anche lo tengo per certo ,

e nel Terzo Trattato più volte l’ ho detto , ed è

stato da eſſa Chieſa e da. i ſuoi antichi e moderni

Apologiffi più e più volte ripaumffluticolarmen

Le’ contra i Tiranni, quando questi tiranneggiando

íçnttolicinvolwan forzarli anche penale vita a

ìdolatrare e rinnegar `Cristo contr’ Ogni dettame

,della lor- Coſcienzz . Ma che ſien queste e‘ non

que le dottrine e le leggi , i premi e le Pene

della Grazia , tanti e non tanti 1 Sacramenti e ì

Libri Sacri , questo e non quello il Pubblico legit

timo Amministrator di Belli e questo non quello

.il vero Senſo e 'l Pubblico Interpetre di Qgesti,

e_ ’l Giudice Competente delle'Controverſie di Fe

d: , quello in ſomma e non quello i_l vero Siflema

della Chieſa di Criflozè ragälia forſe della Coſcien

za
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za il diffinirlo? no certamente 5 e’l dirlo ſarebbe

un chiariflimo ſegnale di poco anzi nulla intender

ſi e la Coſcienza e la Chieſa e ’l Sistema delle due

Rzpubbliche della Natura e della Grazia; giac

chè l’ Imperio della Coſcienza ſol fi raggira ſulle

dottrine, ſulle leggi, su i premj, e ſulle pene

della Natura , e su quelle della Grazia l‘ Imperio

o ’l Ministero oVeſcovado della Chieſa. Sicchè

la Coſcienza verun impaccio prender ſi dee di pro

porre e d’ interpetrar le dottrine e le leggi, di am

minístrar i pren-'j e le pene , e di terminar le con

troverſie della Fede , E perchè Ella ſolo occupa:.~

li dee su quelle della Natura , E perchè la Chieſa

è una vera Repubblica ed è tale per istituzione ſo

prannaturale e divina , onde gode!“ de’ anche per

ordinamento ſoprannaturale c divino E Principe ,

E Sudditi, E Pubblico Ministro di quello per a

questi proporre e interpetrare le dottrine e le leggi,

per diſpenſar ipremj e le pen—e del Regno, e per

giudica: della bontà o della malizia delle loro

azioni , e poi con quelli e con queste giustamenta

rimunerarle o punirle . E cosl stimo ſoddisfarſi

appieno alla grande obiezione proposta da í’Prote

stanti contra l’autorità della Chieſa tratta dalla da

Effi mal inteſa Giuriſdizion della nostra Coſcienza

in materia di Religione . Ciocchè ſommamente mi

accora non eſſer ancor caduto in mente non ſolo di

vernn Protestante o Tollerante o no , ma neppur

di alcun Controvcrſista Cattolico e maſsime del .

Perrone' , del Ric/n'a!” , dell’ Arma/c1, del Ni

cole , del Gretfl-ra , del Maimäourg , del Pellzflbn,

del Bqſſmt , e dell'acutiſiimo Papi” , che nna ta—

l’ objezione neppur con dignità ſi propoſero .‘

franco le potevan adequatamente ſoddisfare

' 1C7
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Sicchè dalle coſe tutte nel proposto eſempio

cennate dommi ben volentieri a credere eſſer già

chiaro ,'Che ’l ſistema , le dottrine , le le gi , &c;

della Chieſa Romana poſTon ‘ben ſostenerh , i vari

-Sistemi de’ Protestanti confutarſi , ed alle loro 0b

ìezion ſoddisfarſi cogli steſſi ’nſegnamenti delle Na—

turali Scienze e colle dottrine proposte ne i detti

trè primi Trattati; iacchè s’è veduto in virtù lo

ro E come la Chie a eſſendo una perfettiffima Re

pubblica , debba *per Ogni buona Politica e Mora.

e in Lei avervi e Principe e Sudditi -e dottrine e

leggi e premi e pene e Magistrato , che quelle pro

ponga e «questi diſpenſi Sec.: E come eſſendo Ke

pubblica dello ’ntutto Soprannaturale e Divina ,

debba tutte queste coſe ( che gli Elementi d’ ogni

qualunque ‘Repubblica ſi ſono) ben Ella godere

anche 'per istituzione ſopprannaturale e divina e

non umana e non dalla-prudenza e moltomen dal

capriccio degli Uomini dipendente ;come preſſo a

oco (ma della ſola Gerarchia della Chieſa par

Panda) dicon molti Protestanti Scrittori ſul Di

ritto Naturale , quali ſi Furono l' Habber , il Gro

zia , il` Pufindorf, il Cumbrrland e tutti iloro

Annotatori , e ’l Canringio ancora, il Bud” , il

Toma/io , ?Hubero , il Kart-[ero , l' Heimccío ed

innumerevoli altri , ſenza favellar del *Claude , del

Jnrmx , del B lo , del Ciare e di altri più tosto

Teologi che Politici -: E come ela nostra Coſcienza `

qoda ſomma Giuriſdizione nelle dottrine, nelle i

leggi , ne’ premi , e nelle pene della Relioione ‘e ‘

Repubblica Naturale , come nella Repubblica Ci

vile *la-gode ſolo il ſuo Principe; E quinci come"

li-Llom‘ini iFedeli non dalla CoſcienZa nè dal

rincipe .:Civile , ma da Criſis .e cla-ſuoi Miniſtri

. "iPPa'
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apparar debbono le dottrine e le leggi , e ricever

i premi e le pene della Grazia z onde non ſia Antí~

criſìiana e Tirannica l’ Autorità della Chieſa co

m’ è ſol preteſa eſmìſurata e licenzíoſa la da eſiì

tanto richiesta e promoſſa Libertà della Coſcienla

in materia di Religione ; ſicchè poi finalmente

poſſa io conchíudere, ch’altro bolle in pentola

quando questi Sionorì tanto tanto ſi aſſannano nel

ſostenere questa or preteſa Libertà di Coſcienza ,

che a buon conto ha per principio e fine l' abilitar

gli Uomini a profeffar le'dottríne del Mondo e

viver colle leggi della Carne ſotto preteffo di eſſer

quelle di Dio e dello Spirito , e di averle trovate

regìstrate nella Divina Scrittura . Or Vegníam

Al quarto Trattato che ha per titolo: TRAT

TATO DELLA DlVlNITA’ DELLA CHIE

SA CATTOLICA ROMANA , ed i” cui l’ Au

tore propone alcuni Principali moti-ui and’Egli

è Cri/Ziano Cattolico Romano; e per i quali (let

ta Chieſa Cattolica Romana ſi diſc-”apre e dimo

flra per Ia *cera Chic/21 di Giu-ù Cri/lo , e per-m:

Opera di tutto punto Soprannatunle e Divina con

”ſir-:ordinaria ſptzíalzfflma maniera iflítuím e11
afltſiflita da Dio , qnínc’ Infizllíáile renda”: eſam—

mammte Autore-vole e Merítevole p1” troppo di

Perle eziandío Divina nelloſ‘ìmccio del/eſunzíoni

tutte del/‘ua Mini/{ero alſhmma Suprema Veſco

qmtlo di Críflo _ſopra .ro fleflà , cioè , nel Proporre

ed inter-Potrai* [e dottrine e le leggi , nel ”Den/Par

i premj le pene e i Sacramenti della Gram” , nel

diflinir le contramrſie a neldz’legudr i duáój di Fec

de, nel condannar gli Sczſmatíci e gli Ere-tic", e nel

confiltar gli Sci/‘mi e le lie/ie 5 o dallosteflò Signor

Iddio &Mew/mm” dipzſàxa [m- tfle ag/_z‘ 'Uomini

*9… tat
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tutti d’ ogni età lettera-'ara e ſeflò ao’ſuoi Mir-aaa;

li Prof? zie o Virtù , e colla verità delle ſue dottri

m , colla ſantità delle fue leggi , Col/a giuſlíaía

da’jìmi premj e pene , colla nobiltà de’ſaoz‘ Sacra

menti , e cal/a maestà (lella/’ua Gerarchia ., e con

tutti gli altrifuoi contraflegai di Divinità 5 e ’I

guai Tra’tato farm per rinoeflír ”elfi-guanti’ colla

Pczffìóilficurezza, e come materiale oggetto a'i Fede

Divina, la Natura e le Proprietà dell’ Uomo come

Cri/fiano. e le dottrine, le leggi,i Premj, [aperte, e i

Sacramenti della Grazia e la ma'aGerarc ia della

Chieſa . Or qual ſia il principio, quale il mezzo , e

qual: il fine »di quello Trattato già dal ſno titolo è

píucchè chiaro. Tuttavia per venir un p0 più al

particolare , la priego oſſ;rvare I. Che ’l preſente

Trattato può e de’ dirſi nato e teſſuto apposta pel

ſeguente , cioè , per ritrovare colla poflìbile cer

tezza la Natura ed ’alcune principali Proprietà del

l’ Uomo come Cristíanoz mentre eſſendo affatto

impoſſibile venir a capo d’ un tal ritruovamento

ſenza ſentirle ‘propor dalla Chieſa , vien quincì

che prima debbaſì rinVenir Velia e poi Belle

ceme da Lei proposte ed inſegnate . ll. Che la ma—

niera di cui io mi ſon ſervito per diſcu0prir la.

Chieſa , non è Prata la steffa che ‘quella , onde mi

ſon avvaluto ne’ precedenti Trattati per trovar

1' altre due Repubbliche Naturale e Civile , l’ ’a

Vermela cioè inteſo colla propria Coſcienza e col

le Scienze Naturali ; mentre i dettami di quella è

gl’ inſegnamenti -di quelle affatto‘non danno verno.

idea della Chieſa, e delle ſue dottrine, e leggí,›&c.

che la Natura e le Proprietà dell’ Uomo come Cri

fiiano diſcuoprono; ma ne ho tenuta_ un altra la

più propria e ſpedita e breVe che max , {pl facen
' ì o va
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Il!
do varie Conſiderazioni delle quali la Prima: Si

raggirò ſull’ entrar in me steſſo per con qualche

distinzion conoſcere Iddio come Autor della Na

tura e Me cdmermo ,o chi naturalmente io mì

ſono , d’onde vengo , e dove vado; e tal mi ſcuo

prii qual nel Secondo Trattato mi ſon diviſato .

E perchè per natura io mi diſcuopr‘ii tenuto a più.

non oſſo ;travagliar ma‘iſempre ,a rendermi di più

in piu Simile a Dio colla cognizion d’ ogni Vero

e coll’amor d’ ogni BlOHO, o ſia , col prof-;ſſar

ogni ſua vera dottrina e col viver con ogni ſua

ſanta legge ~, quinci delle mie Conſiderazmni ſu

la Seconda; II dar un’ occhiata alle Scienze Na

turali, e maflì ne alla Storia dello Spirito ll-nano,a

ſol fine di rintracciar in loro qua‘iche nuova vera

dottrina e ſanta 'legge agli Uomini rivelate da Dio

per loro istrnzione. E di fatto nella-ſola Storia

degli Ebrei 've ne incontrai tante , che a buon di

ritto può dirſi non aver …Iddio ſatto'lo steſſo con.

altro qualunque Popolo , e ſolo a quegli non ad

altri aver roposte nuove dottrine e :leggi , e mol

ti ſvelati v e -i tremendi imperſtrutabili .ſuoi giudi

zj , o fia propoſiti -e diſegni di quel,`che un tempo

Ei voleva ſare al Mondo intervenire . 'QLindi gli

Ebrei oltre di varie dottrine e leggi riceveron

da Dio anche molte Profezie': e le quali appunto_

per render credibili,non mancò lo steſſo Dio di

accordar a iProfeti ‘bastevole facoltà di operare

stupendi Miracoli e ſopralîne Virtù . anl Facol

tà accordarſi dal Signor Iddio ſolo in grazia del

la verità e della virtù , ed eſſer ſicuriſſina lette

ra credenziale per qualche ſuo ~straordinario Imñ

baſcíatore agli Uomini; già ben Ella lo sa quan

to concerdemente lo 'nſegnano la Coſcienza , le

b z Scien
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Scienze Naturali , etu'tti‘ gli Uomini dl ſenno.

Ma quanto fieno vere' l’ Ebraiche dottrine , ſante

le leggi, e puntualmente adempiute le Profezie

avendo io potuto leggerlo ben dlmostrato in va

rie ~Opere del dottiſſlmo Car/met o di qualche -Pro

testante , maſlime dijacopo l’Abadia , d‘Iſarco”,—

quelot , e di Giovan-affina Tur-retina z tutto mi

diedi a indagare il principale *lor Fine, che age

voli‘ſſimo oltre ogni mio credere ſi ſu il ritruo

vario nel Meſſia e nella `Chieſa , che questa , anzi

piantare , conſermaree- ſol vieppiù dilatare do

Veva in Terra nella Mente. e nel CuOre degli L10

mini . Il perchè fu delle Conſiderazioni la Terza :

Il tentar di aſſicurarmi della venuta di q'uesto

Meſſia e del-l’ origine ,` anzieconferma , della.

Chieſa . Dal qual"impàccio ;caſio fui. fuori mercè

hmallwótiä” di vari {lì-ale’ñti Teologi"; e ſpeziala

mente di Mr. Huert colla ſita Dimoſiraziom Van

gelica , in cui ben appieno ſi dimostra eſſer il Meſ

ſia venuto nella Perſona di GIESLI’ _CRlSTO -, e

quinoi l’ Antica Sinag a eſſerſi commutata in

.me lio nella Vera coſtui Chieſa; perchè (Dello

e áuesta vanno eſattamente co'ntraddistinti da.

que’ contraſſegni, ch’ eſſer doveVano la lor divi

ſa gíusta -le dottrine , le leggi , e le Profezie ,deolí

ñEbrei . 'Onde {i ſcuoprono Cristo e gli` Antic ‘i

Profeti darſi la mano e ſostenerſi l’ Un -l’ Altro ,

ed eſſer ſegno di non crederſì all’ Uno non cre

dendoſi acli Altri, e di non crederli agli-’Altri-non

credendoſſ all' Uno , come ben io diſſe l’ isteſſo

*Cristo a molti .ostinati .incredulis'Ebrei de’ giorni

ſuoi , lo diſſero e lo dico'nítuttavía iCristiani agli

{leſſi 'Ebrei de’giorni loro; puoſſene oltre MrJſid—

der nella raccolta del Burma‘ Vedere il Lízñorpk

.-341 e › ' a
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nclla'ſua Amica Col/ati” con quel viliffimo apo—

stata e rinegato Ifizrca Orobie; checchè a conto

ſuo e contra i Cattolici li'dica l’ accanitiſiirno co

storo nimico Giovanni le Clerc nel Tomo VILArt.

II. all’ anno 1686. della ſua Bibliotheqne Univer—

fllle . Laonde delle Conſiderazioni fu la (barca :

Il proccurar di rendermi bastevolmente inteſoe

ſicuro della Miſſione Divina di Cristo e della quin

ci dipendente ſua lnſallibilità, Autorità, e Me

rito d’ effer con Fede eziandio Divina creduto in

quanto Ei propoſe agli Uomini intorno la Chieſa ,

e nel dilimpegnarſi da tutti idoveri del ſommo

ſuo ſupremo Veſcovado ſopra di Velia . E bene ,

merce diDio , del tutto mi rendei ſicuro imman~

tinente, che con qualche ſerietà ne ponderai di

Lui il naſcere, il viVere , il morire , il riſorger

da morte , il ſalir in Cielo, in mandar puntual

mente il già dianzi promeſſo ſno Divino Spirito

agli Appoſloli , l'operar ſhipendiffimi Miracoli e

piucchè ſoprafine Virtù, il propor Profezie che

van poi eſattamente avverandoli , l’ eccellenza

del ſuo Re no o Chieſa e la Verità delle dottrine,

la ſantità äelle leggi , la. giustizia de’ premj e del

le pene , la nobilità de’ Sacramenti, e la Maestà

della Gerarchia di (luesto , e la maniera ancora

con cui il fondò e poi (ìegue giuste le ſue romeffe

a_conſervarlo perennemente in Terra , ab ttendo

di più quel del Demonio col diſcuoprime vane

le dottrine ed inique le leggi , e col perpetuo ſi

lenzio impoſto agli Oracoli de’ Gentili ch’erano

il ſostegno di quello e la ſorgiva di queste , e

finalmente la riſormazione da Lui Fatta alla Mente

ed al Cuore degli Uomini in particolaree di eHì

Regni in' comune', che coſe ſon tutte poste ab

3 baſtan
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bastanza in chiaro da innumereVoli Scrittori per

la verità della Religion Cristiana, ed in parte

ancora dal dottiffitno Geſuita Franceſco Ballo

nelle ſue Opere ſugli Oracoli‘, e nel ſuo jugmmtt

da: SS. Per:: ſur la Morale da [a Philoflrflrie

Parona . Fu poi delle Conſiderazioni la (luinta

e ' Ultima : Il ricercare ſe ’I num/o ſopranna—

turale divin Re no della Grazia piantato in Ter

ra da. Cristo ſ0 e ancor durevole fin oggi: e ben

ritruovai di si a conto della Chieſa Cattolica

- Romana -, l’ altre Sette tutte de’pretcfi Crifiimì

a gran giufiizia in loro eſſendo ed a o tutti

paſſar dovendo per tante Sinagoghe i Sclſma

tìci e di ‘Eretici ſchiavi dei Demanio , diſerta

ri della Chieſa .. e ribelli a Crísto. E come no,

ſe quaſi regnaläe in -Efl'a p( corri” iniſfatti vi rie

na ,-vi; , avi# nor -mniem v) o
igieſſo Divälëpírito di lSigillo, .ed Ellîrîloveſ.

ſe ("come l"ë ben Vero) far le Veci di Cristo e

il ſuo Elli-.re o Parte Morale e Politico ſostene

re; ſi vede’ al preſente e per lo paſſato s’ è mai

ſempre Veduta riſplendere e riccamente andarne

cinta e pompoſa con Criflo e come Criffo dì

xziviſſnnixontraflègni di Divinità , e di efficaciſ
me ripruova d’ eſſer’ Ella ì con estraordinaria e

ſoprannatural maniera Mandata ed Aſiistita da

Dio. per adempier in Terra le dette veci di

Cristo? Così-la perpetua collante Succeſſion de’

ſuoi Veſcovi' fino ain Appostoli ed a Cristo ,

quando i Miniſiti dell' altre Sette ‘non contan

Prcdeceſſorì che fino a i loroprimi"^utori , niun

può ‘ferramenta‘ ne are eſſer valentiffima pruova

d’reſſe‘r ben durevo e linñLei il ſó rannatural Re

gno dij-Cristo . E poi i ſuoi Miracoli ,plc ſue

l‘0'
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Profezie , le ſue Virtù , la verità delle ſue dot

trine , la ſantità delle ſue leggi , la giustizia de’

ſuoi premi e castíohi , l’eCCellenza de’ ſuoi Sa—

cramenti , la Mae à della ſua Gerarchia( perla

quale ſolo iſuoi Fedeli poſſon credere con Fe

de Divina i Misterj della Grazia , e le costei

dottrine facilmente ſapere e veramente prof‘elſare

ſicuri d’ogni Pirroniſmo . e d’ ogni sterminata

Tolleranza , e cieca Indifferenza in materia di Re

ligione), e la certamente ſoprannaturale e di

vina maniera con cui nacque ad onta dell’Sine—

drio degli Ebrei , della Potenza de’ Romani , e

della Sapienza de’ Greci. e con cui conſervaſi a.

diſpetto degli Sciſmatici e degli Eretici ſuoi

Ribelli e de’ Peccatori ſuoi malviventi Figliuoli,

e con cui va or questa or quell‘altra vittoria ri—

portando ſul Regno del ſuo Nimico Luciſero,

quest’ Uomo privato o quel Comune intiero a;

Cristo guadagnando , e coll’ opporre alle di

Lui Idolatrie ., ſalſe dottrine del Mondo, ſoz

Ze leggi della Carne , diabolici Oracoli , falli

ſegni , e mentite virtù il ſuo culto d’ un ſolo

0. M. Iddio , le Costui vere dottrine . le ſante

leggi dello Spirito, le ſue fedelistime Profezie ,

i ſuoi stru endi Miracoli , e le ſue ſoprafine

ed eſattiſsrme Cristiane virtù 5 coſe ſon tutñ‘

te queste ſe non ſe tanti viviſsimi contraſſe

ni della Divinità della Chieſa Cattolica come

o ſon per quella di Cristo ., e tante efficaciſ

ſime ripruove della lor comune Miſsione eſpe

zial Aſsistenza di Dio nell’ adempier i doveri

della lor incombenza o VeſcoVado .’ Dunque

ben’ è nella Chieſa Romana durevole la vera

Chieſa di Criſtoze quindi è Ella un’Opei-a di getto
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Sonjannaturale e Divina , iſtituita ed aſsiſcita

'cön iſpezial maniera da Dio , e perciò renducal

Idi'allibile ed Autorevole e d’ogni fede anche

“divina Meritevole in tutte le funzioni del ſuo

”Miniſtero al Veſcovado di Criſto ſo ra di lei

’medeſima , ed agli Uomini da Dio efficiente—

me’nte dimoſtrata per tale in virtù de' ſuoi vi

viſsimi contraſſeoni di Divinità o di Miſsione

e di ſpezia] Aſsiſtenza Divina.

In conſeguenza poi e per beneficio di quefli.

grincipj non le ſia grave , la priego , a più d’un

el frutto meco ricorne; elia ,di Effi il I. Dun- -

que le ripruove della Divina Miſſione e ſpezial

Affiſienza, e dell’Inſallibilità , dell’ Autorità , e

del Merito di ſede anche divina di Cristo , ſon

ancor! godute dalla Chieſa Cattolica e fan per

Lei . Il Il'. Dunque il Cristianeſimo in generale e ’l

Caecolic’heſiomo in particolare ,poſſono ſostenerſi '

'colle medeſime armi, e`medeſimarſi i loro inte

reffi finoa non doverſi crede: a Cristoſe non ſi

crede alla Chieſa Cattolica , e a dQVerſi in ogni

conto creder a Velia e proſeſſare il Cattoliche—

fimo quando vuol crederſi a Cristo e farſi pro—

ſeſi‘ion del Cristianeſimo . E così [II. Se vana non.

è la mia luſinga abbiam in piedi un nuovo Me

todo per facilmente , cooperandovi Iddio , ri

menar nelle braccia della Chieſa Cattolica nostra

comune dolciſſima Madre gli Eretici e gli Sciſ

matici tutti , già dianzi chiamati, nostri Fratel—

li erranti . Qual Metodo quanto nuova , nè più

proposto neppur dal Clerodi Francia nella ſa- _

moſa ſua Aſſemblea del 1682. ., tanto `e certamen

te 'efficace e ſpedito più di tutti gli altri propo

fii dal detto Cleto e penſati dai Perrone , ?al R33

- c ze
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chieſe” , dal Gretſëro ?dal Mflimbourg , dal Baj;

ſue: e da altri ControVerſisti disi ſublime sfera.) -`

Diſli efficace; perchè adopera a conto del Cató‘

tolicheſimo gli steſſl contraſſegni della Divinità

del Cristianeſimo Primati efficaciffimi dagli fleffi

Proteflanti , onde naſce quel mio pretendere‘ e

tuttavia dimoſtrare ,_ che ſupposta l’ efficacia di

detti contraſſegni eſſer ſia duopo e Cristiano e

Cattolico , o nè l’ nno nè l’ altr , e Protel’ran

te nommai: E ſpedito; perchè r lo steſſo fine

propone detti contraſſegni tenuti da effi medeſi'mi

rotestanti per iſpeditiſſimi a pro del Cristianeſi

mo, onde ſcuopreſi ſempre er ben fondata det
ta min pretenſìone di doverſij in virtù dei moti

vi della Divinità del Criſiianeſimo eſſer Cristia

no e Cattolico, o nè l’uno nè l’altro, e Prote—

Haute nommai . E PcſCiò IV. La Controverſie

della Divinità e della dipendente Inſallibilità ed

Autorità della Chieſa non è Controver/ia Contro

-uerjîarum per Samuel Werenfèlr , n`e la più dif

ficile di tutte pel Cournyer ,red è ſol preteſo ed

aſſerito non vero e dimostrato il Pirroniſmo del

la Chieſa Romana tanto Vanamente decantato dal

Claude , dal Jun-”x , daque Ia‘ Plant” , dal

Turretino , dal Bay/e e da altri Protefianti , che

1 piccan d’eſſer di Villa più acuta degli Altri;

mentre ſe non è tale la Controverlia della Di-ñ

Vinità del Cristianeſimo, nè questa mena a Verun

Pirroniſmo; neppur è tale, nè porta al Pil"roniſmo

quella della Divinità della Chieſa; potendoſi con

efficace ed agevole maniera dimoſirar la Divini—

tà dell’Uno e dell'Altro colle medeſime pruove..

Or vegniam - i" 43;, m*

Al Qgínto`_Trattato , che ha `Per. titolo:

‘ ,TRAT
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TRATTATO DELLA. NATURA E Dl AL

CUNE PRINCIPALI PROPRIE-TA’ DELL’

UOMO COME CRlSTlANO; ed in cui giusta

gl’ inſegnamenti della già diſcoverta Divina In—

fallibile ed AutoreVole Chieſa Romana eüdef ſuoi

più dotti Teologì diffinendolì E la Vera Chieſa

di Cristo per Una dello ’ntutto Soprannaturale e

Divina Repubblica o Società di Fedeli inſra lor

accontati per la profeffione ed oſſervanza delle

medeſime dottrine e leggi,per la perCezíon de' me

deſimi premi e caflighi e Sacramenti della Grazia,

e per la ſoggezione a i medeſimi legitti'ni Pallo

ri e maſſune al ſommo Pontet'ÎCe Romano, E ’l

Cristiano per [In di quelli Fedeli ; ſi paſſa a

porr' in gran luce varie Proprietà del Cristiano

e della Chieſa, e varie principali Dottrina e Leg-ó'

gi e Premi e Pene e Sacramenti e Gerarchia di

Qlesta; dimostrandone il grande attacco r. in—

fra loro e dell’una coli’ altre; talchè non poſ—

ſa od ammetterſi o negarſi l’una non ammettendo—

ſi o non negandoſi tutte l’altre contra 'l costume

degli Sciſmatici e degli Eretici ſoliti a ſar in bra

ni a lor talento l’antica' Formola della Fede; e~

2. con quelle della Natura 5 diſortecchè fia in

tereſſe dell’ Llomo perchè Uomo l’ eſſer Cristia—

no , e delle ſue Dottrine e Leggi Naturali il pro

ſeſſare e l’oſſervar quelle della Grazia , maffi ne

perchè quelle apertamente fan forte ſiepe eſpal

la a queste . Così per eſempio avendo Giesù Cri_

sto promeſſo mandare ,e poi ’n fatti mandato ll

ſuo Divino Spirito alla Chieſa Per 50516" Qlí':

ſia il ſuo Eſſer Politico e Morale; Ella quincr

ne ha ritratto E la Divina Miffione ed Affi’ien

za, l’lnſallibìlità , l’ Autorità , il Merito (lifeſ

cil:
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ſer con Fede anche Divina nel-le funzioni del ſuo

Divin Ministero crednta , e varj Contraſſegni di

Divinità noduti anche da Cristo come i Miraco

li ,le Pr ezie, le Virtù Sec. , E l’eſiZ-r i ſuoi Mem—

bri i Cristiani rendnti con vera , reale, intrin

stca, e permanente ‘maniera Giusti e Santi , e

Conſapevoli delle dottrine e leggi della Grazia,

e Liberi offia Valenti a quelle e queste proſestare c

adempiere,e Meritevoli de i premi e delle pene del

la medeſima, e finalmente Beati in Cie o a go—

der la stefl’el‘ſpecifica gloria con Cristo regnan

do ſulla Natura , su la Grazia , e ſulla Gloria ,o

Reprobi nell" Inferno e ſoffrir la steffa ſpecifica

pena col Demonio ſ0 giacendo ad ogni pofflbil

pena della Natura e del a Grazia . Ciocchè quan

to ſia trattar le Scienze alla moda , Io giudichi

Ella tanto in quelle verſata 5 che poi quanto al

profitto, qual può ritrarne la Cattolica Chie—

ſa dal così con ragionata e ſistematica maniera

diſporſi le ſue leggi e dottrine , e’ potrà diffinirſi

dal Vader-li posto in gran chiarezza‘ quelle ſue

dottrine e leggi eſſer le più Vere eSantee Cri

stiane orrevolia Dio ed utili agli Uomini, che

iProtestanti le rampognano e maledicono come

le più Falſe ed Inique e Anticristiane e quaſi una

vi] rimaſuglia del già rancido Ebraiſmo e futi—

le Paganeſimo, i Dommi cioè ‘dell’Inſallibílità

e dell’Autorità della Chieſa , della Grazia o Gin

stiſicazione intrinſeca ed inerente , del Merito

delle Opere Buone , dell' inconale lor Dignſiità e

Premio , della quinci dipen ente Invocazion de’

Santi e Culto alle loro Immagini e Reliquie , del

la Penitenza , del Purgatorio , dell’ Indulgenze

Sec.. Perchè poi nel diſcuoprir le Proprietà del

la CME*
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la Chieſa io ritrovo, che ’l ſuo Sistema ſia quel’

deli-?Autorità non dell’ Eſame : e perchè , a qucl

che comunemente ſentono iCattolici e i Prete—e

stanti, la ricerca del Vero Sistema della Chieſa

è di tutte l’ altre la più utile e neoclinriafln

zi i‘ unica, che da Effi tutti istituir dovrebbeſi

colla pofſibile diligenza e impegno per dar-qual

che termine a tutte le lor controverſie 5 quincì

naſce -Îeóe :"ÎH‘NF‘

Il‘ Sesto Trattato , che avendo per titolo:

TRATTATO DEL VERO SISTEMA DELLA

CHlESA; ben a lungo in eſſo ſi.Pl'UOV3 , che lo

Spirito Santo abbia foggiata la ſua Chieſa ſul

piè dell’ Autorità de’ Veſcovi Succeffori degli

Appostoli e Miniſiti di Cristo ſommo ſu remo di

Lei Veſcovo e _Capo e Spoſo , non de l’Eſame

da istituirſi vſulla Divina Scrittura da tuttii pri

vati ,Fedeli per apparar tutte le vere dottrine e

leggi della Grazia . Ciocchè poi dimostrar preñ. .

tendeſi con ben molti motivi tratti E dall’in—

dole d’ogni Reäubblica qual’è la Chieſa , E dal

]a- rpetua co ante pratica di eſſa Chieſa , E

dal 'eſſer questa il compimento e la erfezion

dell' antica Sinagoga , E dagl’intereffi el -regnar

di Dio e dell’ubbidir deoli Uomini , E dal Co

[Zoro stato preſente , E daîla ſublimità delle Veri

t`a della Grazia , E dal loro eſſer tanti puri Fat-ó.

ti , E dal come, dal dove, dal quando , eda!

erchè fu ſcritta la Sacra Scrittura, Edalla va-i

nità dell’ altrui Sistema e dalla l'utilità delle ſue

[nuove illegittimamente ſpaCciate per inſoiubilí

objézioni al nostro Sec. . @ali trè ultimi Tratta—

ti , 'ch' io li rimiro come favoriti e di distinzione ,

ſeavran la ſorte di. cader nelle mani de idOC-Î

. .'. ci _li-?rm
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ti— ‘Protestanti , e di loro toccar un po efficace.

mente il cuore , e di far loro chiaramente la Ve-ì

rità vedere ove ſolo regna e riſplende nella. no

ſtra dolciffima Madre Chieſa Romana z io mi di—

chiarerò aver in gran parte conſeguito il pregio

delle mie fatiche . Diſii in gran parte; perchè

il conſeguirò ben tutto all’ora quando questi’

steffi’Trattati ben letti e riletti da i dotti Cat—

tolíci avran la fortuna di effi confermare.a ſia:

ſaldi , e con ben rudente maniera nelle brac

ciae nel grembo detta nofira ſantiſiìma Ma

dre z e poi tutti ſcambievolmente conoſcerci , a

marci , e goderci la su in Cielo nelle mani del

l’eterno nostro Padre e Princi e Iddio in com

pagnia de’ Beati, degli Angio i, di n‘olìra Don

na , e dell’ eterno Spoſo e Capo e Veſcovo di no

l’cra Chieſa e nostro dolciſiimo Redentore CRL

STO GIESU’.

Del Settimo Trattato già dianzi ne feci ba—

ſleVOle menzione ; e ſeguirci a farne dell’Ottavo,

del Nono Sec. , ſe ’l timore di non abuſarmi del—

la ſua pazienza non me ne rompeſſe il filo . Tan

toppiù , che quant' ho detto l’ estimo bafievoliſl

ſimo a darle il richiestorqi Saggio della mia Opec‘

ra , ed a farmi ſicuramente giustizia di conſefläre

aver io ,qu-anto per me s’è ’l iii e *1 meglio po—

tuto , adempiuti i dOVeri del a nostra Letteraria

Società, che in promuover a più non valga con

ſistono gl'intereffi tutti della Gloria di Dio e d'od

gni eterno e temporal vantaggio degli Uomini“,

ed eſſer quincia tutti quelli alquanto utili le mic

fatiche . Siane di tutto e da tutti benedetto il Si

gnore Iddio . Sicchè forte ſperando , ch’ eſca fra.”

giorni alla luce il Primo Tomo per ſubilto aver.).

‘ono
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I’ onore d’invíarlelo , e d’eſſer il Primo a pub..

blicar .Libri col nome ‘e nell’impreſa della no

‘flra Accademia; chiudo qucsta mia :uxníliffima

coll’augm‘ar 'feliciflìma riuſcita :primo .a Wella

come ben le fi dee in .premio -del già detto ſuo

ſantüſimo :fine , e poi a V. -S. che in ſua Caſa l’ha

ifiituìta, eproſeguìrla fi compiace con quel calo

te ed impegno , che ben ‘e dovuto ad una sì glo

rioſiffima ,impreſa . .In tanto Rc.

- rr,

A ‘piè di questà Lettera rpoi'ia qu`1 per ſervir da

Prefazione .aztutta l’ Opcr-as.mi doi’onorc di prie

gamgni mio benivolo ’Leggitoxe ad oſſetvar due coſe.

La prima ‘:xGhequest’ Opera s’Ei ria vede da qualche

ripetizionebruuaca ñ, *e ſcrittaxon uno stiio mon -mol

to chiaro '; vnon perciò ſe la faccia-tosto ‘ender -dí ma.

no; ma 'beni namente ſi cpmpiacçia-*leggerla con un

Po_ più `deil’ attenzione -Òrdínaria , che .così .force

ſpero :ſvanirì affitto -tla .di lei oſcuresza , e che ri

compenſi la noia dei legger dette ripetizioni con

-quel piacere onde mi luſmgoin gioirì in iegger quel

poco , c’he v’ ha ’ineſſa di buonoz. Ma vorrà :ſaperii ,

com’ io fieſſo avendo conoſciutoî-i miei difetti , red eſ

ſendone -anc‘hc fiato avvenire _da qualche Amica; pur

non m‘i'ſhn _al tutto potere ’ingegneria liberarmi da-que

fli ,edi quelio mi mancava ñproVVed-:rmi P Riſpondo,

ñch’ i0 , -mipa la condizione ?il luogo :e "-1 tempó dei na

ſce! *mio , ’ſono fiato costretto cominciare i veri miei

fludj già facto adulto , -e quan’do già poteva e -dOVeva

por cura più `;ille coſe che alle parole , e quando . :m

-ehe rapito daiia dolce Violenza del genio , mi con vc

nìva ,più e più volte leggere e rileggere ( nè aîtri ‘Li

:brí migliori io aveva , m‘: ver-uno buon Maestro mi di

ríggeva) varj ’Libri del Vico , .dei Doria , del M4112.

'branche, del ‘Lich , del Leibnítz., e del Walfio , neìqua

li_ Libri quanta oſcure-;za e quante ‘inutililſime ripetizio

ìñli wi fieno non v’~hañchi:1’~ígn0\a, -e ne ‘fa pieniáſima

tc l*
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testimonianla quel comunemente dírſi inintellìgibilc il

Vie-1, inutiliflimo il Doria , oſcurilſimo fino ad estère

fiato fumato ſcriver le ſue illuſtrazioni il Made-bran

che , tedioſillímo il Lac/ce (V. l’Autor De I’Hffloíre de:

Cieux nella fine ) , vario inconstante e tutt’altro da quel

che appare il Leibnitz (giaCchè ſi vuole aver portata

ſull’Origin el Male la stesta opinione col 34er , qual’

Ei faceva l viste di cenſurare . V. ll Clan: nella ſua Bi

bliothrque Am. ó' Mad. e la Racco‘ta di varie Opere del

.Neuton , del Clara-k , e del Leibnílz.) , e per ripieno an

che a t abocco d’ínutili coſe il voluminoſiſsimo Cri inno

W”o/ o . Sicchè s’eglí è Viſo -, che l’altrui eſempio, maſ

fime di chi_ è riſpettato e amato , è potencíſsimo ſ0

pra di noi ; io ſcrivo con qualche oſcurezza e qualche

volta ripeto le già dette coſe pel cattivo eſempio

avuto da questí Autori miei primi maestrí, e da me

letti in gíoventù , e prima degli altri , e ſprovvulnto

d’ogni buon gusto. Laonde tra perchè _Quem primaria

tonerpit odore”) flrvflbií taz/Ia dia , come perchè il vi

zio è pastàto in natura , la quale ſi Faye/1.4: farm , ta

mm ipſe remrret; perciò mi perſuado aver poſio in

chiaro col’l‘origine de’ miei difetti anche il Motivo ,

per cui non ostante l’averli io conoſcímí non ho potuto

di loro guarírmi in tutto . Giuro poi a Dio , ch’io tut

to ciò ho quì notato non per ſar la menoma ingiuria I

i citati miei .dottifsimi e ſottiliſsími Maestri , nè Per

iſcolpar me incolpmdo gli altri (tantoppíù , che ſorſo

e ſenza forſe , nè incolpando ve‘runo , avrei pocuw ba

stevolmente ſcuſarmi col dire naſcer la mia oſcurezza o

le mie ripetizioni dalla materia isteſià cui i0 maneg

gio z giacchè ſol ella rende-ue difièttoli per oſcurezza c

per vane ripetizioni i citati Scrittori, e che forſe ſon

pechiſsim, ſe pur ve n’ha alcunmgli Scrittori di Mera

fiſica che non fieno oſcuri e tedíoſi) ; ma ſolo per porre

in ſalvo gl’imereſsí-e per conſeguir il fine dell’Opera,

che nella Gloria di Dio e nell’etema ſalute degli Uomi

ni conlistono . Ciocchè io non avrei pornto eſeguire ed

ottenere ſenza prega: nella di lei ſoglia Chi legge a non

cu:

~ 3
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curailì di qualche oſcurezza c vana ripetizion di coſe ,

ed a‘non ‘per queſto darſi addietro a tutta non leggerla;

giacche io tutto ho ſcritto ed Ei Voglio che tutta leg

ga per un fine , che del pari preme e me e Lui; chec

cheneſia d’ogni mio privato Oflore che non chieggo

ne brama, o virupero che non curo ne rem-0 . Quindi

Ia--Scconda Coſa da dièrvarli li è: (‘he andando que.

{PÒPera ſcritta con un"à Lingua non ben purgara vox

rci,che tutta la colpa ſi arrríbuíſſe a mc ed a quelle cir

coflanze delle -Coſe Umane ., che mi an forzato a ſcrive

rc in campagna e ſenza aver alla mano buoni Scrittori
Toſcani ‘,ì e dove non ſolo non ho potuto apparar nuo

ve lingue orípulír la natia; ma cziandío ho avuta la

diſgrazia‘di non porermí eſercitare e così di perder af.

facto quanto prima ſapeva del Greco , dell’Ebraico , e

dell‘Arabico Idioma; e li quali per imprendere vi a.

veva conſumati ben molti chiari giorni e ſcure notte;

e quando ancora io non aveva avuta la fortuna di con.

trarre amicizia col gentiliffimo ed umaniſsimo Signor

D. Matteo de ‘-Samo , Eroe degniſsimo di qualunque

fortuna , e l’Uno de i gran Mecenatí de’ giorni noſtri ,

maſsime per la ricchiſsima ſua Biblioteca e per la ſin-

golariſsíma generoſità di animo con cui fa leggere a

tutti i ſuoi L‘ibri , e nutre godendo in ſua caſa con -ob

Blíganti maniere ‘la converſazione de í più culti edo:.

ti Uomini di queſta Città,e li quali potevan corregger

mi e de’ miei difetti con efficacia aluogo ed atempo

avviſarmí , come poi an facto quando per mia diſgra

zia non era più di Ragione . Del rimanente prometten

(lo a Chi legge una mia general riſormazione per quan

do—píacendo al Signore lipubblicheranno que-{ii Trac.

:mi non più in abbozzo ma incierí : lo priego a

por mente non alle parole nè allo stilo , ma alle co

ſe e maſsime a quelle , che la Gloria di Dio e la noſtra

Eterna -Salvezza riſguacdano ;, e viva felice .
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v DEL CRITERIO DELLA VERITÀ

CAPITOLO PRIMO.

I” cm' dopofhtta qualche-parola s” la ”ere/Z

fini e malefico-olona di ricercare e ri”

?Jenire ilirlero Criterio della Veri

tri , i fineſípropone qual que

jfafl , ed cſſèr pqflìz e debba.

 
ì

O credo , e ’l crederlo oltre modo

mi giova . non eſſervi Verun duopo

affatto , che un ſol motto ìo faccia

ſul m‘erito e eſo, anz’im rtanza,

di quella filo ofica inchie a , che a

tentare imprendo , vnò dire , il ritrovamento del

Criterio della Verità, o fia della Regola, che deb

bon gli Uomini tenere ed oſſervare per rinvenir

con iſcienza e con ugual Verità Logica il Metafiſi—

co Vero o le vere Nature e Proprietà delle coſe ;

giacchè , per raccor le mille in una , tanto può e

dee dirfi eſſer meritevole , peſare , ed importare u

na tal'inchiesta , quanto può e dee dirſi-tale la ri—

cerca di elſa Verità. Il perchè ſe quella è di ſommo

rilievoe momento , e gli Uomini per rieſcirvi con

gloria debbon 'a balla lena travagliarvi; dunque an

cor quella è di ſommo rimarco , ed iFiloſoſi per

venirne glorioſamente a capo deono flentarvi a

' A più

HH
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più non poſſo. Non a torto ,_addunque, ran mar-3.*

viglia ſorprendemi , dove mi ſo a confi erare, che ‘

oli antichi tutti e moderni Filoſoſanti ſopra niun’

altra filoſofica ricerca ſudaron si poco , quanto

su questa 5 .come chiunque , eziandio a fior di lab-v

bra nella lettura de’loro libri verſato , avermela

a menar per buona , mi do facilmente a credere .

Sopra tutto però col Signor Leibnítz ( nel diſcor

ſo proposto alla ſua Teodrcea per conciliar la Ra

gion colla Fede) ſorte mi maraviglio, che una.

tanto ’importantiſſima diſcoverta non la tentaron

di pro oſito ed a piè poſato i maflimi de’ moderni
Filoſolkanti in Metafiſica ed in Loica il Malebran

tb: ., l’Arma/d , e ’l Signor Locke . Ma poi creſce

a diſmiſura la mia maraviglìa, quando vado a con

ſiderare , che neppur eſſo Leíónítz , e chi dietro

ſempre gli tenne Crífliano Wolſio , penſarcno ed al

Mondo propoſero coſa di meglio ſopra un punto

di tanto mtereſſe z poicchè , per quanto io ſappia,

anch’Effi ſe n’andaron giù per la corrente. Non.

ſon’ancora molti anni paſſati , che quì in Napoli

a conto d’una tal ricerca penaron gran fatto due

Valentiflimi Metafiſici de’ giorni nostri il Signor

?ico e ’1 Signor Doria , ma con un’eſito non trop

o felice , e per quanto poteva ſperarſi da Filoſo

cotanto illuminati .

II. Non ſi creda però, che ’l non aver queſii

Filoſofi poste le mani in qneſh; pasta , e 'l non aver

la meneggiata con dignità , e ‘con profitto , ſia fla

ta tutta lor colpa z mentre ſorſe e ſenza forſe tut—

to ciò è avvenuto per cauſa e per colpa delle

Fran difficoltà nelle quali è avvolta , e dalle qua..

i è oſcu‘rata questa materia o ’l ſoggetto di ?peſi-a

. ‘ ma l
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mflffima filoſofica ricerca. E nel vero il ritruova.

mento del Criterio della Verità , o ſia, della Re

gola che dobbiam noi tenere ed oſſervare nel no

ílro filoſofare o ricercamento delle vere Nature

e Proprietà delle coſe per far vere overi con pa‘

ri verità logica le nostre percezzioni i penſamenti

nostri , mi Vien pruovato e dimoſtrato per diffici

le difficiliflìmo da molti preſſantiffimi motivi; co—

me per eſempio; I. Dall' oſſervar riflettendo eſ

ſer comun parere de’ Filoſofi tutti , che noi niu

na metafiſica verità o niun real vero poffiam con

ugual verità loica diſcuoprire , ſe non ſiam por

tati a mano dal vero Criterio dellaVerità: maun

tal Criterio è una delle maſlìme naturali verità ;

dunque per diſaſconder noi il Criterio della Ve—

rità ch’ è una gran verità naturale , tenghiam bi

ſogno ſaper prima ilCriterio ola Regola di rinve- ‘

nir la Verità: ma innanzi dì ſcoprix‘ il Criterio

della Verità non poffiamo con~ lqica verità ſape

re verun metafiſico e real Vero OVeritàì dun

que è difficile` difficiliſſimo rinvenir il Criterio

della Verità, quanto è tale il ritrovar’ una qua

lunque verità ſenza Criterio o ſenza prima queſto

diſcuoprirſi e ſaperſi, Il. Dall’oſſervare ancora a

che per rintracciarſi il Criterio della Verità con

maniera Filoſofica e ragionata corre biſogno-teſſer’

a tal’ effetto uno o più Raziocinì: ma. quelli giam

mai poſſon teſſerſi ſenza materia e ſenza forma .,

cioè, ſegz’ idee (che ſon la materia o‘l materiale

nella fabbrica de’ Raziocini) e ſenza Regole LOL

‘che ( che ſon la forma per lafabbrica di quem); ;A

dunque per formar‘i razioc-inì neceſſ'arjallìinììhie-i

` A z a
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{ia e ritrovamento del Criterio della Verità , Q

meflieri prima goderſi con loica verità quest’idee

ç regole logiche , e poiporſi le mani all’ opera ;

dunque quanto è. difficile difficiliſſimo , per non

dir’impoſlibile, ch’Uom ſi procçuri e goda, con

loica ſicurezza e verità quest’ideee regole loicbe

innanzi ’di ſcuoprir’ il Criterio della Verità, tan—

to è tale il rirruovamento di_ quello . ill. Dali’

oſſervar parimenti eſſer’ e‘ vero in Metafiſica, che

prima ſOn le coſe o metafiſiçhe verità in Narurae

vi ſon come conoſcibili o ſia diſposte ad eſſer co

noſcime da Noi Enti Razionali , e poi noi le co

noſciamo ole pofliam conoſcere‘, onde il Criterio

dell’Eſſer delle coſe precede quel del noſtro co—

noſcere , anzi dipende queſ’xo da quello; dunque

‘prima di diffinirſi il Criterio della Verità o‘l Cri

terio del nostro cOnoſcer con pari verità laica il

metafiſico vero delle çoſe , fà duopo diſcuoprire

e diffinir’ il Criterio dell’ eſſer di dette coſe,- e_

perciò quant’è difficile, anz’impoflìbìle. lo ſcuo

prire e’l_ diffinir queſìo o ſenza ſaperſi o prima di

ſaperſi qudl’altro , ,tanto ètale il rinveniríi e’l de

terminarſi quello (i' Criterio della Verità) o ſen

za eſſer noto o pri a di eſſer noto ancor quella

(il Criterio del’e r delle coſe); e per conſe

guente è aſſolutam nre difficile difficiliſlimo lov

ituoprimento d'elſo‘çrirerio della Verità . Non

'è addunque maraviglia , che valentiſlîmi Uomini.

quali i cennari Filoſofi (ono fiati , o non trattaron

di propoſito ed a piè 'ſenno, 6d almen con profic

ço e brevemente` una tanto neceſſaria ma daſſai

difficile filoſofica ricerca 5 potendo eſſer’ avvenu—
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to“, che questi Signori ben conſape’VOlì di queſte

difficoltà O non l’aveſſer creduto del punto loro

cimentarſi a ſcíorle e ſupererleè 0 che avendo!

tentatD,l‘lOll vi ſien poi con gloria riuſciti, per non

eſſer agevol coſa il ràvvìar' il bandolo di queſta

tanto imbrogliata metafiſica t'nataſſa .

Ill. Ma ſe così la và la coſa , vorrà da me ſa

perſi, come iniprendo io a travagliato per una

tanto malagevole impreſa E ſenza verun Criterio

per rinvenir ‘questa gran Verità Naturale , ch' ?il

Criterio della Verità , E ſenza vere idee delle co

ſe e ſenza regole loiche, E ſenza prima diſcuopri

x‘e e diffinir’ il Criterio dell’eſſer delle coſe? An*

zi da questi motivi proposti per dimostrar diffici

liflimo , per non dir’ impofiîbile z il ritruovamento

del Criterio della Verità, non ſol deduceſi qua".

to ſe n’è dedotto . ma eziandio ſe ne profitta va

lentiflìrna pruova a conto del Pirroniſmo Univer

ſale, che mette in dubbio con ogni altra verità l’eſi

stenza isteſſa d’eſſo Criterio della Verità, e del sì

o nò poterli queſto ritrovare ſenza certa ſic—ura e

ſcientifica contezZa delle Cennate Coſe. Riſpondo

e dico , eh’ io volendo per Criterio della Verità:

Ilvedet le Coſe nell’eterne lor cauſe, e ne’ lor

principi eterni e ed elèendoben’inteſo dell’impor

tanza e peſo di queſte difficoltà z ſe poi m'inge

gno dimostrar queſto mio Citerio per vero ed eſat

to , non ricorre agl’intrinſecì principi delle coſe.

ma ſolo a qualche probabiliflima Ipoteſi ed alle

dottrine de' Filoſofi; quindi pruovando non tanto

la metafiſica verità ed eſatteZZa di detto mio Cri

terio , quanto il dover queſto eſser riconoſciuto

A 3 endo
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e adoperato per vero ed eſatto dagli altri Filoſofi

a-lmen per intereſse e coſtanza di altre loro dottrifl

ne. ll perchè per legittimar detto Criterio non

pruove e dimoſtrazioni a priori che ſcienza z ma

conìetture che probabiliflima openione general'

valgono , adduco. Perchè poi queſte conietture

io traggodai pareriedottrine de Filoſofi tutti an

tichi e moderni, perciò detto Criterio il vuò per

Vero ed eſatto più per conſeguenZa delle più no

bili dottrine de’Filoſofi, che per cOnſeg’uenza del

Criterio dell’Efl‘er delle coſe. In ſomma la que

flíone o riderca del Criterio della ’Verità èuna qua

ſtione o ricerca di tutto punto Metafiſica, e per

conſeguente non può trattarſi ſe non ſe analitica

mente ; onde qualunque partito ſopra di eſſa vuol

prender-fi , .ſempre la ſcelta od elezzion fatta‘deeſi

legittii'qu con pure conìetture e pruove o dimo

ſirazioni , che a posteriori ſon dette .

lV. Sopra tutto ciò mi ſarà certamente fatta giu

ſtizia , ſe meco ogni mio Leggitore I. entrerà

in ſesteſſo per ’chiara e distìntamente conoſCere e

vedere, quant’ Ei cogli Uomini tutti ſia natural;

mente portato al Vero ed, al Buono, e quanta in

clinazione eſorze abbia per conoſcer quello , e

per amare egoder questo‘dl. ſe darafli a leg

ger la storia della Filoſofia perquínci diſcuoprire,

come gliUomini incalzati e stimolari dal natural

talento di renderli felici ogni vero conoſcendo ed

ogni Buono amando , ſi ſon dati a filoſofare , vuò

dir , a conoſcer` l’ordin’ eterno 0*] vero e reale

eſſer delle coſe; eſſendo Ei naturalmente perſuaiî

dare’ in Natura e Vero e Buono o Naturali coſe
i VGKG
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Vere e BUOne, e Naturali Criteri per una logi*

camente vera cognizion di quelle e per una mo

ralmente buona affezzion di queſto o di queste .*

:WVegnacchè prima di filoſofare con pari verità

loica Ei non ſapeſſero qual foil'e e ſe in natura fi

daſſe Metafiſico Vero e Buono delle coſe, e quali

foſſero e ſe in Natura fi daſſero naturali Criteri di

conoſcere con ugual Verità Logica e di amare con

ugual Bontà Morale detto Metafiſico Vero e Buo

no delle coſe . Quindi ſarebbe un farla finita e di

ſperata'per iFiloſofi tutti, ed un forſe rovinar tutó`

to con un Pirroniſmo veramente Univerſale ; se

nell’inchiesta del Criterio della Verità ſi preten

deſſe , che iFiloſofi marciaffero con pruove o di—

mostrazioni a priori : e che prima di accingerſi

a questa impreſa , delle coſe ſi afficui-aſſero nel

n.1 r. propoſte . Sebben’a buon conto iiPirroniſmo

Univerſale , per troppo che mena innanzi quelle

difficoltà . ſempre più meno , anzi nulla, guadagna;

perchè prima di ſcuoprirſt il Criterio della Ve?"

rità non puoſſt con iſcienza e loigica verità ſapere

il vero valore di quelle difficoltà, e ſe veramen-’

te sìa duopo conoſcerſi tutte le dette coſe e poi

per conſeguenza'ëffo Criterio della Verità .'I‘an~

toppiù , che a ben penſarla , il Pirroniſmo Uni`

ver-ſale è un vero Enf‘e di Ragione , che maiſem-`

pr‘e ſe steſſo ſmentiſce e divora; giacchè chi que

ilo profeſſa da ſenno , dovendolprofeſſare con ba.

stevoli legittimi morivi , appunto la ſiturezza e’l'

valore di queſli ſcuopre non più univerſale eſſo

Pirronìſmo; altramenti ſe questo tale fi foſſe, hi

ſognercbbe dubitar di quelli steilí mocivi , e così

A 4. que
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`

questi non più ſarebber bastevoli e legittimi: e du

' bitandoſi in virtù loro , ſi'dubiterebbe non più da

ſenno ma da ginoco . Ma di ciò a ſuo luogo; ed

impertanto mi luſingo eſſer‘chiaro , che la que

stion del Criterio della Verità da noi Uomini ſol

poſſa e debba diſaminarſr analiticamente , e ricor

rendo a probabili conjetture ed lporeſi e pruove

o dimostrazioni, a posteriori ; non aſpettando, e

moltommen pretendendo, pruove e dimostrazioni

a priori, e ſcientifica e logicamente vera ſicurez~

za.

V. Ma mi ſi può opporre e dire , ch'io dando

feliciſſimamente nel ſegno di questa mia ricerca

colla metodo propostami e prefiſſami; pur nulla

inbuona Filoſofia profitto: nè ’l vero Criterio del

la Verità ſi dovrà o potrà dire aver ritruovaro : e

quanto in virtù e colla ſcorta di detto mio Crite

rio vdiſcuuprirò , ſempre ſi ſarà in dubbio d'eſſer

vero o nò , per non ſaperſi s’ei foſſe o nò ilvero

natural Criterio della Verità = od al più le diſco

verre fatte ſotto la ſua direzzione go dran quel pe

ſo , ch’ eſſo ſi gode in virtù di quelle pruove da

cui è ſostenuro,, che pure lpoteſi o fallacì pareri

e dottrine de’ Filoſofi ſi ſono . Riſpondo , Primo,

che ’J mio Oppoſitore per oppormi con legittima

maniera questa ſua Oppoſizione queſio ſuo Razio

cinio , rien biſogno del vero Criterio della Verità

per 'potere legittimar con queſto la materia e la,

forma; 0 l’idee e le regole igiene, di cui Ei s‘è '

ſervito nel teſſer dettaOppoſizione o Raziocinìo;

0nd’ Ei non avendo detto Criterio, a me che a

ſuo ’parere nOn ragiona con ſodezza a nulla oppo

[15
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ne che ſodo foſse e vero ; e perciò i0 tutto per*

dendo Ei nulla profitta a e ſol l’Univerſal Pirro

niſmo o molto o poco guadagna . SeCondo, ch’ Ei

tutto ciò opponendomi , ben ſi ſerve delle metafi—

ſiche dottrine opareri de’ Filoſofi non dell’Ordin'

Eterno delle coſe z dunque Vorrei ſ3pere com’

Ei può ſervirſi di quelle dottrine de’ Filoſofi per

abbattere , delle quali per lui non poſs’ io avva~

lei-mi per ſostenere la mia op'penione ſul Criterio

della Verità? TerZo,che ehi è verſatoin Meta—

fiſica ben sà , che in questa ſcienza non altramen*

ti poſson diſaminarſi le ſue queſtioni, e che ſem

pre in questa maniera furono e ſaran diſaniinat‘e .

Caro Leggitore : tutto ciò quì non dimostro con

mille e mille pruove , trà perchè come dovrei no!

potrei far’ in breve e con poche parole; come

ancora perchè debbo farlo più innanzi e ne' ſe*

guanti Trattati . Intanto venendo ‘a me

Vl. Dico , che’l Criterio della Verità ëonſiste

nel veder le coſe nell’eterne lor cauſe, ne’lor

principi eterni. Ciocchè m”ingegnerò pruovare

con vati mocivi o dimostrazioni a posteriori, de’

quali in ordine ſia il

CAPITOLO SECONDO..
o-7.: ;.-\- "5

PRIMO tuo-rive.

Tram del Nam istcſſò della Filoſòfidî

l. LA ‘Filoſofia giusta ?Etimologia del Tuo no";

me è' un' poxo amore della Sapienza z Ms

i. gue—



’10‘,',TRATTATO -~

quella , come ſe biſogno ne foſse con mille emil—

le 'testiino‘nianze di Platone, ( a ), di Aristotele , (b)

di Cicerone, (c) e d’ogni altro antico e moderno

Filoſofo porrei pruOVare , è la cognizion delle co

ſe per le loro 'eterue ’altiſiime cauſe; dunque in

virtù `del 'nome isteſëo ’della Filoſofia il Metafiſico

vero delle ‘coſe ſi conoſce e gode , dÒVe veggonſt

quelle ‘nell’ eterne lor cauſe , ne’ lor princìpi eter—

ni ‘; 'e ‘per conſeguente dee in un fifl'attamente

conoſcere ’e ‘veder le coſe-conſistere il Criterio

della Verità; - ’ '

Il., Perlocchè , ’confeſsoil vero, ſembraçni co

ſa daſsai strana fino a farmene le croci, che. la Fi

.` 3-‘ .1102,.
,r .

"i : _

_ dir da Socrate aGlaucone: An non dialeéîicum (cioè

Filoſofo. V. Ficino nel Commentario all’ Eutìdemo)

*vara: eum , gm ragiona” cùjuslibet ’tiepir Efl'entíaz? 11
Iu'nz pei‘o qu! hunt ratíonem ſinon habet , 'qualke-nur_ ma

ſi" ’2160" '11km' 'Pare/l Taddei-É Vationem, e'atenur intelli

ge‘nhùm (flOè‘ Intelleéîum o cognizioue ſcientifica e di—

moſirata. V. Fic. nel Comm. al Tecteo, e lo fleſſo

Platone 'nel fine del Sesto :della Repubblicani-'ca Im

habe-re ’negaó'z's? Riſponde Glaucone: ccrtè non aliter cſi

dmmzîum. . .

( ò) ?Quest’altro gran Filoſofo nella ‘ſua Metafiſica

[122.1. capa.) diffimſce la Sappienza per una cogni

zion 'de’prínp principi e cauſe delle‘ coſe5 (aggiun

gnendo, chè propter het', (D' ex m carey-a’ eognaſcup—

zur. E nel primo (Po/l. Analrcapq.) dice : ut :mm

nr fair; dimmr-,ekploiamm eſe aperte! ca” am , pra

ptèr quam itù efl.

i e.) - i Anche queſto grand’ Oratore e Filoſofo in vari '
luog’hiffideſille ’ſue-opere e maſſime nella Aiuta Tuſcu

lana afferma , chela Sappienza fia : Diomarum Huma—

”ammqqì rerum.. cum mitrarum muſarumquc, mm ru

iuſgue rei rognitio.

e*

Quei'io Filoſofo nel ’Settimo della Republica ’
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iosofia {in dal naſcer ſuocol ſuo nome isteſso eſs

ſendo stata ‘un’ amor della'Sappienza ,- 0d un’amoe

di conoſcere e Veder le coſe’ nelle lor cauſe cprin

cipj ; poi iFiloſofi ſuoi Profeſsori in ogni ſua età'i’dí

tutt’_ altro abbian fatto mostra c‘alerſi z e di tutt'al

tro andar’ in Cert‘ta filoſofándoz fuor che di queſt“

eterne cauſe o principi eterni delle coſe dilaſcon.

dere, per poi in loro dette coſe chiara e distinta

mente conoſcere e vedere i ‘Ma che! ed io pur

troppo me "ne conſola‘, .mentre dall* aver’Bflì i

Filoſofi fatta una tanta ingiuria alla Filoſofia ,7 no?,

paſsò quaſi, ehe nta-tornò' loro gran Vergogna .

ed affaſciö queſta le ſue ferite cel lor prqpçio Pe.

lo; facendoli ſul ritrovamento d’ogni verità rima

ner miſeramente a denti ſeCchi ,~ e gir più miſere..

volmente dando di capo e’ dipetto or’ in questo or'

in quell’altro dubbio . errore, e caprÎCCio a `Ma

tutto ciò ſi vedrà ad evidenza dimostro_e,ohiaro

rostocchèfi ſarà pruOVatoj che ſolo il vederle cauz

ſe delle coſe; e queſte in quelle z ci fa conſapeyolí e

ſicuri della Veritä,e dal_ morbo ci cura diduhitare,

errate z e capriccioſamente‘penſare con tantpìſçafl

piro d’eſsa Signora Filoſofia ( che_ ben’adqverlexflg

Platone e da Cicerone @detta Dono eWXY

to di Dio) , e con tanto pericolo di_ pe e’ ñ ' *

ed eternamente ed a tempo, Or fia il,

~ ~ lr' "SU :Kris-e“

…T
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CAPITOLO TERZO.

SECOND 0 MÒTlVÒ.

Tratto da un de’prirm'pali Fini di efîa Puffi-M

I. 4 A Pla’toùe {nelTeeteo enel Filebo ) , da

Aristokele( nella Metaf.libd.cap.z. ); da

Iſocrate (àppo Galerie nella Storia della Filoſofia) z

da Cicero'ne,'(in'varj luoghi) da Filone ( de opif.

Mundi) ,e da Apuleio( de Jogm.’Plat.) ſappiamo .

che la Filoſofia ſià del ſuo naſcimenro teùuta al

la`mara'viglia~, onde vengo” gli Uomini ſorpreſi

dal veder bel Mondo tante ammirevoli coſe; Pi

tagora poi preſſo Plutarco (da amîim. V.Ci‘èer~. Jc

N.1). I. )cî dite 'ed afficura 'eſſerñ Ei dato a filo

ſoffi‘e per la maraviglià in cui viveva delle eo

Îe; e ’the dalla Filoſcfià ñe aveſie tratto e ripor

tato un gr‘àn guadagno ', qual ſi eta , ll diſgom

bk'ar ſula mente tlallä màràviglia pel titroVamento

dell'e‘tauſe di eſſe ammirevoli coſe. In fatti noi

tutto‘dl ſperimentiatùo , che 'quando di qualche

grab coſa flupor ne prende s ‘come quella naſce

dal non ſaper noi il 'come’, il perchè , la cauſa

ondè quella àv’viène ~, ed è tale ; così ſi ſpegne

e ceſſa ſol (love quella ne vien diſcuoprendoſi e

veduta. Eſeínplò he fia lo stupore , onde ſiam ſo

prafatti, dove qùalch’ ec‘clleme destro Giocola—

;ore veggiamo far nobili ed ìntrigati ginochi dì ma

no 1 mentre ſiccome questo vien naſcendo dall’

ignorar noi la maniera, il come, la cauſa de'la

Vori de' giuochì; così poi ſe ’l Giocolatore detta

;uſa ne ſcuopxe , s* estingue in noi la maravi—

. gli::

-A-J\
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glia, la curioſità ſi appaga , e l’ ’anima fra mille

e mille dubbi e ſoſpetti ondeggiante e ſmarrita ſi

calma e raſſerena. E perciò gli anElChl tuttie mo

derni Eiloi’ofanri , anche :ravvedendo ed ingan—

nandoſi, con tanti loro stentì eſudori eos’an cer

cato diſaſcondere ſe non ſe le cauſe delle coſe, che

quanto, mirabili in loro tantoppiù ſolleticavan le

lor curioſità ed umiliavanf il loro ‘ſpirito ( coſa ,

per verità , molto ingrata al palato del nostro amor

proprio) P Dunque un de’ principaliFini della Fi

loſofia fi è eſi fù `il diſaſëonder le cauſe delle co_

ſe . Laonde si dall’Origine , come da un de’ prin

cipali Fini della Filoſofia abbiamo , ch’ Ella per ſu:

natura ſol cerca e dee cercare porr’ in chiaro le

cauſe delle coſe . Perlocchè filoſoferà bene , e

per conſeguente ſcortato dal criterio della verità,

ſenza cui non fi può ben filoſoſare affatto , chi

filoſofando ſol tenterà dette cauſe diſcuopri're,

per quindi noi poi conchiudere , che ’l Criterio

della Verità conſiste nel rinvenir le çauſe delle

coſe eveder queste in quelle (a),

' ` C A—
(a) Caro Leggitore :ñ Comunemente ſogliam dire,

che quest’Univerſo Fiſico o della Natura [eCivile, o

delle Nazioni ancora ] ſia un gran Teatro ,_ in cui i ſuoi

Lffetti o I‘enonimi ſon tanti nobiliſſimi intrigatx e

piuccliè ben’orditi Giuochi dell’Onnipotente Provve

dentiffima Sappicnza Divina, da uesta (che laden;

in Oróe Tcrmrum tien le ſue delizie c0 figliuoli degliUo

mini. Prov.VIII. 31.) così mirabilmente ordinati nd,

per dar‘a Noi da penſare, come per ſar delle ſue gran

dezze glorioíiſlima mostra . Quindi naſce in Noi d’ un

tal Teatro Spettatori la maraviglia, e’l deſiderio diſi

_loſoſare in noiſi della , ap unto perchè ignoriamo, o

poi ſcuoprir vogliamo il ome,il Perchè, le Cauſe di

P161
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CAPITOLC‘ lQUAR-TO»

7T, E-.R z'ſio_ :M o T 1 v o.

' ‘Tratto da un'altro principal Fine della

A [Ia/{a .Filqfifia.

I‘. Ruova Tommaſo'Stimlejo nella ſua storia

delle Filoſofia , che tutti gli antichi Filo—

" ‘ ſofi
ó

›

quelli Naturali e Civili nobiliſiimi Penonimi ammi

rabili Giuochi . Dun ue negli ammirevoli effetti

o fenonimi dell’ un onda e dell‘ altro , ſiccome

naſce in noi la maraviglia dall’ ignorar la lor cauſa,

così ſpegneſi queſta_ col rrnvenlr ſiffatta cauſa: _mala

maraviglia puofl't efiinguere filoſofando n01 col Criterro

dellaVerità; dunque quello conſiſte nel veder le cauſe

delle'coſe, e qucste m quelle. D1 fatto la Fiſica Speri

mentale, per ſolo faYellar del Mondo Fiſico o Naturale ,

eſiingue negli Uomini lo ſiupor la maraviglia m molte

coſe , ſol perchè colle _ſue oſſervazioni e ſperienze fàye.

der le cauſe di qucste,_Che_/anzt appaga ella la curioſi

n…- e fiſſando l’animo inquieto e curioſo , bandiſce dal

la Filoſofia ogn’ípotefi [che ſol come l’Uomo, non c0

comeJ'dtlio la penſa , propone ] ed oppmione [ ch’al ar

dell’ipoteſi ſpaccia ſol gli umani non 1 divlni enfieri : e

fà agli Uomini tutti su le naturali coſe lo ſte o con ami

chevole dolciſſima maniera ſentirePerlocçhè ſi eſtingue

;la mamytglta , la _curioſità ſi ſoddisfa , ogni vana ipoteſi

ogm opinion capnccroſa fievita _e ſchrfa , _da o mdub.

bio , inquietudine, ed irreſoluzronel’anrmo .:ſgom

bra e purga , e cacciandoſi via tutti i diſparati s’mducon

fili-Uomtmagodere e nutrire collo fieſſo linguaggio le

eſſeidee, eſorſi ancor ifieſſi affetti, ſolco] vedere

le-cauſe delle coſe, eque einquelle ; e qumci ſe non

inſilſattamente, _in qual’ altra guiſa veder le coſe confi—

fierà il tanto ſoſpxrato Criterio della venta i Laonde Zac.

l
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ſofi Dommatici e di buon ſenno e gusto, Comeí

Pitagorici , i Socratici , i Platonici , i Peripateti

ci , gli Stoici , e gli Eclettici , vollero la Fi oſofia

avar per maffimo z ed ultimo ſuo Fine il render gli

Uomini di più in più ſimili a Dio ſempremai beati.

e felici conoſcitori del vero ed amatori del buono:

( Vedine ancora molte lor testimonianZe preſſo

l’Autore De l’Hijloire :le [a Philnſhpbìe Payemre .

Cbap. XIX. Tom. ll. num. 2.): Ma per ogni più

nobile e ſublime Metafiſica Iddio Signore cono

ſce ed ama tutte le coſe in Sesteſſo ne’ ſuoi decreti,

e nell’ eterne lor cauſe, ne’ lor princi j eterni;

dunque l’Uomo Filoſofo per conſeguire il maſſimo

ed ultimo Fine del ſno filoſoſare dee ſcuoprir l’e—

terne cauſe delle coſe per poi quelle in quelle co—

noſcere e vedere : Ma un tal Fine non può conſe—

guirſi ſenza filoſoſarſi col Vero Criterio della Ve

rità ; dunque quello conſiste nel veder le coſe nel

le lor cauſe . (Ln-ali cauſe poi eſſendo finalmente

effi eterni Decreti di Dio , Iddio isteſſo 5 vien

quinci p che per c0noſcerſi con pari verità loica il

metafiſico Vero , o l’eterne nature e proprietà delle _

coſe , ſia mestieri vederle nelle lor cauſe eterne, i .

negli eterni decreti di Dio , in Dio Signore z` CO

me appunto le conoſce questo ſupremo feliciflimo

Eſſai-e ſol’a peccare , ad errate , e ad ingannare u

gualmente per ſua natura con feliciſſima impoten

za Impotente . -

II. Che poi Iddio Signore le coſe tutte nelle

lor cauſe , ne’ſuoi decreti , in Sesteſſo conoſca;

ne conven on’ ipit‘t ſaputi e metodici Filoſofi an

tichi e mo erni , e ne debbon certamente conve

nire; poicchè per loro ſol’lddio con neceſſaria ma

‘ i niî*
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niera eſiſie da Se in Se e per Seſieſſo, l' altre coſe

tutte eſistendo e vivmdo da Dio inDío e Per Dio

con tal dependenza dall’ onnipotente volontà e

da li efficaciflimi decreti dello steſſo Dio , ch’ eſſe

a atto non vi ſarebbon nel Mondo , nè questa o

quella Natura , nè queste o quelle Proprietà giam

mai avrebbono , ſenol voleſſe Iddio , e ſe Aesti

non le aveſſe loro donato co’ſuoi eterni onnipoten

tiflimi decreti ; potendo a tal'effetto ben dire e ri

dire l’ugualmente acutiflimo che ſantìſiimo Filo

ſofo Agrzflino il Santo , che Natura rn' :ſi voluntar

Dei . Dunque conoſce Iddio i ſuoi decreti , e que

ſli in Sesteſſo, come parimenti 1' eterne Nature e

Proprietà delle coſe , e queſie anche co‘ſuoi de—

creti in Se steſſo . Per la qual coſa ſe i’ ultimo e ’l

maflimo Fine della Filoſofia egli è il render l’Uo

mo felice e beato e di molto ſimile a Dio nella co

gnizion del Vero e nell’amor del buono 5 perciò il

Filoſofo otterrà il pregio del ſuo filoſoſare , cioè,

filoſoferà con profitto ed a priori col Criterio del

la Verità , dove gli verran vedute le coſe nell’eter—

ne lor cauſe , ne li eterni decreti ,di Dio , in Dio,

cioè , le propriet nelle nature , queste ne’ decreti

di Dio , e ‘queſii in Dio , e Dio in Dio . Laonde il

Criterio della verità conliste nel conoſcer le coſe

in sì fatta maniera , cioè nelle lor proprie cauſe , e

così le lor proprietà nelle nature , e queer ne’ de

creti di Dio , e questi in Dio , e Dio in Dio a per—

chè Iddio è ’l principio di Se ſièſſo , com'Ei me—

deſimo è 1’ autor de’ ſuoi decreti, e questi ſon 1-.;

cauſe delle nature come tali ſon quefie delle pro

prietà delle coſe ,
‘I
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Annotazione . f ~.

Oſſerviſi in tanto come pregio dell'Opera , che

ſe la Filoſofia ha per ultimo e mallimo ſuo Fine il

render l’ Uomo felice e_ beato ſimile ſimililiimo a

Dio nella cognizion del vero e neli’amm del buo

no; ciò è veroſol tanto …per quanto che ogni uma

na impreſa,o lo studio delle natui ali ſcrenze riſguar

di, o i’ LſOI‘ClZlO delle naturali virtù rimflri , ſempre

aver dee per meta e ſcopo il render l’Uomo e tale

e piucchè tale . Ma poi nonè vero- per come ſe la

penſavan’ icitati antichi Filoſofi Gentili, cioè ,che

la ſola Filoſofia foſſe da tanto , che ſola ſola valeſſe

render l`Uomo felice ebeato, e ſimile ſimiliffimo

aDio nella cognizion del Vero , e nell’ amor del

buono; imperi-ciocche quando pur la Filoſofia foſſe

bastevole ſolo ad abbellir l’umana natura ol’ Uom

Filoloſo per la ſola Cognizione di qualche verità na

turale, pur tuttavia ella non Val filo per avvivar'

eſs’ umana natura o ’l cuor dell’Uomo all’ amor d‘

ogni bene eziandio naturale non che ſoprannatu

rale ancora; cioccbè com’ eſſer può ſol’ effetto

della Grazia , così è ſomma principal Regalin della

medeſima render l’Uomo veramente beato e feli

ce ,e fimile ſimiliſiimoa Dio nella cognizioni d’ogni

veroperloiume della Fede e della Gloria, e nell’

anîor d'ogni buono pel dono della ſoprannaturale

Speranza e Carità(a).E volendo noi dire con S.Cle~

mente di Aleſandria , chela Filoſofia ſervì e poſſa

ſervire a i Gentili , come la Moſaxca Legge agli

Ebrei per diſporli e adagiarli al Vangelo , -cioè x

, a pro

(a) Sempre però l’ intendo-pet quanto l’ Uom lo‘

comporta e n ècapace .
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a profeſſar le ſoprannaturali dottrine , e viver col

le ſoprannaturali Leggi della Grazia e ( Onde per

l’Appostolo fù la Moſaica Legge agli Ebrei Pada

gogus in Cbrìflo . ad Gal. Ill. 2.4.); pur dovrem

dire, che ſe per lo lieſſo Appostolo la Legge M0

ſaica nihil ad perfeä'um drrxix ( ber. V11. .19. )

moltoppiù ſarà impotente e mal’ in gambe ella la

Filoſofia a render l’ Uom perfetto , cioè , ve

ramente beato e felice , e ſimile ſimiliflìmo a

Dio nella mente e nel cuore . Che anzi poffiam

dire e ridire, che ſe per lo fleſſo Santiſlimo Ap

poliolo Lexſubintra'vìt , a: abuna’aret dell'50”

(Rom.V. zo. Vid.lV. 15, V. 13 , Vll.7. Ò’fl’q.

adGal. 111.19. ) per ciò , chela Legge fè conoſcer' il

peccato ( non cogmwipectatmn niſiper legem. (Rom.

VIl. 7. ), ſenZa donar verun’ aiuto olibertà asfug

girlo e non commetterlo; perchè coſe sì fatte ſol

le dona e può dona’rle la Grazia; poſſiam , diſli,ri

dire, ch’ ancor ciò ſolamente poſſa partorir’ eſſa

Filoſofia per ciò , che al par della Legge Moſaiea

ella ſol vale ad illuminar la mente a conoſcere , non

a darpolſo e lena al cuore per amare il vero e ’l

buono . Video ”eliora , proboqae , deteriora [2-

guor, diceva Medea , e dir può e dee ogni Filoſo

fo dopo aver filoſofando conoſciuto con quai pen—

fieri-paſcer dee ſua monte , e con quali affetti il

ſuo cuore; ſol potendo e dovendo dire il Criſtia

no, ch’ei tutto conoſce e tutto può in colui che lo

conforta( PbilípJV. 13.); Eſſendo addunque ef

fetto ſol della Grazia render l’ Uomo veramente

beato efelice, eſimile fimiliſſimo a Dio nella men~

*e Perla cognizion d' ogni naturale e ſoprannaltu

ra
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ſal verità , e nelcuoi e per l’ amor d'ogni bene ann

cor tale ; la MoiaicaLegge e la natural Filoſofia al

più al più diremo “che iien’arre e valenti a diviſar’

all’uomo il ſuo éran biſogno della Grazia , facendo

gli conoſcer chiara e diitintamente le …e miſerie ,

e 'l ſuo preciliiiìmo biſogno d. avviarſi , ricorrere,

e volarne in braccio al ſuo Dio per eiier nella ſua

mente illuminato e da ogni penal’ ignoranza diſ

gombrato , e nel ſuo cuore avvwato e da ogni

Penalconcupiſcenza ed tra diſciolto e liberato . Ma

di tutto c:ò veggaſene il granPadre e Filoſofo S. A

gostino ne’ libri dalui teſsuti contra _i Pelagiani, ed

a prò della ,medicinal Grazia di Grillo , mailime

quando nel Sermone ſecondo {le verbi: Apafl. Cap.

Ylll. dice : Superbe occupi-‘Zi L vgem , Ù'ſaflus e.;

prevariratar: ”gno/Ze gratiam , (a' efla [maximum

Sei creda addunque, e ’l dica il Filoſofo Gentile,

ed ogni qualunque antico e moderno ſuperbo Pe

lagzano , che la Filoſofia ancarchè ſola valga pur

troppo a render l’Uomo beato e felicc,e nella men

te e nel cuore ſimile ſimiliſiìmo a Dio; che noi lol

diremo dover la Filoſofia , o studio delle naturali

ſcienze, :il par d’ogni qualunque altra glorioſa uma

naimpreſa indirizzarſi a render l’Uom tale e più

che tale: e che ſe fù condonabil'errore ne’ Gen—

tili Filoſofi , che più 'non ſapevano, -e tanto con:

dannabil Reſia ne'Pelagiani , che ben la verità ſa

pevano, il tener'in tanto pregio laFiioſofia; noi

ſarem contenti appieno ridire , che ſe la Filoſofia

imprende eda la prima mano, ſia poi regaiia della

Grazia compiere e dar l’ ultima mano a questa n0

biliflima impreſa , qual’è , ilrenderl’Uomo vera

...'._ 3 B z mente
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mente beato efelice, e nella mente e cuore ſimile

fimiliſiìmoa Dio . Ma rzmettendomi a quanto in

queflo e ne’ſeguenti’ſrattati merce diDio ſidirà

deivero uſo , ch’Uom far può e dee della natural

Filolofia per ogni naturale ‘e ſoprannatural beatitu

d'me efelicità proccurarſi , rendendoli ſimile ſimi

liíſimoa Dio nell’ordin della Natura e della Grazia,

con una ſincera profeſlìon delle dottrine, e con

un’eſatto adempimento delle leggi di quella e di

queſta; mi luſingo dalle fin quì dette eoſepotet

ricorne. l. Andar beniſiimo eſier ſommo e princi

pal Fine della Filoſofia render ’l’Uomo tale epiuc—

chè tale . lI. Poter la filoſofia dar ſol cominciamen—

to non glorioſo fine ad una tanto nobiliflima impre—

ſa , come. ben lo può la Grazia . E finalmen

te che Become Iddio tutto conoſce nella ſua cau

ſa , ne’ ſuoi decreti , in ſe fieſſo; così la Filoſofia

per render l’Uomo più di quel che l'è per ſua

natura ſimile a Dio, dee fargli conoſcer le coſe nel*

le lorcauſe , ne’decreti diDio,in Dio; eperconr

ſeguenzai’Uom Filoſofo dovendo per conſeguir’il

Fin della ſua Filoſofia filoſofar giulia le leggi del Cri

terio della Verità, queſto conſiſlerà nel conoſce:

sì fattamente le coſe; giacchè chi vede quelle in

tal maniera, conſeguiſce agevolmente il fine del

ſuo filoſofare; '

CA
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CAPITOLO QUINTO.

QUARTO MOTIVO.

ì,

Tram dalla Natura dell‘ Uomo .

L CAroLeggitore: Ferma opinione io porto.

e ſOn’ a portarla ſpalleggiato da Vari valen

ti ebenſodi motivi, come nel ſeguente Trattato

fi ſpera ſar chiaro , che l’Uom per ſua natura, per

chè formato a ſua immagine e ſomiglianza dal Si

gnore Iddio,ſia: Un’Ente Razionale od intelligen—

te e Volente, Spirituale ed [mmortale , dhe pro

feſſa le medeſime dottrine, e vive conDio in un

steſſa Repubblica , Città, o Famiglia colle medeſi

meleggi, lddio però col nobil carattere diP-rinci

pe Concittadino e Padre, e l’Uom col men nobile di

Suddito Concittadino eFiglio . Dunque ſe l’ Uomo

per sua natura dee profeſſar le steſſe dottrine, e

viver con Dio, colle medeſime leggi, dee le coſe

tutte conoſcere ed amare , comele conoſce ed ama

Iddio Signore 2 ma Questile conoſce ed ama nelle

lor cauſe, ne’ ſuoi decreti,in Se steſſo; dunque l'

Uom per ſua natura dee ccnoſcere ed amar le coſe

nellelorcauſe, ne’decretidi Dio . in Dio isteſſo z

ma Iddioin tal maniera conoſcendo ed amando le

çoſe, le_ conoſce ed ama con i veri Criteri della Ve

ritàedellaGiustizia,.eioè , conoſce ed ama il lor

metafiſico vero e buono con pari. verità loica e

bontà ogiustizia morale; dunque conoſcendole ed

amandole l’Uomo inquesta guiſa , le conoſcerà ed

3 ame
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ameràccon iveriCrit-er‘i di conoſcer con ugual ve

rità logica e diamar con pari bontà morale il me

tafiſico veto e buono delle coſe; e per conſeguen

te eonſisteran questi Criteri in conoſcere ed amar

le coſe nellelor cauſe, ne' decreti di Dio, in Dio

Signore. ñll perchè il noflro Criterio della Verità

vien ſostenuto e confermato dalla steſſa natura dell:

. Uomo e dalla natura di Dio ancora . --‘

Il. Nel citato Trattatoſperaſi ancor pruovare‘z

che lddio Signore come Principe della Repubblica

Naturale da Lui formati! e dagli Uomini abbia nel

cuore di ciaſcun di questi rizzato un' ſuo Divin

Tribunale ,lbpia cui ſedeſſe la lor privata Coſcien

za’come ſuo Divin Maest’rato , ed Amministratrice

de'diritritutti del ſuo natural Principato ſopra di

effi, lÒr cioè proponendo co"ſuoi dettami od avviſi

almen le principali dottrine e leggi della Natura ,

'e premiandoli o punendoli nelle lor buone 'o cattive

azioni morali coll’ interne ’ſue conſolazioni e rió‘

morſi interni; e quindi , che gliUominigodano na

turaleinnata contezza di q'ueste' principali dottri

ne e leggi della Natura per opera di alcune natura

li ideeinnate‘delle medeſime ,- e'cheper mezzo di_

alcune naturali innate forze go’dan parimenti natu

rale innata libertà per profeſſar quelle , e adempie:

quelle . Si ſpera dipiù pruovare, che la Coſcien

za _al par d’ ogni altro qualunque‘ vrnaggilirato e ſo

prannaturale (ch’è la Cbiel‘a)`e`civile(che ſon'i Pub-3

hlici Miniflri de' Principi Civili ) propon’de'tt'e na

turalidottrine‘ e leggi'del natural ſuo Principeld

dio, ſol quantèeálle lor conſeguenze non diſpieñgan

dole , non cioëproponendo la naturae le proprie-‘v

’- e' u‘ tà
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tà delle coſe dalle dette ſue dottrine e leggi ad eſſer

conoſciute propoſte ed amate. Così,…per ese_mplo,la

propria privata Coſcienza propone a ciaſcun’Uomo

l’eſistenza d’un ſupremo Nume Ottimo Maíiimo,la

ſpiritualità e l' immortalità dell’ Anima ?xc- , ma poi

non diſpiega, non divisa , non diffinisce con piuc

chè chiara distinta ediſtesa maniera la natura ele

proprietà tutte di questo Supremo Nume , dell’Ani

ma &c.Perlocchè chi è che quinci non vegga do

ver la noſtra Filosofia raggirarſi sullo spiegare,cioè,

sul rinvenirla natura ele proprietà , o le cause e gli

effetti( giàè cosa chiara in Metafiſica , che la na

turaèla causa, la sorgiva, la fonte, che seco me—

na , e da cui derivan gli effetti) delle cose sol’in'

abbozzo ed oſcuramente proposte dalla nostra Co—

ſcienza co’ ſuoi ſecreti dettami ed avviſi ſecreti?

Laonde dall’ indole Preſſa della nostra Umana N’a`

tura puoſſene a man ſalva ricorre, che la nostra

natural Filoſofia ottien’ ilpregio de’ ſuoi penoſiſſt—

mi stenti e travagli col gir’in cerca e porr’in chia

ro le nature e le proprietà, le cauſe e gli effetti,

iprincip] e le conſeguenze di quelle naturali coſe.

che dobbiam naturalmente conoſcere ed amare, e

le quali ſon l’oggetto delle nostre naturali dottrine

eleggi , quali noi poffiam proſeſſare ed oſſervare

avendone naturali innate idee o notizia , e natu—

rali innate forze olibertà . Ma nìun di noi può riu—

ſcir conprofitto nel ſuo filoſoſare ſe non è portato

amano dalvero Criterio della Verità; dunque ſe

ſcuoprendoſi le nature, le cauſe , i principi delle

coſe ſommo profitto in Filoſofia ſi acquista , chi-.iL

riſſimo ſegnale èquesto, che ’l Criterio della Ve

B 4. rità`
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rità c’onſiſte nel veder le coſe come Proprietà Ef

fetti eConſeguenze nelle lor Nature Cauſe e Prin—

" cipi .

** i ' Ania/Maione.

Non ſi creda però , che tutto ciò non foſse an

cor vero per i Filoſofi Senſisti o diſlruggitorid’o

gni qualunque [dea lnnata ; `perchè ancor’ Elli

volendo lddo Signore natural Principe degli U0—

Îmìni e gli Uomini naturali Sudditi di Dio , per poi

porr’ in ſalvo il principato e l’onor di Dio e’lvaſ

ſallaggio el’ubbidienza degli Uomini, dicono , che

Iddio negando agli Uomini naturali innate idee

eziandio delle principali dottrine eleggi della Na

tura, doni però loro naturale innata ſpeditiſiima

facultà per Eglino proccurarſele anche , per dir

così, a ſue ſpeſe ed immanrinente ch’Eglino im

prendono o debbon’ imprendere a menar vita U

mana e Morale colla profeffion delle dottrine e

,c‘oll’ädempimento delle leggi della lorRepubblica

Naturale : e che di fatto gli Uomini ſe le procac

ciano .per quantobasta per la direzìon della detta

lor vita ,ì cioè , per quanto baſiano aſcuoprir lo

ro con poco diffinta e chiara maniera le dottrine

c ~le legni della Natura , e le naturali coſe vere

che debbon conoſcere e le naturali coſe buone

che debbo” amare . Dunque eziandio per i Sen

zſifli la noſlra natural Filoſofia dee occuparſi e tra

,vagliare a diſcnoprir le Naturee le Proprietà, le

Cauſe e gli Effetti, iPrincipi e le Conſeguenze

delle naturali coſe Vere e BuOne a noi noce con

oſcu



 

DEL CRITERIO DELLA VERlTA’. a;

oſcura indistinta maniera per mezzo diquell’idee,

che naturalmente ne civanziamo od innanm di por

piè o toſiocchè il poiighiamo nell’ età della diſcre

zione , o come Volgaimente diceſi , della Ragio

ne ; il perchè per i Filoſofi tutti e Metafiſici e

Senlilti, e Proteggitori onò dell' ldee lnnate la

nostra natural Filoſofia ſol raggirar ſi dee a ricer—

care e ‘diſaſcondere le Nature , le Cauſe , iPrin—

cip“; delle naturali coſe Vere e Buone nell’ una o

nell’ altra anzidetta ſempre men chiara ma indi

stinta maniera a noi conte e note , per poi in que

ſie quelle , come nelle lor cauſe gli effetti, chia—

re e diſtintamente conoſcere e ravviſare . onde il

Criterio della Verità per i medeſimi Filoſofi tutti

direm, che conſiſte nel veder le coſe nelle lor

cauſe , ne’ lor principi eterni.

Ill. Or per confermar’ queſto quarto moti-vo il

caro Leggitore invito ad oſſervar ſeriamente , co

meiTeologi tutti portan comune credenza, chela

Grazia non opera con noi ſe non ſe con maniera ſu

periore si , ma come non contraria così conforme

alla nostra Natura ; per la qual coſa dicon comu

nemente , che` l’Uomo eſſendo naturalmente atto

e deſire a vivere in una qualche Repubblica per

aver mente a conoſcere e cuore o volontà ad amar’

i di lei oggetti o le ſue coſe Vere e Buone : e che

dandoſcgli idee e forze o libertà , poſſa profeſſar—

ne le dottrine e le leggi offervarne .* e che di faoñ

to viva naturalmente Membro della Repubblica

Naturale , e volontariamente d’una qualche Civil

Repubblica ancora; La Grazia poi menandolo nel—

la Chieſa, lo meni qual ſuddito a viver’ in uF-'ià

nuo
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nuova Repubblica quanto perfetta altrettanto ſo ñ

prannaturale e divina , quale acapello è la Chie

ſa di Cristò , il ſoprannatural Regno di Dio e del—

la Grazia: e che avendo questa ſoprannatural Re—

pubblicapla Chieläſue proprie ſoprannaturali dot

trine er leggi (quindi premi e pene e Gerarchia) ,

Ella la Grazia doai all’ Uomo al Cristiano e baste -

voli idee per profeſſar quelle e ſoffieienti forze o

libertà per adempier queste , e si meritarne i pre

mi ed evitarne i castighi .- il tucto però egli aſpet

tando e ricevendo, le dottrine cioè le leggi ipre

mi e le pene , dalla bocca e per le mani di Cristo

in perſona ſtra propria o della Chieſa e de’ſuoi Pub

blici Minìstri . In tanto al nostro propoſitOÌnchioó

.da gran fatto oſlervar davvantaggio, Primo, che la

Grazia elevando l'Uomo a maggiori e ſoprannatu—

xali Verità e Bontà , cioè , coſe Vere e Buone co

noſcere ed amare , pur con maniera alla di lui Na

tura convenevole lo mena ed inalza a conoſcerle

*ed amarle in Dio , cioè , nelle lor cauſe , ne’ de—

creti di Dio, in Dio istefl'o . Secondo, chela Chie

ſa non ſol come Divin Magiſtrato , ma eziandio

perchè propone coſe di Fede,offia,Verità che deb

bon crederſi non con iſcienza conoſcerſi , propon

l’oggetto che dee conoſcerſi ed amaríi colle dor

trine e leggi del ſuo Principe Iddio Autor della

Grazia con maniera indistinta ed oſcura , cioè ,

ſenza div'iſañrne la Natura con tutte le ſue Proprie -

tà. le cauſe Con tuttii loro effetti, ed i principi

_con tutte le lor conſeguenze. Così propon' Ella

tutti gliarticoli dellaFede come la Trinità oflia le

Trè Perſone e .PU-:ice Natura di Dio , l'lncama

a'... ‘ì 210‘
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zione o ſia le due Nature e l’unicaPerſona di Criſto,

il Peccato Originale , i Sacramenti, la Reſurez

zion de’ Morti Rc., ma poi nOn diſpiega , non di

viſa , non diffiniſce il Come , ilPerchè, le Cauſe,

i Principi onde dipendono e naſcono ſiffatti mi

ſteri , come cioè perchè , quali ne ſieno le cauſe,

quali i principi , quale la dimoſtrazione. che la

Divina Natura poſſa ſofliſtere e di fatto ſoffiſla in

Trè Perſone , e che una Per-ſom termini in Cri

sto due Nature, &c.Qxindi . Terzo che la Teolo

gia 0 Filoſofia in Divinità abbia per un de’principali

ſooifini la Sperzslaziane o’l diſpiegar detti Miſteri od

Articoli diFede,tentand0 raccappezzarne la' lor di—

mostrazione le lor cauſe o principi onde dipen

dono , e perle quali e nelle quali con pari verità

loica può chiara e distlntamente conoſcerſi la lor

metafiſica Verità , e così un po dileguarſi l’oſcu—

rezza della Fede , naſcer la Scienza , e creſcer colla

Speranza eſſa dolciſſima Carità . E ſebben’ atbìcar

questo ſcopo non giugneran giammai i valorofiſli

mi sforzi de’ Filoſofi in Divinità o Teologi; pure

questo è deſſe’? questo è il principal fine meta

ſcopo e"mira di tutte le lor’ impreſe , di tut~,

t’ i 101'0Jiſegni ; appunto come i Filoſofivin Na

tura pure" an per ſegno di tutte le loro ricerche il

rinvenir la dimostrazioſſe , o le cauſe i principi

delle naturali coſe oſcuramente loro proposte a c0

noſcere ed amare dalla‘lor Coſcienza o Magiſlra`

to di Dio come Principe ed Autor della Natura j,

avvegnacchè in tutto od in gran parte vengan

ſempre falliti ilor diſegni. 'o

:'rIV. Sicchèv voglia mi viene elena di direrk'ri`

,rt $31 aj!" -wst 31; . ;ſu 53_43); 'z mo r
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mo,che lddio imprende a rivelar le‘Verità Natu

rali col Lume della Natura o cogli avviſi e detta—

mi del ſuo natural Magistrato o Coſcienza, e le

Soprannaturali col Lume della Fede ocolla Predi

cazione o Catechiſmo del ſuo ſoprannatural Mae

ſlrato ov Chieſa . Secondo,che ſiccome collo stu

dio della Filoſofia Naturale o dalle Naturali Scien—

ze ſi riſchiaran vieppiù le verità agli Uomini note

perlo Lume della Natura; così -pongonſi vie mag

giormente in chiaro la verità ſbprannaturali conte

a i Criſtiani pel l'ume della Fede collo studio del

la Teologia o Filoſofia ſoprannaturale, o delle ſ0—

rannaturali ſcienze . Terzo, che ſiccome colLu.

me della Gloria Naturale ,\ ſe mai questo ſi da o ſi

darebbe (a) . lddio dà o darebbe l’ultima mano

allaRivelazion Naturale delle Verità e Banca o

coſe

‘ (a ) E ſe mai l’è vero , come ſorſe e ſenza ſorſe

certamente è tale giulia il parer di S. Tommaſo, di

Scoto, e .di moltiſſimi Antichi Padri e Teologimo—

derni, che color che paſſim nella vita avvenire col

ſolo peccato Originale e ſenz’ alcuna colpa attuale non

precipitan‘ giù nell’Inſerno, ma rimangon ‘, Dio sà

dove, a godere una tal quale Beatitudine Naturale,

daſſi cèrtamente nella‘ reſente Provvidenza di coſe

queſio Lume di Gloria, aturale oſcuoprimento del

le cauſe e-Principj delle coſe Naturali. onde queſte

con iſcienza e con chiarezza Eſſi conoſcono e godo

:no con queſla lor Beatitudine e Felicità Naturale .

Ma checcheſia di ciò, egli è certo, che dan-ſoli que-

ſia Bea-titutline e Queſio Lume di Gloria Naturale,

nella conſiſlerebbe in detta chiara eſcientìfica cogni—

210ne ed in un corriſpondente amor delle Verità e Bon

(è, o delle coſe Vere e Buone Naturali , e Queſto nel

diſcuo rimento delle cauſe—o princip) delle medeſime

Nemi: Bontà o coſe Vere e Buone Naturali .
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coſe Vere e Buone Naturali : e conſiſierebbe un

tal Lume non in una qualche occulta qualità Na

turale , ma nelloicuopi-imento delleſhule o Prm`

CIP] di dette coſe Naturali; così col Lame della

Gloria ſopiannaturale , comunemente ed aſſolu

tamente detto Lume di Gloria, il quale certa

mente e ſenza dubbio ſi dà , lddio Signore da l’ul

tima pererione alla ſua ſoprannatural Rivalazm

ne della Verità e Bontà odelle Coſe Vere e Buo

ne della Grazia: e du‘empoi , che un tal Lume

oltre di aver’ in proprietà ii conſortar l’ lntel

letto de’ Beati alla Viſion Beatiſica , ſia ancorla

man-fellaz:0ne oſcuopnmmtmah’an Beati ſi com

piace far’ Iddio delle cauſeo principi di dette Ve

rità e Bontà o (loſe Vere e Buone della Grazia p*

le quali Cauſe o Pl-ſlc pj ſiccome quando igno—

ranti rende-n'i lor’ effetti oggetto di Fede , così

dove ſon note o noti rendon quelli oggetto non

più difede ma di ben ſoda e chiara ſcienza . Efi

nalmente , che ’l Lume della Gloria ſeco menan

do detto cor-ferro e ſc orrimento de’ principi o

cauſe o dimoſtrazione de’ Miſhri* o coſe di Fede

prego tutti i Signori Filoſofi in Divinità o Teolo

gi Scolaſtici (ſenza però ſapcrmene poi nè grado

nè grazia), che d’ogg’ in poi , com’ i0 la penſo,

la penſaſſer’ anch' Eglino ſulLume della Gloria e

ſulla Natura , e Proprietà, Origine, e ſugli Ef—

fetti del medeſimo , e ſe all’ lntelletto eſſo ſerva

per conoſcer con iſcienza od alle coſe o Miſteri

di Fede che dee Queſto con iſcienza conoſcere ;

meco Tutti unanimemente dicendo, che ’l Lume

della Gloria oltre di coufortare e riflorare l’lntellet—
.‘ ì [0
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to de’Beati per dettaVifionBeatifica ſostenere,ſcuo~

praancora al Medefimo i principi ,le cauſe,la d.m0—

Nrazione de’miste‘r'] della Fede : che detto Lu—

me o ſcuoprimento venga totalmente da Dio uni»

co Autor di tai Misteri- che produca ne’ Beati una

chiara distinta e ſcientifica vera COgUÌZÌOn delMe

tafiſico Vero di detti Misteri con altrettanta Lo

gica Verità : e finalmente che ſerva per l’intellige

to o Mente o Region Natur~ale,che nulla in ſiffatta

maniera conoſce , ſe ne’ſuoi-principi nella detta

guiſa nol vede; e per le coſe da conoſcerſi an—

cora . che con iſcieoza non poſſon’ eſſer ceno

ſciute . ſe non ſon ne’ lor principi nelle lor cauſe

vedute ; appunto come dandoſi il Lume della Glo

ria naturale , questo ſarebbe lo ſcuoprimento del

le-z cauſe; delle coſe naturali a verrebbe dello’ntut—

th-M'Dio Unico autor di queste : farebbe le me

deſime con iſcienza conoſcere agliUomini con na

tein'al Beatitudine Beati :e ſervirebbe allo’ntelletto

perchè le coſe Naturali con iſcienz’a conoſce ſſe.Sic

chè l’Uomo e come Uomo e come Criſtiano, eper

Natura e perGrezia è portato e tenutoconoſçere ed

amare leNat'urali e leSopranaturaliVerità eBontào

Coſe Vere‘e Buone , comele conoſce ed ama Iddio

ſommo Supremo Autor di Quella e di Quella‘, pro

feſſa’r cioè lo steſſe dottrine e viver conDzo colle

medeſime leggi Naturali e Soprannatm‘ali ancora,

emolìîeìndo ed amando dette coſe nelle lor cauſe,

nc' decreti ,di Dio , in Dio iſleſſo t e,…wlevdo- fi

IOſofare ſu le Naturali e Sopranatumli Coſe , non

alare tenta"r dee , ſe ‘non ſeil rinvenir la dimostra

Miele-Namco e- ;le-Proprietà , le cauſe e, gü

U1; 'effet
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effetti , i principi e le conſeguenze diqueste; 0n—

de poi il Criterio della Verità cOnlista in diſcuo

prir la dimostrazione la cauſai principi delle C0

ſe per Poi queste in quelle o qLÎelli chiara e di*

flintamente conoſcere e con evidenza vedere. .L.

Annotazionc .

Caro LettOre: di molte coſe in questo Capito

10 lol’accennate ſe ne parlerà disteſamente , ſe a

tanto ne tlegnetà lddio , ne’ iègùent‘LTratcati della

Natura dell’Uom come Uomo come Cittadino e c0`

me Cristiano,e ſe ne proporranno, molti loro princi

pjeconſeguenzemolte lor cauſe ed effetti . [iper:

chè in virtù dello fleſſo nostro Criterio della Ve*

rità ben volentieri confeſiìamo, che adeſſo notÎ

POſſa formarſi retto giudizio di questo motivo, nè

ben bene bilanciarſene il ſuo peſo la ſua dignità il

ſuo valore . Tuttavia però confidandOnoi nel me

rito di queste quì ſol mocìvate coſe, e nella gran

dezza e nobiltà dell’ Animo Vostro , che ſol della

Ver-ita eſſer’ intereſſato ne giova il crederlo e lo

ſperarlo; ci luſinghiamo eſſer Voi già perſuaſo in

Viſcùloroa che ’l Criterio della Verità debba col

locarſi nel veder le coſe nell’ eterne lor cauſe z

negli eterni decreti di Dioèin Dio Signore di

quanto mai v’ha nel mondo e Vero e Buono Uni

co Principio e Fine . Laond-e vpaſi'erem’innan7.i

ſubito , che vi avrem raccommandaro per ora ſo

pra tutto por mente I. alle due Repubbliche della

Natura e della Grazia: il. che l’uomo pon piedè

in Quella ‘Pel dono della Creazione. ed in quîstl
;.3 w Pe
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l, .

pel dono della Vocazion’ alla Fede: Ill. che Iddio

come Autor della Natura e della Grazia ſia Princi

pe d’amendue queſte Repubbliche: 1V. che l’Uo—

mo menato da Dioin quelle Repubbliche dee ptor

feſſar col medeſimo Dio le ſleſle dottrine ewver

colle stelſe legg‘ della Natura e della Graz-.a ; co

noſcet ' ad amare le Naturali e le Soprannatu

tali coſe,comele conoſce ed ama Ello Iddio Au

tor dl Quella e di Quefia nelle lor cauſe , ne’luoi

decreti, in Se steſſo: V. che Iddio propon’ agli

Uomini ai Cr'stianile dottrine e le leggi di queſte

ſue Repubbliche per bocca de’ ſuoi Magiſtrati, che

ſon la Coſcienza per la Prima e la Chieſa per la

Seconda : VLche quelli due Maestrati propon

gon le dottrine e le leggi del comune lor Princi

pe lddio ſenza dxcuoprirle Nature e le Proprietà,

le cauleäutte e gli Effetti delle. Naturali e Sopran

naturali coſe , che agli Uomini ai Criſtiani Elleno

propongon da conoſcere ed amare,come le cono

ſce ed ama Eſſo lor comun Principe Iddio : Vll.

quindi ,che l’Uomo e’l Criſtiano volendo filoſofare

ſu dette naturali e ſoprannatnrah Coſe, maſſime tra

vagliar debbono il cercare c'l rinvenire la dimoſtra

zione , o l’ererne cauſe di queſte , per poi que

ſte in quelle con iſcíenza chiara e diſtintamente

vedere; onde poi finalmente ,VllL che in ſiffat

ta maniera conoſcer le coſe conſiſta il tanto ſoſpi~

rato Criterio dellaVerità (a). Orſiail ’CA

 

[a] Vçggaſi per ora. l’Eruditiſs. Domenico Auliſio

per tutto ll ſuo ſecondo Libro delle Scuole Sacre de—

gil'Ebl‘Cl c de’Cristiani, ove con grand‘erudizíoneſà

chiaro, che la Teologia , o Filoſofia in Divinità,fin
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CAPITOLO SESTO.

o i . .-. .:il:. i SIENA» ü."

QUINTO MOTIV o.

Tratto dal natural Criterio zh' amar "tim Bontà?

Morale il Metafiſica Buono delle Coſi-.iw _la Î

“z 1),‘: 5“"

L ll volítam qui” prflcognirflm,.ed z ignoti*

nulla rapido ſogliam dir comunemente ;

onde voglion’ iFiloſofi , che gli Uomini debbon*

C amar

*.- ‘ *a

dal naſcer ſuo ver la metà del ſecondo Secolo della

Chieſa in Aleſandria per opera di Atenagora nel ſuo

Libro ſcritto a conto della Reſurrezion da Morti,ſol

tentò la ſpiegazion de’Misteri 0 _delle oſcure dottri

ne e leggi della Grazia andando _in cerca ſcuoprirne

le lor proprie ed intrinſeche Cauſe o Princip). Elia

Dupino nel ſuo nobil Trattato de la Doflrmc Cbretlen

”e C9‘ Orthadoxe (li-1).]. dual/111.124591. , @‘flqq. )

rapporta varie testimonianze degli antichi Padridella

mp- 4-1,—
Chieſa, come di S. Ireneo [iió. x. comJ-Ixr.

di S.Clemente Aleſandrino (Sn-pm. [ib. 7.), diOrige

ne [in prom. [ibn. de Princi, .] dl Tertulliano [ de Pm

ſcríPJ di S. Agostino (Epijiîrn. nov-Edit.)e di Vin

cenzo Lirinenſe (ad-verſ. Hei-er.) perpruovare, che gli

Appostoli predicarono e propoſero 1 Miſieri ſol per

quanto gli poteſſero credere i Fedeli; machenon gli

diſpiegarono non proponendone il'Conìe, il` Perche,

i Principj , le Cauſe; affinchè Oi travagliaſler’i Fe‘

deli a ritruovar teologando queſſoCome, ‘Perchè &c;

.Qyomodo autem , aut und? ſinz _(1 Miſicri..) ſilwrunt

(gliA postoli), profeéìò ur [indio/farci_- quoque ex pa—

flcm ms* amatore: ſapienti" (9‘ ſomma txerritiumhaó ì

_óere poffim, diſſe Origene nel luogo, citato; eperciò

il ſuo aeitro S. Clemente di Aleſandr'ia prima di

-31 nell

Lui
1

Ì
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.mar le coſe come e quali le conoſcono; in ſom—

ma , il Criterio dell’ amare è poſteriore sì ma Pa

rallello e couforme a quel del canoſcere , com’ è

r , -: *- tale

mell'additato luogo ben diſſe,_che ?inci ſono Rerfefli

Gnomones Veritam, Cioè iverr Gno 1cr eSappieptr o
Teologi e Filoſofi in Divinit‘aiche per prtncrp, e i

conſeguenze e con grand’ordine intendono la Dottri

na Cristiana. Sin dal naſcer ſuo addunque la Teolo

gia oecupoſſi, e ſd dai Padri conoſciuto doverſi oc

cupare nella ricerca della dimostrazmne o delle Cauſe

e nncipj dell' oſcure dottrine e leggi della 'Grazia .

Sidiſſe però , egliè vero, da tutti gli ant1_chiPadr1_ ,

e diceſi ancor’ oggi dai più dotti de’ nostri Teoloígr

come con molte lor teſhmonianze ben pruova loi ef!

ſo Dupmo nel citato Trattato lio. l. cha . zo., che ’l

cercar con ſommo impegno detto Come , erchè, Sec.

nei , p Mi‘steri,ſia più che temeraria temcraritſz

_ e - ' ‘ ſax_ e che quand’Eglino vi cili danuoo vr

c1- \' _ſon dati, _l’abbian ſarto non per proprio talento

elezzrone ecunoſità, ma come im egnatici etratti

era Viva forzadai nimici tutti della Chieſa oGen—

tilt o Sciſmatici-od Eretici - ma che perciò contra noi,

che ſol; rçtendiamo dover i,quando vuol teologarſio

filoſofar} in Divmità, ſol cercar detto Come, Perchè,

o Printip) e cauſe dell’ oſcure misterioſe dottrine e

leggi del nOn-ara? ‘Ancor noi ben velentieri confeſ

fiamo cſſervamſſtma etemeraria impreſa il darſi tutto

per _tutto ’ad una tal ricerca di gran lunga ſuperiore ad

ogni qualnáquc nostra abilità‘ di filoſoſare ' onde poi

ſol vogliamo, che naſcendone voglia di cologno,

ſol.- dubbiam'_ mccgnatne detto’Come &adeiMrstcn

dclhlîedédiſcuoprire; ap unto come vogliamozolté

voicmioMoſoſare nell’or 'n della Nartítyfiam tenuti.

MWC g ;detto Perchè , " detti PrinC-lpì o Cauſe delle

e i 7 ~ Kvooſç_diſaſcondere,.afflvve hè co’ piùno-`

Wie - …Moderni cdçnttChLFW di buon cuore`

- “oflmmquMWffimwm

' ' vc
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tale e tale eller dee la Volontà o’l Cuore alla R

gione o Mente ;‘ alla pur fine dee Queſta ſervire

a Quella da Fanale o Direttrice oScorta nella fab

.xàÎ‘îÒìíW C 7- "Q-”4435. _k L

venir detto Come edette Cauſe di varie e moltiſſime

coſe naturali e naturali fenonimi .

Giova però oſſervare, che ſe nella Chieſa nommaì

vi (offer nati Sciſmi eReſieſ e nommai le ſue leg i e

dottrine foſſero state centradette ed impugnate da ñ‘íz

loſofi Gentili; nommai vi ſarebbe nata quell' altra ſpe-l

zie diTeologia, ch’ oggidi DOmmatica oPoſitiva od

Eleuffica, ſi chiama,edìA oristi’caoGimnastica anti

camente fù detta V. Auli lO Lib. rincap. X111. L ‘e la

quale conſiíle I. nel provar contra gli Eretici e Sciſma

tici la Verità della Rivelazrone , oſiia, l’aver vero;

mente Iddio rivelato alla Chieſa, quanto Queflaagii

Uomini tutti da creder propone, ma con argomenti

tratti dallaTopica Teologica, cioè, dalla Scrittura,

dalla Tradizione Bce., ſoddisfacendo con ciò eziandiol

tutte le lor pruóvc od argomenti contrar) : c II.nei- prua'

vat contra gl’ Infedeli la Verit‘a delle Coſe Rigoletto,

oſiia, l’eſſer Vere ogoder Veramente Metafiſica ,Vſe

rità IoCoſe Rivelate, nè ripugnanz’ alcuna con,th

re odmfraloro ocol più nobile e ſodo corrente »fgpe b

Umano a torto colla R` ion Naturale-fin’ toi-,a con*

fuſo , come ne’ſeguentiñ ' …ati ſi ſ era färugertç g

chiaro. PoſIiam poi dir là o della epubblica ha;

rurale o çlelle dottrine e leggi della Natura - cio 3,

che ſe gli ‘Uomini non viveſſer’ in. pena ddlizOrigL.

nale e di_ altri loro attuali eccati m ;mille dkùhi.,

ó e diſparen inſra loro ſu quel e; nominati-;il ’gfaád’uo

po avrebber’mteſo di filoſofa-r’ ‘eZiandio per rinvenir

dette dottrine e leggi della Natura, nonchàſoiflmen

te per quelle e quelle ditìziegarça. La _neceflità ;M

dunque, e’l non aver voluto_ gli: Uomini ei Criſtia

m star’adetti della lor Coſcienza e della .Clùeſalper

ſaper_le vere dottrine e leggi della Natura .exdellt

Grana, ironia Natura di eſſa Filoſofia.: o. Teologia

:mettete È M33: . Uſe**- —

'M

.,"Fin

il
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hica delle ſue operazioni , vuo’ dire . delle ſue

volízioni ed affetti : Ma il Criterio di ſantamente

amare , cioè di amar con pari Bontà Morale il Me*

tafifico Buono delle Coſe e Naturali e Soprannatu

ralixancora conſiſte nell’ amarle nelle lor cauſe in

Dio ; dunque apriori nel conoſcerla in queſte

conſiſte il Criterio della Verità o di conoſcer con

ugual Verità loica il Metafiſico Buono delle made*

lime coſe.

I_I. Confermaſi anche in ciò dalla Grazia la

Natura; mentre ancor’ Ella propon l'amor dalle

a coſe

ſeco mena, e trae poi gli Uominiei Criſhani _aſi~

loſofare e tcologare non ſolo periſpiegare, ma ezran—

dio per ritruovare e confermare le dette vere dot

trine e leggi della Natura e della Grazm. Sicchèm

virtù del lor filoſoſare i Filoſofi ed i Tealogi deb

bon ſoltanto ſpiegare o ſcuoprir l’Eſſenza e le Pro

fileà , non rinvenire e conſermar l’ Eſilienza e la.

etafiſica Verità delle Naturali e delle Soprannatu—

tali Coſe; di ſortecchè Ei poidi più ciò ſacendo,ver

rà loro nata una nuova ſpezie di Naturale e di So—

rannatural Filoſofia , ed Ei ſaran Filoſofi eTeologi

- _mmatici , non pura e fck'nplice mente FiloſOfi e Teo

logl, per così dire, Scolaſiici; intendendo per iSecon

diqueſh, che ſol diſpíegan le Nature e le Proprietà,

:per t—-Primi quelli, che cercano ritruovano e con

fermano l‘lîſiſienza delle Naturali e delle Sopranna—

(ui-ali- Verità e Bontà‘ o Coſe Vere e Buone nell’or- -

filn della Natura c‘ñdella Grazia . Ciocchè ſe aveſſe

ll Du in avvertito ,' al certo nel citato Trattato

(Map. X.pag.54 .ED-c.) non avrebbepreteſo in null'

Affitto difiinguer l dalla Dommatica la Scolaſtica Teo

logia‘: e per queſiañcontrajLutero difendere, avrebbe

quelle anni maneggiare e quegli argomenti propolii,

chçzin :Virtu- drqueſh -pnncipj a ſuo luogo ſperiarrí

aciìmcggurc e proporre.
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è

coſe tutte in Dio come Penſieri dell’ Infinita Men

te e come Affettied opere dell’ Onnipoteme Vo

" [ont-21 del medeſimo lddio 5 dunque ſe la Grazia

' non diſtrugge e ſpegne , ma conſervxa e ſolo eleva

I! la Natura l’Uomo a maggÌOrì e ſoprannaturali c0--~

ſe conoſcere edamare , ſegnoè che i naturali Cri

teri di conoſcere e di amare con altrettanta verità

loica e bontà morale le metafifiche verità e bontà

delle coſe conſiſtano ne! conoſcerla ed amarle nel*

le lor cauſe , ne’ decreti di Dio , in Dio Signore.

III. Tantoppìù , che Èosì le ama lddio; dun

que ſe l’Uomoe comermp e come Criſtiano dee

viver colle ſteſſe leggi con Dio, regolar cioè la

ſua volontà ne’ſuoì affetti come regola la ſua 1d*

dio ; perciò ſe Queſti le ama nelle lor cauſe in Se,

ſxeſſo, nella ſteſſa maniera le dee l’Uomo amare

ed a fortieri conoſcere . Or ſia il

CAPITOLO SETTIMO`

SESTO MOTIVO.

. . ì"?

Trana dal natural Cru-ma dell’Eſt” …zi ‘ÌT

--, i delle coſe. ’z

*Per*
L E Domma ricevuto appo ipiù dottLMelíaE

fiſici , che ſiccome il Criterio dell’ amare

è posterìore, pararello, e conforme a quel ‘del

conoſcere; così questo ſia tale al Criterio dell:

Eſſere delle conoſcibili coſe: Ma questo per“pí

rere de’ Filoſofi tutti, che Atei non ſano, confi—

fle nell’ eſſervi nel mondo un Dio Ente Neceſſa

C. 3 rio
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rio ed Eterno d'ogni qualunque coſa primo Prin

cipio ed ultimo Fine . quindi la ſua Volontàiſuoi

decreti eterni di c ear queste quandocchè foſſe ,

poi le cauſe i principi gli elementi e le nature , e

finalmente gli effetti le conſeguenze e le proprie

tà delle medeſime come dependentt e nell'eſſere

e nell' eſſer tal-i o tali ſol da quelle , come lo ſon

queste ſol dalla Volontà dai decreti di Dio , e

questi finalmente ſol da eſſo Dio; dunque i Cri

teſi di conoſcere e di amare con pari verità i

loica e bontà morale il metafiſico vero e buono

delle coſe, poſſono e debbon collocarſi nel cono

ſcere ed amar 'le'lor Proprietà com’ effetti nelle i

lor Nature come lor cauſe , e queste ancorcom'

effetti negli onnipotenti decreti di Dio , e final

mente queſti eziandio com’ effetti in Dio Signore >

Prima Suprema Cauſa d’ogni qualunque Cauſa Se

conda . Perlocchè postiam dire, che dallo ſteſſo

ordin’ eterno delle coſe ritraggeſi valente motivo

iu conferma del nostro Criterio della Verità.

Il. Tutto ciò poi confermando oſſervo: Pri

mo, eſſer’ ei tanto vero veriflimo, che i Criteri

del conoſcere e dell’ amare fien posteriori, pare

lelli . e conformi anzi dependentidalCriterio del

l'Eſſer delle coſe ; che noi non per altro poſſia

mo e dobbiam penſare ed amar con ordine , e con

questo e non con quell’altr’ ordine , ſe non ſe per

chè le coſe ſon’ in Natura ben’ordinate, e ſon con

 

questo non con quell’ alrr' ordìne ordinate; dun- `

que l’ordine, od i Criteri del nostro conoſcere ed

amarefſon poſteriori e dependenti dall’ ordine o

'Brit-:rio dell’Eſſer delle coſe‘. che l’oggetto ſono
o“; Î V y de'
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de’nostri penſieri ed affetti. Tanto vero , per`

fieguo a riflettere , che ſe nell’ Univerſo vi aveſ~

ſer Coſe ſenz’ ordine ; noi non le conoſceremmo

ed ameremmo giammai, nè le potremmo cono

ſcere ed amare malgrado qualunque ordine con

cui noi le vorrem conoſcere ed amare . Ma eſſen

do impoflibile che vi foſse'r coſe in Natura , eche

vi foſser ſenz’ ordine , perchè impoſsevol coſa è ,

che queste vi foſsero independentemente da Dio

giacchè tanto importa l'eſservi e l’eſservi ſenz’or

dine , quanto l’eſservi con indipendenza da due!

ſommamente Provvedente lddio , che’l tutto fà

con ordine con peſo e con miſura; dunque noi

poſiìam conoſcere ed amare, perchè nell’ univer—

ſo 'vi an coſe conoſcibili ed amabili: pofliam c0

noſcerle ed amarle con ordine; perchè ordinata

mente eſistono: e poſliamo e dobbiam con que

flo non con quell-’ordine cenoſcerle ed amarle ,

perchè con questo non con quell’ altr’ ordine eſi

flon’ in Natura ordinate; e per conſeguente dal

Criterio dell’ Eſser delle coſe dipendono i Criteri

del conoſcete e dell’amare (a).`

C 4. [ll-LS’

(a) E di fatto io a tutto ciò ponendo c‘ura epenſie—

ro mi ſon’ avviſato, che, ſe'l tutto non m’inganna, lo

fludio delle naturali ſcienze dovrebbe infraprenderſic

proſcguirſi nella. ſeguente maniera, Cioè_ :.La Metafiſi

ca Iaquale travaglia per iprlmi Princip, dell’ EſſereI

periprimì Elementi del Sapere, e periprimiCriter]

del Conoſcere, ſnai-tirò. l’Univerſo in iſpirito e Materia.

Dipoi ſchierati i Spiriti nelle lor varie Claſſi, aſſegnerì

alla Loica ed alla Critica il rinvenir le Regoleiper la

direzzron della Mente nell’ inchieſta del Vero , ü alla
~‘*

°`
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Ill. Oſservo poi in ſecondoluogo eſser’ ei tan

to vero veriſſimo , che i Criteri del ccnoſcere e

dell’amar’e ſien posteriori paralelli conformi e

. di

Morale Politica ed‘Iconomica il ritruovar leleggi per

la direzzion della Volontà nell’amor del Buono per

ogni qualunque stato- dell’ Uomo e Naturale e çivrlc c

Familiare . Onde opino , che nor _volendo ſtudiar le n_a

turali Scienze,dobb1am dar di piglio ad un tal travaglio

dalla Metafiſica, la quale oltre il dover dar‘ Ella all'al—

tre Scienze il proprio campo o terreno , e "pm giudica}

del merito e valore delle lor diſcoverte e de rloro lworr2

dee ancor loro proporre e preſcrivere la maniera le leggi

iCriterj, onde potranno o dovrann’el'leno lavorar’rl

lor campo etravagliar dettílavori e diſcoverte. Ella.

_poi la Metafiſica vedendo , che tutto l’univerſo ſenſi—

bile e materiale foſſe fiato-fabbricato da Dio Con nume

ro peſo e miſuraí e'che‘", al dir del Gra’n Galileo, nel

ſuo Saggiatore Tom. II. , un Libro ſia ſcritto dall’ onni

tente Mano di Dio-con caratteri Geometrici , onde

che non ſe’ldia nelle manichi del parlar de’GeometrÎ

unto s’ intende ; perciò comanderä ai Filoſofi , che

innanzi di flloſoſar’ in Fiſica ed in tutte le ſue parti [ co

minciando dalla Generale che filoſofa ſulla Natura. e

ſulle principali Proprietà della materia , fin’ alla Parti

colare ed alle minime parti’ di questa che del Cielo ra

gionano edella Terra e delle maſſime e minime parti

(LR/1116110 e di questa] ſi daſſero al nobiliffimo fiudio del

la atematrça‘Pura, poi allaFiſica Generale, alle Fi

"íicornatemanche ', e finalmente alla Notomia , alla

Medicina, alla Chirurgia, alla Chimica Sec.: e che

ſudandoe {tentando in queste ſcienze non dafferluogo

alcuno alle _vane O enio‘ni ed Ipoteſi, ma che tanto

folla Natura e ſulle roprietà della Materia ’proſeſiaſſer

ſapere, quanto la benigna Natùra corn iacefi loro rive

lare, dopo e’ſſerne ſtata da Em fichi" ’a colle ſacre ſor

_mole delle Piſiclie Oſſervazioni_ 'és çì‘enze , come con

'grande lor gloria e comune”; fé‘ l‘0 degliUomini
. , ì’ ~ tutti
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dipendenti dal Criterio dell’Eſser delle coſe ,che

non per altro motivo egli è ancor vero veriflimo

che noi poſſlam conoſcere ed amare, ſe non perchè

in Natura vi ſon coſe conoſcìbili ed amabili , e vi

ſiam Noi forniti di Ragione e di Volontà di Mente

e Cuore , onde poſiiam quelle conoſcere ed ama

re . Secondo,che Noi poffiamo e dobbiamo cono

ſcere ed amar’ordinatamente e con queſto non

con quell’ ordine , ſol perchè le conoſcibili ed

amabili coſe eſiston' in Natura ordinatamente e

con questo non con quell’ ordine. Terzo, che

(per favellar ſolo del Criterio di ben penſare)

noi poſſiamo e dobbiam' uſar gli artifizìloici,

le Regole , ed i Metodi Logici , e le Fiſi

che Oſservazioni e Sperienze per profittare

nella cognizione almanco delle men principa

li Proprietà delle Spirituali e delle Materiali`

ſustanze , ſol perchè l’ordin' eterno delle coſe por

‘a,

tutti gia praticano i moderni Fiſici Sperimentali . Dun

que nello studio delle Naturali ſcienze dee oſſervarſi un

grand' ordine e nello studio preſo così aſſolutamente, e

nello stuçlio delle ſcienze preſe così in comune , c nello

ſtudio di ciaſcuna di queste in particolare . Onde poi i_o

qui añmio propoſito ſolamente oſſervo , che quest’ ordi—

'ne , il_ quale dee oſſervarſi nello ſtudio delle ſcienze , ha

per prmmpio e ſine lo ſcuoprir le cauſe delle coſe , .e poi

conoſcere e veder queste in quelle . E ſe mai nel diſpar

tir così le ſcienze , e nel preſcriver quest’_ ordine di ſtu

diarle , io ho abbagliaro; non per altro mi ſon’ io ’ngan

nato cd altri la penſerà meglio , ſe non perchè non io ma.

questì 'additerà via più ſicura e regia per rinvenir le cau

ſe delle coſe , e poi con vera ſcienza conoſccr nelle in

quelle ,' talchè poi ſempre ſarà vero, che in iloſofia

ſol_ colui ben la penſa ,. che diſcuopre , o fà altrui diſc'uo

prire , le cauſe delle_coſe , e por ueste in quelle con

Clcnza e chiara e diſtintamente ve ere—
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ta , che uſando noi tali arriſizj Ste. , e dette Pro—

prietà poſs0n’eſser da noi conoſciute e poſiiam

noi conoſcerle . Diſii, che uſando noi tali artifi

zi ac. poſiìam profittare nella cognizion delle

Proprietà men principali almeno delle Spiritua

li e Materialiſuſtanze , perchè lo steſso ordin’ete r—

no delle coſe ſeco porta; che noi tai mezzi ado—

perando al più al più dette men principali pro~

prietà, non le loro imperſcrutabili Nature, potrem

conoſcere e diſcuopriret. Ciocchè ne vien’a ma

raviglia confermato dal paſsato e preſente stato

delle naturali ſcienze , le quali ſempre ſono e fu

ron ſol da tanto , che dette men principali pro

prietà non le impreſcrutabili Nature delle coſe

valgono e valſero diſcuoprire edinſegnare . Quitv

di Quarto , che ſupposto un tale ordin’ eterno di

coſe , appunto per qucsto gliUomini non valſero,

non valgono , nè varran giammai teſser compiu

to compiutiſſimo ſistema delle Nature e Proprietà

tutte dello Spirito e del Corpo in Loica , in Mo

rale , in Fiſica &c. Van d’accordo ſopra ciò i più

dotti ed eſatti Maestri di ben penſare . e ' vegga

ſene per ora un gran Filoſofo e Maestro di Logi

ca e di Critica , ed anzi ſuperbo Dommatico che'

viliſiîmo Pirronistra Giovanni Clerc nella ſua Loi?

ca e nella ſua Prefazione alla Fiſica . E così va—

daſî poi di altre moltiſſime ſimìli coſe ragionan

do, che ſempre ſi diſcuoprirà per vero non alñ

:ronde dipendere l’ordine o’l-Criterio di ben pen

ſare ed amare , che dall' ordine o Criterio dell’eſ—

ſer delle coſe; ch’ io per ridur le mille in una ſol

dirò . che noi con dependenza dal ſolo ordin’eter.

.ì TTL‘ no
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no delle coſe poſlìamo e dobbiamo E filoſofaref, E

ben filoſofare , E da queſto o da quel punto im

prendere , e gmnti in questo od in quel punto

fornir di filo‘ſofare Bce., come già ſopra s’è detto.`

IV. Oſserverò finalmente eſser’ Ei tanto veriſ

ſimo, che’l Criterio dell’ Eſser delle coſe ccnſi—

ſia nell’ eſservi nel mondo neceſsariamente Iddio

libero Autor de’ ſuoi decreti, quindi questi ſuoi

decreti cauſe onniporenti delle Nature , e final

mente queſte Nature cauſe e ſostegno delle Pron‘

prietà delle Coſe ; che in buona Metafiſica egli è

già co stante volervi un petto d’un’Ateo iñnſenſato

per tutto ciò negare ; giacchè ſol Queſti per grat

tar qualche vile ſua paſſione in cui daſsai ſi pizzi

ca , può darſi a credere potervi eſsete ed eſserví

di fatto al Mondo Spirituali e Materiali ſustanze

o queſle ſolamente , O ſenza depender da Dio ,

O ſenza darſi Iddio in eſso Mondo. Chi dunque

non ha petto bastante ad eſser’Ateo , converrà

meco eſser l’anzìdetto il vero Criterio dell’ Eſse

re delle coſe . Del rimanente , gli Atei isteſiì ne

gando lddio e la dependenza dell’ Umane Coſe da

Dio , non negan l’eſistenza delle Nature e delle

Proprietà delle coſe , e la dependenza delle Pro

prietà di queſte dalle loro Nature ; dunque , ſe

quanto pel Criterio della Verità s’è detto e ſi di*

rà , ben regge e ſostienſi , ancor questi Signori;

che con gran bizzarria di Spirito ammetton la

Provvedenza el’ordine Figlie del Caſo, e darſi

Cauſe ed Effetti Nature e Proprietà delle coſe in

Natura, dovran meco ſentirla nel Criterio della
Verità; dovendo anCh’Eſli dire e ridire, xcho

per
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per conoſcerſi queste Proprietà com’ effetti ſia

duopo conoſcer’ innanzi le dette Nature come

lor cauſe: e che per ben conoſcere e diffinir

queste , corra mestieri prima diſcuoprire e deter—

minare come un caſual’ accozzamento degli aro

mi o de’ primi Elementi delle coſe aveſse potuto

loro donare e vita e moto . Ma checcheſia di que“

ſii Signori ſcarſi nel numero e nel ſapere ſcarſiſſi.

mi, poſso conchiudere E che per i più ſaputi me—

codici Filoſofi lia il già detto il vero Criterio dell'

Eſser delle coſe , E che m virtù ſua eſser debba

anche il nostro il vero Criterio della Verità; onde

poi qUesto ſii dimostraro per tale dallo steſs’ or

din’ eterno delle coſe . Or fia il

CAPITOLOOTTAVO.

’SETTIMO MOTIVO.

Tratto dalla Natura della Scienza , della Dima

flmzione , e del Siſlema.

l- NOi filolot‘ando cerchiamo ſcientifica dimo

flrara e ſistematica cognizion delle coſe:

ia ſcienza è una cognizion delle coſe perle lor cau

ſe acquistata con dimostrazione, e la dimostra

zione’c’l ſistema poſſon darſi e teſi'erſi ſol~ delle co

ſe eterne incommutahili ed infra loro ordinate c0—

me Nature e Proprietà.,Cauſe ed Effetti ; dunque

ſe noi filoſofando cerchiamo Scienza. Dimoſtra

zi0ne ,eSi-stema di coſe: e queste non poſſongo

detti non diſcuoprendoſi le cauſe delle coſe . nè

e, ve~

/
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vedendoſi queste in quelle; quindi è , che filo

ſoferà bene e dal Criterio della Verità diretto e

ſcortato chi ſcuoprirà le cauſe delle coſe , e ve

drà queſle in quelle . Dunque dalla steſſa Natura

?della Scienza , della Dimoſtrazione , edel Siſiema

ritraeſi , che la Verità vien truovata e veduta ſol

cla-Colui , che ſcuopre le cauſe delle coſe e vede

quelle in quelle -, onde poi il Criterio della Ve

rità dovrà conſistere nel conoſcer le coſe nelle

lor cauſe . I Filoſofi tutti addunque o rinnunzií

“no alla lor` impreſa di acquistare ſcientifica dimo~

strata e ſistemarica cognizion delle coſe , e di teſ—

ſere Scienze , Dimoſtrazioni , e Sistemi ſopra di

queste, O tutti meco convengano , che ſia Cri

terio della Verità il conoſcer le coſe nelle lor cau

ſe: e che quando vengon ſiff-attamente da Noi

conoſciute , all’ or le conoſceffimo con iſcienza ,

Con dimostrazione , e per Sistema .

Il. Questo motivo per verità ſembrami di gran

peſo ; onde pregio dell’ Opera estimo, ſe per con

fermarlo ,da ogni banda il puntellaſſi con puntellí

fabricatimi da i Filoſofi colle più nobili e costantì

loro dOttrine . ll perchè ſi offervi

Ill. Primo eſſer ei tanto vero, che i Filoſofi eo‘

lor filoſofare tentan civanzarſi ſcientifica, dimo

ſtrata ,e ſistematica cognizion delle coſe ,quant'eglí

è vero , che niun ciò nega . Di fatto , tutti que'Fi

loſoſi , che filoſofando ſi luſingan’ aver tocco il Ciel

col dito , ſe farianſi a dire eſſer' impoſſibile poter

l’Uomo acquiſtare , o filoſofando acquistar di fatto

tal nobiliſiìma cognizion delle coſe, confeſſano ben

volentieri eſſerſi eglino dati a filoſofare perfiun tal

ne

\
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fine; ma che poi ſiloſofando ſienſi avviſati eſier'im

poffibile il conſeguirlo . Ma ciò eſſendo coſa certa

e chiara vieppiù, che molte parole far ne conven

ga; perciò ratto men paſſo ad oſſervat'

IV. ln ſecondo luogo eſi’er’ancor tanto vero,che

la Scienza al Parer de’ più dotti e metodici Filoſofi

antichi e moderni ſia la cognizion delle coſe perle

lor cauſe con dimostrazione acquistata , che già

niuno il nega, ed io mi abuſerei dell’ozio e mio,e

del mio Lettore , se vorrei pruovarlo con mille au—

torità dei citati Filoſofi .— In tanto lol vuò ,che ſi ri

fletti e oſſervi, che l’ Aſtrologia Giudiziaria appo

i più ſaputi Filoſofi paſſa per una non vera ma‘pre

teſa ſcienza, perchè propone a-conoſcer le'coſe

non nelle lor vere, ma ſol’ in alCUne preteſe lor cau

ſe”; mentre vuol far veder gli umanipenſieri ed

,affetti ne’movimenti, negli aſpetti, enegl’infiuſſi

~degli Astri e de’ Pianeti , che vere cause diquolli ‘

non ſono ; almen perchè, dicon questi Signori , ſe

ciò vero foſſe , gli Uomini dovrebber tenerſi non

Per- agenti liberi, ma per pure macchine , che agi

ſcon per neceſiìtà, e come moſſe da cosa aloro

strania e da eſſe distinta: cioccbè ſpoglierebbe le

lor'azioni d’ogni moralità e d’ ogni gius a premio

ed apena, etutte ſe n‘ anderebbon’ in fumo colla

Logica e colla Critica la Morale , la Politica, l’Ico—

nomica Sac. Gli Astrologi allo ’neontro di tutto ciò

poco ſi curano t e pel decoro della loro Scienza

( de' :Fanatici l’incaponirſi fù ſempre natural retag

gio ), an per nulla il diſpogliar gli Uomini d’ ogni

libertà nel penſare e nell’ amare: e volendoi coſto

to penſieri ed affetti eſſer puri effetti di detti mo—

.;;ut mi
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vimenti &c. degli Astri e de’Pianeti ; v0glion0 , che

collo studio della loro Scienza pulſa Uom’ acquista

re ſcientifico conoſcimento di dette umane coſe a

dunque per i Filoſofi tutti,Partiggiani o nò‘` dell’ A

strologia Giudiziaria,la ſcienza tratta delle `coſe di

mostrabili, e l’ una dipendente dall’ altra come dal~

la ſua causa l’ effetto, e la cognizione ſcientifica è

quella che ſi ha dalle cose per le lor cauſe. imper

tanto oſſerviſi

V. CJ. ln terzo luogo eſſer’ ancor tanto vero

veriſſimo , che la Dimoſtrazione e ’l Siſlema poſ

ſon teſſerſi delle cose eterne, incommutabili e co

stanti, e l’una dipendente dall’ altra come dalla

sua cauſa l’ effetto , e che ’l ſoggetto eſſer poteſse-T

ro di qualche ſcienza , ed eſser quindi con iſcien—

tifico dimoſlrato e ſistematico conoscimento cono

ſciute; che ipiù dotti ed eſatti antichi e moderni

Filosofi non solo nommai lo negarono , ma ezian

dio sempre di tutto ciò avvzlſerſi per distinguer’ i

veri da’ preteſi soggetti della Scienza , eper con

ſeguente le steſse vere dalle pretese Scienze , ed,

a nuove Scienze dar vita , ed all’ antiche la morte.

Or tutto ciò non valgo nè debbo non pruovare con

vari esempli ed autorità . e)… è ’7c

S. II.- Primo: Platone , ch'al dir diLaerzio nella

dilui vita,ſe nella'Metafiſica Pitagora , e nell’ Eti

caSocrare , nella Fiſica seguì Eraclito , volendo ,

come Quelli volle, che tutte le naturali senſibili

cose nOn foſser’ Ente perfettamente 2 e che non

aveſèer’eterne nature e proprietà, ne conſisten

za alcuna , ma che foſset’ in un continuo fluſso sem

prernai scorrendo: eolie non poteſse darſi ſcien'

i.- za

...z—.ñ
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:a se non delle coseimmutabili eterne e costanti ;

Per far , che queſte foſser’ adequate soggetto d’

nua vera Scienza, e puteſsero eſsere con dimo

ſtrato, ſistematico, eſcientifico coooscimentoco

nosciute; dallo ſteſso Eraclito in prestanza pren

dendole, nella Filosofia le sue Platoniche idee in

troduſse , che per Lui ſi ſono certe lmmutahiii,

Costanti, ed Eterne Soſtanze o Nature delle ſenſi

bili cose da queſte e dalla mente diDio realmen

te distinte, e separatamenteeſistentì (a) . Edi nu

' , ~ meri

ſi (a) Diſii , che per Platone le Idee ſofferl’ Eterne In

variabili Coſtantillime Nature delle ſenſipili fuggevoli

e ſcorrevoli coſe da queſte e dalla mente di Dio realmen

te diſtinte e ſeparatamente eſiſtenti, e ’l pruovo I. Per

chè ciò eſiggonoi i'a rapportati ſuoi principi Metafiſi—

ci e Loici, e puo ene vedere col ſuo armenide anche

il ſuo Timeo. II. Perchè così atteſta Aristotele ſuo Di

ſcepolo nella Metafiſica [I. ó.-VIH. r4. X1114.) ed

in altre ſue opere . E ſe Questi nel riſerir gli altrui pareri

fù Infedele [ e ciò particolarmente col ſuo Maeſtro , co

me ancor Queſti ſe con Socrate e con Archelao lo ſteſio

Socrate , ſe prestiam credenza-a Laerzio nelle lor Vite),

pure sù queſto punto non può tacciarſi er tale ; perchè

uant’ E1 narra di Platone, nei costui ’ imco chiaro ſi

egge. E finalmente perchè quegli antichi emoderni

Filoſofi che altramenti la penſano, ſon quaſi tutti, ſui

per dirla , ciech’ idolatri , che illuminati ’e diſinteréſſa

ti Interpetri di queſto Filoſofo: ejnella ior maniera in

terpetrandolomon ſolo non garantiſcono le lor’ interpe

trazronì con chiari paſſaggi del lor’Autore 5 ma neppur

ponendo penſiero a i riferiti principi del medeſimo‘, gi’

imboccano e fangli dire quello lor piace, e queilo Eſſi

vorrebbon che Queſti aveſſe detto , e che per verità

doveva dire , non uel che realmente ſidiſi'e . On

de dicendo Eſſi [ ma ime Apulejo , ._Alcinoo , 'Ficino ,

’Digit-:r ,8m _1, che per Platone richicggonſi ecliänſi le

r ee
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Idee ſol perla mente di Dio come Autore ed Artefiee

dell’Univerſo, che tutto f‘a con provvedenza e col di—~

ſegno innarm nella ſua mente concepito per poi eſpri—

merlo e delinearlo nel ſuo lavoro, eſormar quello ſull’

idea di quello,- dicono , egli è vero, qualchecoſ’a, ed

in parte la dottrina Platomca , ma non dicon tutto , nè

’l più rimarchevole di nella ſopra l’Idee. In fatti la dot—

trina dell' idee è una, (ie piace a Dio, delle gran diſco'—

verte di Platone , come preſso a poco dice Attico Filo—‘

ſoſo Platonico appo Euſebio [ Pmp.Evang. [ib. XV. mp;

XlII. ]: ed in quelle hſſo Platone vi ammirö un non sò

che di. Divino al dir di Tullio l' Accad. I. ] ,- or tutto ciò

come ſarebbe vero , ſe questo Filoſofo , per verita o po.

c0 o molto Viſionario e Fanatico , aveſsc ſull’ Idee ſol

detto,quanto queſt’ lnter etri gli ſan dire .3* Socrate pri

ma di Lui , e forſe ancor’ raclito prima di Socrate[ che

certamente, checchèſidica Gudworth con`chidel ſuò

parere ne ſa l’estratto nella Biblioteque Choiſz‘e , ſorſe con

tutti gli altri Filoſofi Gionici ed Italici non ſù Ateo. V.

Gotſrido Oleario dzſser. pri-rn. <5. tz. tg. 8c r4. appo Stand

1ejoPar.IX.cap.ó.] con Parmenire , le cui dottrine ſie

ue nel ſuo così detto Dialogo e-ſso Platone, [V. Mr. des

andes dans l’HífioirCritJíuv. chap. ag. n.41] , e con Pi*

tagora Sec., già avevan potuto , o già in fatti avevan ciò

detto e creduto ,- non eſſendo credibile , che questi Filoñ

ſofi aveſser voluto Iddio Artefice dell’ Univerſo , ma

ciecamente ſenza diſegno e ſenz‘idea . Anzi in Ariſto

tele mi raccorda aver letto, che delle Morali Virtù o

modi dello Spirito Umano Socrate voleva darſene Eter—

ne Invariabili Costantiſſime Idee eſistenti nella Mente

di Dio ed indiſtinte da uesta . E lo ſteſso Filoſofo nella.

ſua Metafiſica [ lanci:. ?narra , cb’ Eraclito {ù il Primo,

che introduſse in Filoſofia il Vocabolo Idea: ma non

dicendone poi tutto l’uſo , che Queſti ne`ſè,‘_ poſſiamo

ſoſpicare , che ciò fatto aveſse per teſsere ſcientifico c

dimoſlrato Siſtema delle ſenſibili coſe, come' lo ſteſso

* Aristotele ne aſsicura: e che queſte idee le aveſse volu—

to indiſtinte dalla Mente di Dio , ed eterne , invariabili

e costanti , come poi Socrate volle tali l’ idee de’ modi

della Spirito , imitando , ſe non m’ inganno , nelle ſue

D coſe
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;timidi Pitagora , e le Forme Sustanziali de Pg,

tipatetìci , e forte ancorìi Punti di Zenone ,_ ſe

non abbaglio, ebber’ in Filosofia ricetta per que’

motivi Ondel'ehberle Platoniche idee . cioè ,per

noi coniscienza, con dimostrazione , e per ſistema

‘conoſcere , e pfier efter-"in una tal maniera cono?

”inte eſse naturali senfibilì cosa, e per eſset que—

ſie adequato soggetto di scienza z dimostrazione z

e ſiſtema, quale pel lor continuo scorrendo va—

riare non poſson’- eſsere dette naturali cose tenſi

bili (a) . Almen’ è certo , che Platone al dir di_

Ariſtotele (Meraph. I. 6.) all’ Imitazion Pitagorica

'coſtituì la tua PUWGÌPWÀOR tirrenica:. e che fic

_ :vs: ~ çofflç

coſe Morali Étaclìto Filqſoſo Fiſico. Or- çbcccheſia. gli

;jd , ſembrami daſsai ſimile al vero, che l’ldee Platani’

che foſset i’ Eterne Immutabili Costantrſsrme Nature

delle ſenſibili ſcorrevoli coſe da ueste_ e da Dio real

,mente distinte e ſeparatamente e istenti, Veggafi Pe

invio_ nella Teologia de’Padri [ TomJ. hl:. I_V, rap. I_X.]

e ſpezxalmcnte il Bruchero nella ſua. crudita Started:

,Mais per tutta la_ prima Sezione . _

’v'z; (a) (In un' crudita e dotta Diſsertazrone* ropostaal

la Fiſica del Muſçhembroek ultimamente riiampatain

Napoli da due gran Filoſofi de’ nostri giorni_ e miei ca

riſſimi_ Amici coll’autorita di Plutarco ſi è detto , che It

Forme Sustanziali de’Peripatetici valgon_ lo flcſso , che
;1* Eterne Intelligibili Idee di Platonev ._Qoll‘ autorità_

`addunque dt‘qucſh due illuminatlffimi Filoſofi Poſso dir

francamente, che gli antichi Peripatetxci ſostituiron

le lor forme ſustanziali all’Ideçlde'glí_ antìçhxſlìmi_ Plato

ntci . .Nonvad’ io Però. d’ zocor—;lo con qucst} Signori in

molte CQſE nell’ interpetrarquestiantichi Filoſofi; ſe:.

vendomi con ciò di quella` Filoſofiça libertà” cui ugual.

*WT—MC godiam tutti .nella Letteraria Repubblica › i

...MZ .
a…: l
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come per Pitagora le senlìbili Cesé queſto o quel

numero imitando a erano e dicevanſi queſta o

qUell’ altra cosa', così per Lui le ſ'teſèe çose parte

cipando , o ſia imitando o ſimili eſsendo a que.

ſta, odaquell’- altra eterna inVariabile coſtantiſii

ma Idea oNatura, eranoeſi dicevano queſta co

;a o quell: altra _. Socrate ancora ( come lo ſteſso

Aristotele nella ſua Metafifica ne fà sapere ) iiió.

troduſse nella Filosofia la diffinizione: e ciò al cere

to Ei fè per la scienza per la dimostrazione e pel

ſiſtema, che sol poſson da noi goderſi , e darſi

poi di quelle cose , che invariabili 'e costanti, e

perciò diffinibiliflsono. Dunque per questi Filo

sofi comunemente è certo,chesol.:quelle cose poſ

ſon sostenere _scienza , dimostrazione, e ſisterna, p

ed eſser cOn iscientifica, dimoſtrata, e sistematiè

ca maniera conosciute , le quali son diffinibili per

aver natura eterna invariabile e'çostante (a) , `

D ,2 "` ,i @JIL
t(> "ig- '_

_(a) (Oſserviſi, ch‘ io nomina_ udo ,1' eterna nitrati-{g-`

bili_ costantiſſime ature e Proprie ta_ , e l’ Eterna Cau—

ſe iPrincip) Eterni delle Coſe, m1 avvalgo di queſti

Eſpreſſioni ,PCLCOSÌ dir , Platomçhe, non perchè dette

Nature , Proprietà , Cauſe , e Pl‘llîClpj delle coſe le vo—

glio_ tali con indiplgndenza da Dio , o malgrado una con

traria Volontà e iſpoſizione 0 Provvedenza del Mc

deſimo; ma le voglio tali, perchè tali ordinolle abbe

terno Iddio e con ſomma Liberta ç con Provvedenza_

Infinita, avendopotuto aſieiierſì di così ordinarie, {e

questo ſoſse llato il ſuo_ piacere ilſuo talento. Quanto poi

fireſso gli antichi Padri dellaçhieſa, emaſſime &Ago

íno,foſsero ſiate in uſo _ed_ in pregio queſt’ Eſpreſſioni

Platoniche sì, ma da ognipiù ſublime Metafihcalosteó

nute eprornoſse, poſson conſigliarſerieidue Eruditiſſ

mi TeologtDommatici Petavio c Torriaſſino , quando,

‘ , . {iii- a
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5311!. _Secondo ,ii‘SÌgnor Vico per i' autorità da

Platone ,‘ di Ariſtotele; e ’d' o'gn‘raltro aublime Fi

losofo viveva- tanto Persuapoſche la Scienza pos

sa sol piantarſi Sulle 'cose Eterne ,Immutabili g

Costanti ñ, e che gòi‘di ‘queſte teſser,’ſi*potç\`sero

Perfetta dimoſtrazione enceinpiütiſiimb ſistema,
”che facendoſiv dinanzi paſèar'a moſtra _le ”attuali

Scienze ſi aiiirisö nel ruolo di‘queſ’te 'una mancar

vene , che dell'Umanità trattaſse', o fia . degli

UmaniPenfieri’ ed Affetti,Costumi, Imperì, Leg

’

l-*t

"'gi, Giudizi, Giuriáprudenze, -Lingue’&e.; per

ciocche Ei 'credeva , che queſteeose avveniſser

’nel Mondo c'o’n ordin’ eterno e coſtante dalla Di‘

vina Provvedenza ſtabilito: e che gliUomìni, le

"Nazioni in tutte le cennate cose aveſs‘er’ i lor giri

periodici _e coſtanti: e foſser quindi tanti Pianeti

p p ' Ci- z
. ~ ' . , i /

ragionan di Dio e della ſua Scienza giuſta la dottrina di

detti Padri . Diſſi, che queſt’Eſpreſsioni ſorxpfomoſse

e ſoſtenute da ogni più'ſublime Metafiſica ,- eperchè no’

'Non inſegna forſe ben’ Ella queſta Scienza, che Iddio

nbbeterno con ſomma liberta e provvr‘denza deliberò

vcreati* le ſenſibili fuggevoli e variabili coſe, e le quali

-maiſempre aveſsero queſte o nell’ altre invariabilico—

«ſtantiſsime Nature ePro ,r-iet, diſempremai ſcorrere e

variarſi, ed eſser uindi terne Immutabili e Col-tan

tilelor Nature e roprietà le lorCauſe ed Effetti, i

{or Principi eConſegueíize Del rimanente ſi oſſervi

,dallaíteffa Scienza ben/inſegnarſi , che le coſe ſenſibiii ,

nvvegnacchè di continuo cangian’i loro modi, pur nom

ina: cambianle loro Nature e la lor Proprietà di mai

ſempre ſcambiareiloro modi . Ma checcheſia di quest'

ultima Metafiſica Dottrina , egli è certo , che coll’eſem.

lo ed autorità di detti Padri, e coni detti veriſimili in_

egnamcnti dl detta Scienza noi poſciam’avvalerne e

i 'mer conto delle dette eſpreſmoni .
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civilí , che‘ cangian’iaspetto , e vann' in giro 'da

queſto in quell’ altro Penſiero, Aſſetto , Dottri

na , Coſtume, Imperia, Legge, Giudizio , Giu

risprudenza , Lingua" , Ste., come per eſempio di

queſto in quell’ altro Penſiero Divino, Eroico, ed

Umano, e. di queſto in quell’ altro lmperio ancor

Divino, Eroìco, ed Umano, oDivino, Familiare,

Ariſtocratico , Democratrico , e Monarchica.

Ond’Eivolle aver'lddio abbeterno penſato e’m

maginato un Civil Mondo Ideale Eterno, ſecondo

cui cammina in tempo queſto noſtro Mondo Civi

le , e camminerebbe sempre se foſse eternamente

durevole e senzafine, ed avrebbe mai5empre cam

minato, se foſèe ſtato coeterno aDio . Perla qual

eosa volle poterſi teſsere Storia eterna dello Spi

rito umano ne’ suoi penſieri, affetti &c- , anzi una

.nuova e perfetta Scienza, un nuovo eperfetto Si—

ſtema (e queſta e queſto son la sua e’l suo); giac

chè per Lui tutte_ queſte umane coſe interVengon

sù queſta Terra con ordinegeterno invariabile e

coſtante , e di eſse èl’u na dall'altra come dalla cau

sa l’effetto dipendente. Perciò per Lui è vero

quant’è nel Mondo avvenuto : nè poteva altra~

mentiintervenire , dovendo così sortire per eter

no immutabile ordinamento divino. Così per figuñ

ra voll’Egli , che gli Uomini' dopo ’l Diluvio Uni*

versale cadder miseramente in un ferino divaga

mento perla folta Selva della Terra; coſicchè per

deron’ affatto ogni uman-tà , e per conseguente

ogniPenſiero , Affetto, Dottrina , Coſtume , lm

perio, Legge, Giudizio , Giurisprudenza , Lin

gua &c- z ecbe poi Iddio traſſegli bel belloa mena;

:1. ' D 3 yita
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*ita umana ,"poiì clompflgnevole '0 comugale , fa

miliare e-cflî'ile",~‘e flé'ósl celebrar l’ Umanità infra

loro appoco a—ppocd( eſs-ande per Luxrozzìiprìn

cip} tutti delle cosa; ondë d'età-ba ngfflcienza di

sc‘uoprlr quelli del Asuo oggetto) co’la‘mpi e fra

gori-de’fulmini ,e con-altri ſimllísegn celeſti'. Cioc
chè rìuscì amaravriglia; perchè *gli Uomini (loveT

oonbarbarì nonpufiwn’umanizarſi ,-nè freno può

Porſi alle lor ferìne e bei'tlali' inclma‘zzoni -, se ”oh

ae da’ spaventofiffimì ſtimoli della Relxgìone o cul-x

to etimore d’un Sommo Supremo 'I‘erribiliflìmo

Nùme . Onde voll’Eglì ,. che almen Pochi diqae’

‘primi Barbarî Uomini‘ ( che son quei: pauçi quo:

aqzms ama-vir :Papi-tor") arrestatl ed immobili rene_

duri' etimoroſi‘z' -ej-pià'di Vans Superſtizione che

dirveraR-:lig’ììone *ripieni , immaginaronoìquest*

Ùniverſo ſenſibile , "e maflìme Hoc fiablime cada”;

e’ſſer Iddio oGlo'Ve, che l'oro co’ dec—ti ſeghl celeſti

dir qualche cosa voleſſe, ch’Eflì poi faceſſero con

dipendeñzada Lui. ²Quîndi, E‘î volle , ehe~venner

nel Mondo flaſeendo la Dlvihaz‘ìone-,"-gl_í Auguri,

gli Anſpizìàcóper èſſer questì pochi Barbari uma`

mizar; entratf’m pekrſiero nulla dÒ’vex‘ſi ”prendere

ed ‘eſeguire, ſe non dopo preSO con‘gedodaldetto

Giove—o Dio da eflì già adorato e temuto come

lbmmmo ſupremfl Principe-'ed Autol- de’loro Pen

fieri, Affettì, Dottrina, Col‘tflm‘ñ ,Imperì, Leg

Fl , Giudizi z-Gìurìſprudenze , Lingó'eàc.; foſ

er’eglìno solo Eseèurorì della Volontä'del‘medefi

me,e~soloPol`sedìtorl de‘ di lui doni o diritti lora'

donati . -E -c0sì pel ‘noſtrò Autorenumber nel Mon`

‘OLEWÌ, iPenfierì, gli-A'ffiktü, gl’lmperì &c

— - ñ' tutti
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(urti Divini, perchè creduti tutti donati loro da

Dio , e Sol goduti e poſſeduti da eſiì per solo bene

placito e piacere dei triedeſinÎo i Perchè poi non

tutti,ma pochi furon pronti afermarfi ed a poſtarſi

sula cima, od afianchi, 0d a pie dell’ alte Monta

gne, eciascun dieflì sol’ una donna afferrare per

seco in perpetua compagnia di vita ritenerla, e con

eſſolei generare ed educarfigliuoii per la loroſpe

zie eonservare, e la beſtiale lor Venere sfogare, e

qualche pezzon di terreno limitarſi per coltivarlo.

e poi co’ suoi frutti la lor vita de’senſi conſervare;

perciò di detti Bai-bari pochi ne addivvenner’ Eroi

ePadri di Famiglia , e con Divin diritto OSigno—

ria Divina Signori delle lor Mogli , de' loroFig‘liuo*

li , del lot-Territorio, e de’lor Servi o Famoſi, o

fia di que,Ò Barbari , che attediatiſì della lor vita

barbara e ferina ſi dieder nelle lor mani , e furon da

EſiiEroi ‘nella lor protezione ricevuti col pattodi

conservar' Eſſi Eroi c0' loro beni la vita ad eſſi Fa

moli . e di conſervar quaſti con quella e la vita e ’l

Principato e ibeni ad eſiì Eroi. Quincinacqneroi

Tempi, i Penſieri, gli Aſſetti, gi’ imperi, i Di—

rittiöcc. tutti Eroici: e come iFigliudi ed i Famoli

in petto gli Eroi , così queſti in petto a Giove ogni

giusleggevano cogli Auguri , cogli Auſpizî. e con

ogni altra ſpezie di divinazione o maniera d'indovi

nare la volontà di Giove . Rincreſciutiſî poi Quei.

li degli Eroici Barbariimp’eri di Qaeſti.ſi ammini

naron’ infraloro, ed a riVoltarſi pensavano ;quan

do , queſti fra lor' accontandoſi ,format-on le Citti

Aristocra‘tiche Eroiche; in cui z rimanendo Quelli

agli Eroiſoggetti, Questiſi aſſoggettiron’ al Senato‘
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Regnante, od aloro itefli in Senato ,aſſembrati per

tener’a freno *ed a ſegno i lor Figiiuoli e Famolí

contra loro ammotinati . Ma perchè coi riti-uova

to delle.Città nè i Famoli fi ammanſivano, nè gli

-Eroi rilaſciavan punto del loro rigore;perciò ezian

.dio col detto ritruov ato delleCitrà non ceſiaron me.

~.ditare imprendere-ed eſeguire Quetti oppreflioni,e

Quelli rivolte.Che anzi più ſi acer-ebberozperchèr gli

*uni eglialtriunendoſi, cioè. iFar’uoli co’Famoli.

ve gli Eroi cogli Eroi ,addivvenner per conſeguen~ `

le più ardimenroſi , e Quelli più intraprendentí

peeacquifiar’ il gius degli Auſpici, ed ognipubbli

co e privato diritto dipendente da queſto, eQue

iti più riſoluti ed ostinati nel ſoſtenerſi detto giu!

degli Auſpizi, ed ogni ſuo conſeguente pubblico e

privato onore e diritto. Perchè poi i Famoliera

no ipìù,'-egiiF_r0i oPatrizi ipochi; perciò nelle

rivolte ſempre Quelli la meglio, e Queſti la peg*

gio ne riportavano. Onde' queſti appoco appoco

andaroneedendo e quelli guadagnando ( natural

'mente , dice il noſtroAutore, gli Uomini chíeg

gon’ il più, e cedono il men che poſſono) liber

tà, domini prima Bonitari poi (àuiritari e final

mente indipendenti ed‘aſſoluti, e ogni Umano e

Divino , PubblicoePrivato Diritto; dal Cherie

vennerveduti al Mondo iprìmi-,Imperi Umani e

Democratici, agguagliandoſi infra loro gli Eroi o

Patrizi o-Nobili’, ediFamoii o Plebei. Perloechè

rimept-'tendofi molto deil’ antico rigore .Eroico , im

pr‘eſer gliUomini a Celebrar grande umanità fr)

[Oro, tuttiv rico'noſcendoſi per ugaü- Ricevè poi

quali’ Umanità l’ ultimamano_per: {a ſopravvenu—
,e' ~ i ſi t**
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ta Monarchia, nata alcerto perle gare Civili,con

cui ſpegnevanſi l’ un l’altro nella Democrazia l No

bili ed i Plebei; e ciò propriamente col ſorge!

frà loro un Solo , qual’ Augusto in Roma , che più

prudente e di ſpirito più preſente degli altri tutti

eNobili e Plebei nomine Principi: ſhb fimm imp”

ritmi (Tacito ) riceveſſe l’infelice ſua Patria e De

mocratica Repubblica,e tutte le ſue civili coſe ſcon

quaſſate Civilibus bellis (lo steſſo Autore ). E così,

le Democratiche Repubbliche addivvenendo Mo

narchiche, ſifaceflero di Umane , Umaniflimez e

ſinutriſſer gli Uomini di Penſieri e Dottrine, Af*

ferri e Costumi , imperi , Leggi, Giudizi, Giu

riſprudenza ,Lingue &c. tutti umanifiìmi ed’umañ

niſſime; quali di fatto furon ſiffatte coſe in Roma

nella ſua Democrazia, e moltoppiù nella ſua M0`

narchía, come non v’ha Politico che 'l nieghi, od

Erudito che l’ignori. Ma poi degenerando iMo

narchi in Tiranni, ed i Sudditi in Ribelli in Ri*

voltoſi , e precipitando Quelli in Tirannidi e Que

sti in Rivolture; eperciò ſpegnendoſi fràloro e

maldifendendoſi da i stranieri nimici; van poi in

fine 0 miſerevolmente a perir tutti Schiavi di Que

fli, o ad inſelvatichirſi ed infierirſi novellamente

nelle lor proprie o straniere campagne; talchè poi

diſumanandoſi affatto ,~ per Divina Provvedenza ,

come già avvenne all’ lmperio Romano dopo l’ in

vaſione de’Barbari , comincia per le medeſime

vie a far lo steſſo giro questo gran Vortice delle

cose Umane . Ciocchè ſupposto prego il mio Let—

tore oſſervat- I. Che pel Signor Vico poſſon teſ

ſerſi Scienza, Dimoſtrazione, e Sistema delle co:

"“ U … ‘ulizozyu @t Iíäizsszìi - ſ9 Ì
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_TR APT-ATOſe Eur-ne, Invariabiíi,eCollant-,uffa loro ben‘or—

d'inflce. e l’una_ dependente dall'altra come dal

la ſha Cauſa l’Effecto ‘5 e quello è appunto. l" oggec.

w dellà ſua Scienz'a Nuova e del luu nuovo Sflstema

Civile… ;ſcuoprìr z cxoè l’orde eterno invarìabi—

le .:collante delle Cìvih coſe_ 'umane, e quali di las

Ìofoſset le Cauſe e quali' gl: Effetti; per Così il Ci

VÌlFiloſofo veder questi ’m qUellì ~, e con iſcìenza

&pet-e è conmCer gli effetti per l’ eterne lor ca'u

ſe è calclÎè .al par del Fnloſofo Nathrale, volendo

ſpiega'r’iFenon-mfl del ſuo Mondo Ciwle rìèorreſ—

ſe alle lor cauſe, Come fà Quelli per'ìſpìegar q'ueì

del ſuo Mundo Naturale a ‘Per lAqualCOfa s"Eip'er

eſempio era ricluestometchè nella RePubblíCa Ro

mana nel ſuo Secolo Settimo cominciò ad introdotti

la Forma Monarchìca; non riſPondeva col comun

de’l’olflxicl, ~che cosìnècaçlde ,eDìo sà come“;ma`

ne dava il perchè, ne all‘eg‘navale cauſe. Che an

zi ( e quello è ’l più ‘nobil’ effetto di chi conoſce

coniſcienzn le èoſe ) independenteknente dalla Sto

rîa di quella Mo‘nArchìa Fi fldavàſi ſcuoprir l‘ultima

’guiſa come Queſta ſinacque, eçome neceſſaria.

mente naſcer doveva; ſol ponendo mente alle Ro

màne Civili coſe ‘nel [01*` Secolo Settimoflhele Cau

ſe erano delle Civili doſeRomahe nel lor Secolo 'Oc—

cavoxiocÎshè di Platone actestàCicerone,e diLuì alñ‘

çrì Scriuorì,(v.Mf.Le Gendrè nel ſuoTi-aitè de Ì’Òpíà

”inanVflblex 8.) che ſapeVan cioè preVeder‘il

futuro stàto di’qualcheRep'ubblica ponendop‘enfi ~
roal'ſu’o fiato preſente . ` E diſi Parto ſçzéjvánw il HQ*

ſh-o Autore colla ſua Filoſofia ha Aèkto ſulla faffiffiä

LeggeRegìa, e ſulla :flànierà ed'me Ro‘màflddìv~

Home Monarchia, fi compara con quanéo ;ù la

ce 30
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fieſſo soggetto an detto e ſcritto colla lor ſomma

erudizione iGronovì, iNoodz iGravina,gli Ot

toni, gli Eineccj ziCirilli &6.; ſi potrà dire, che

ſe la Filoſofia e ia Filologia celebraſſer quelſantiſ

ſimo connubio tanto dal nostro Autore ſoſpirato ,

e filoſofaſſer’ i Filologi, efilologaſſer’ i Filoſofi; al

certo non ſi vedrebon t'anto capriccioſi i Filoſofi ,

e tantoimpostori _i Filologi od Eruditi.` lnlll.luo-Î

’ go ſi oſſe‘rvi, ch’ io quì ſolamente ho riferito il

Siſtema del Signor Vico non apPruovandolo nè ri

pruovandolo; dovendo altrove mercë diDio di-~

ſaminarlo, ed in parte confermarlo econfutarlo iii

Parte ,‘ ma ſolo per pruovar coll’eſemplo‘ ed auto

. rita d’un Filoſofo cotanto illuminato eſublimez che

le Scienze; le Dimostrazioni, iSiſl-ernivengon na—

ſcendo e ritruovate in Caſa quegli Uomini Filo

ſofi ,~ che maneggian coſe eterne, immutabili,ecoz

ſtanti, infta loro ordinate; e l’una dependente dall’

altra, come‘ dalla Cauſa i’Effetto, e che voglion

veder le coſe nelleior cauſe; e finalmente in Dida

S. IV Terzo‘ Appo ipiù ſinceri ed eſatti Fi

loſofi ſi conviene, che ſia difficiliſſimo‘ , anzi ini

poſiibile,l’acquiſtar noi ſcientifica,- dimoſtrata, e

ſistematica‘cog'niz'ione della Natura e delle Princi

paliſlime Proprietà dello Spirito e del Corpo,- o

della Spirituale‘ z e della Materiale‘ Suſtanza ,v fin

che viveremo ſu queſta Terra , ed in queſta mor

tale fliggevoliſiima vita a‘ perchè nè queſto è il

tempo , nè queſto il luogo per iſcuoprir noi con

qualunque filoſoſar’acuto ed eſatto l vEterne Na,

ture, e le cauſe ed iprincipi eterni di queſte due

Suſtanze ñ Pruova baſtevpliſlima' e Pìuccliè chiara
Il# J

‘z *
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@elia ,l’ infeliciſſìmo eſito de’ valoroſi ſiimisſorzi del

Carteſio, ilquale' ſe’troppo non foſse ſtato vago di

ſeſteſso,avrehbeEi medeſimo ben volentieri conñ_

feſsato , che colle ſue ſtentatiſſime "Meditazioni

tutt’ altro aveva truovato, fuorchè la Natura di

'queſte due Soſtanze e le lor principaliſiìme Pro—

gietà: _e chentutt’ altro Eiteſser poreva fuor che

imoſizrazioni e Siſtemi sù queſte gran parti dell'

UniverſalFiloſoſia. Dunque col conſentimento di

queſti Filoſofi , ed a ſpeſe del Carteſio -, dobbiam

dire, che dove ne ſon’ignote le Nature ,le Cauſe,

`iPrincipi delle coſe, non poſiiamo goder delle me

deſime ſcientifica, dimoſtrata e ſiſtematica cogni~

zione, nè teſser di loro e ſopra di loro veruna

Scienza, Dimoſtrazione, eSiſtema (q).

(a) (LO-ſserviſi però , ch’ionegando poterſi dare ſcien

tifica durioſtra'ta e ſiſternatica cognizion dello Spirito

e del Carpo , o della Natura e delle principaliſsime Pro

prietà della Spirituale edella Material Soſtanza; non

çosì la ſento, quaſicchè queſte Nature e Proprietà non

ſoſser’ in Natura Eterne , lnvariabili,e Coſtanti , e ben'

ordinate Fra loro , e l’ una dependcnte dall’ altra come

dalla Cauſa l’jEffetto ; ma perchè noi Uomini al preſen

te non valghiam tanto , 'che maiſempre filoſofando po

teſsimo dette Nature e Proprietà, e le lor Cauſe ogli

onrupoteriti Decreti di Dio diſcuo rire, per così nella

detta maniera conoſcerle . Siem‘ Eiie addunque in loro

baſtevoliſsimo adequato ſoggetto di Scienza , Dimoſtra

zione , e Siſtema: eſolo Iddio conoſcale coniſcienti

fica, dimoſtrata, eſiltematica guiſa ,* Noi però finchè

non rinverrcmo dette lor cauſe ,> ſempre ne ſarem” al bn.

jo, non conoſcendoie affatto nella detta maniera. Po

tremobensi, nolnego‘, Conoſcerle a poſteriori, eper

iloro‘effetti; ma una tal cognizione non ſara ſcientifi—

, .ea dimoſtrata, eſistematxca, maſold'opimonc quan

to ;Voglia Probabile .



 

DEL CRITERIO DELLA VERlTA’. 6t

S. 5. Quarto. Nel preCedente e nellaſua no

ta s’è detto, che lo Spirito e’l Corpo o la‘Spi'i-i

tuale“e la Materiale ſustanza colle lor principaliſſi—

me Proprietà foſl'er’ in loro adequatiflìmo ſogget

to di lcienza i di dimostrazione , e di ſillema : e

che noi fin che ne ignorererno le lor cauſe , non

le conoſceremo con iſcienza , con dimostrazione,

e per fistema_ . Or non poſſiam dir dello ’motto lo

fieſſo delle lor men principali Proprietà 0 Modi ,

che i ſoggetti ed oggetti ſi _ſono della Logica,del

la Morale , della Medicina , della Matematica Bic.;

perchë ſebben queste Scienze fi raggirino ed oq—

cupino su qüeste men principali Proprietà o MO‘

di ‘dello Spirito e del Corpo-,(onde nella detta ma

niera non Conoſcendo noi le dette Nature e prin—

cipaliflìme Propietà di quelle Sustanze , giammai

per Conſeguente potrem nella iieffa guiſa conowe—

re le men principali lor Proprietà o Modi; perchè

qu‘este o questi ſon’ effetti diquelle comelor cau

'ſeì e, q'ua'ndo queste s'ignorano, quelli non poſ

{on conoſcerſi cOn ifcienza , con dimostmzione , e‘
ſiper ſiſtema) ; tuttavia però E perchè noi di que~

fle men ‘principali Proprietà o Modi dello Spirito

e dei Corpo ne ſiam conſ‘apevolie ſicuri con pro

babiliffinm oppinione per i dettami della nostra

Coſcienza , e per avviſo de’ nostri ſenſi i E per

chè queste Scienze fabbricano le lor dimostrazim

ni i lor ſistemi ſu queſte 'prime idee a noi deilor’

oggetti venute, come s’è 'detto, dalla Coſcienza e

da ì Senſi ; perciò poſſon teſſere dimostrazioni e

ſlstëmì a e farci conoſcer con iſcienza, con dimo—

flrazione a e ’per ſistema la verità delle lor' diſco.

ver
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verte , Ma pregio è dell’opera il maneggiat colla.

offibil distinzione e chiarezza quest'importantiſ

_fi’ma _materia ferace'in ’vero di nobiliſlìme conſe

guenze; laonde

. .6. Si oſservi,cl1e la Prima _Filoſofia ola Meta-.

fiſiça lilla è quella,che ;ràvaglia e và in cerca ,delle

Prime Principaliffime çoſe,vuò dire dei primi Prin—

Hp} delle coſe,de iPrimiElementi del nostrOSapere 9

delle Prime nostre Idee di etëe coſe,e de i Primi Cri

teri del nostro conoſcere o delle Prime Regole che

noi dobbiam tenere ed oſservare nell'inchieſta delle

Vere Nature e Proprietà delle Coſe , Quindi è

Regalia di queſta Prima Filoſofia oMerafiſica ſpal-.

tir l’Univerſo nelle ſue Parti Principali e men

Principali; e poi alèegnar ciaſcuna di queſte alle

Particolari Scienze 0d ;l ciaſcuna parte dell' Uni.`

verſal Filoſofia afin z che Queſte eolrivgſsero la

porzion del territorio di eſsa ,univerſal Filoſofia con

que’ ſtrumenti o con quelle Regole Loiche , e con

qqel capitale o con qllelle prime idee 9 notizie

dei loro oggetti, che loro 'avrà ſomminiſtrati e

ſomministrare Efl'a Prima Filoſofia o Metafiſica

innanzi, ,che Elleno imprendeſſer la fabbrica dei

loro lgvpri’ o diſcoverte ſulle Nature e Proprietà

de i’loro oggetti : ed è poi altra principal regalia

,di eſſa Metafiſica il ;far dinanzi aſepaſſar’amostra

le ,ſue dependenti Naturali Scienze, egiudicar del

.merito e yalore ~de iloro lavori .0 ”Magli e diſco`

verte, _e diffinirneil pregio e'l ch‘io 'che dobbiam

noi farne e tenerne , Così ved’ Ella la Metafiſica

io Spirito Umano atto a Penſare-'ed a valere od a

'conoſcere ed amare Ordinatamente e con questo

nOn
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nonrçon quell’ ordine le coſe , che poſſono e deb.

bon conoſcerſi ed amarſi perchè eſiliono ordina,

' tamente e con queſto non con quell’ altr’ ordine;

e perciò dà .vita e moto alla Leica ed_ alla Mora

le , preſcrivendo a Quella il rinvenir le Regole

tutte di ben_ conoſcere ed a Queſia tutte quelle di

ben’- arnare , dopo aver ſomministrate loro alcu

ne prime regole per teſſer’ i loro lavori, ed ai

cune prime idee o notizie de i loro oggetti ſopra

cui debbon’ Elleno inalzar lamacchina di detti [0-.

r0 lavori o diſcoverte . E queste regole e queſte

prime idee o notizie ſon quelle coſe, che iLoici

ed i Morali ſuppongono, ſe non per Vere almen

per ipoteſi, prima' di por le lor mani all’opera.
Ondev per eſempio , ſuppongon’ i Loici , evien‘.

loro inſegnato dalla Metafiſica , che l’Uom penſa

e conoſce avendo idee_ e giudicando e ragionan

do od argomentando , e ragionando od argomen—

tando conordine e con metodo; quindi è poi`

lor mestiere rinvenire e preſcrivereulteriOri re—

gole e leggi diformar quest’ idee, giudizi , e ra—

gionamenti odcargomenti o, razioeini con questa

Metodo o con quell’altra . Suppongon_ poi gli Etici

o Morali , o’l ſupporrem noi tentando ſcuoprir’ì

nostri naturali doveri ver Dio ver noi steſIi e vere

ſ0 gli Altri (già ſi sà , che i Morali non ben con

vengono. nel diffinir la Natura ele PrincipaliPro

prietà di Dio e dell’Uomo), che l'Uomo vivere

ed eſſer dee qual: Deo da‘ Uomini Deus , non qual:

Deo, Ù‘- Homini Damon Lupus; quindi poi rile

vano , o rileverem noi, gli altri particolari na

turali doveri dello ſteſs’ uomo_ ver Dio , ver ſe_

fieſſo,
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ſteſſo , e verſo gli altri . Così ancora lav ſteſsa Me—

tafiſica vede l’Uman Corpo atto e capace a viver

ſano 0d ammalato ; -e perciò da vita alla Medici

na: ma poi vuol, che queſta ſtenraſre a ricercat

le maniere di conſervar la Sanità e di cacciar via

le infermità i morbi, mettendo cura alla fabbrica e

teſſitura dell’ Uman Corpo ,'jall’ origin dell’ Infer..

mità e della Morte , ed alle virtù di quanti mai

vi ſon medicamenti al mondo &c- , e chea tal’ef

ferro chiamaſse in aiuto la Fiſica , l’Anatornia , la

Bottanica, la Chimica &rc- ;affinchè queſte Scien~

ze gli donaſsero certe prime neceſsarie idee , o

notizie di eſso Corpo Umano , e di eſii medica

menti ancora ; perchè poi Ella foggiaſse ſopra

queſte la macchina delle ſue diſcoverte in gir’ in

cerca d’ulteriori leggi o mezzi per conſervarſî

l’Uomo la ſanità del Corpo . E finalmente la ſteſ

ſa Metafiſica ben ved’ Ella ogni Corpo eſîser Quan

to,ed eſser la Quantità un de’principali modi od at

tributi o Proprietà del Corpo ; onde propone al

la Matematica lo ſcuoprimento delle Proprietà

tutte di questo nobiliſiìmo Modo del Corpo o

Quantità . Ma però vuole , che queſta Scienza

ſudaſse ne’ ſuoi lavori giuſta le leggi o metodi di

ragionare da Lei preſcrittegli: e che quelli fabbri

caſse ſopra certe prime e principali Proprietà di

eſsa Quantità* contenute nelle ſue diffinizioni ed

aſiiomi e donategli da eſsa prima Filoſofia o Me

tafiſica . Perchè poi , come s’è detto , nel di

ſtretto della Giuriſdizion di queſta Scienza con

tienſi arreora il giudicare del merito dell’ altre da

Lei dipendenti Naturali Scienze,acquiſtato da ioro

col
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col ben diſimpegnarfi dailoro doveri , ed oſſer

vando le leggi ”ragionare da Lei loro propoſte, e

fabbricando ſulle prime idee o notizie dei loro og~

getti anche daLei loro donate; perciò Ellala Me—

tafilica giudicherà e giudicar dee del detto meri—

to di questeſcienze: e noi terremo e dovrem 1;e~`

ner diloro quel conto , che ſarem tenerne forzati

per giudizio di eſſa Metafiſica . I;

5.7. Quindi è chiaro I. che queste ſcienze .

cioè , l’ Etica , la Morale_ , la Medicina ,e la Ma—

tematica ſon vere ſcienze ; perchè fan vedere

iloro oggetti, oſiìa, certe Proprietà o Modi dell'

anzidette due Sostanze nelle lor Cauſe , quali ſono

quelle prime Idee o Notizie de i lor' oggetti ibm—

ministrate loro dalla Metafiſica come baſe eſonda

mento dei lorolavori o diſcoverte, e come Na.

ture o Principaliſſime Proprietà dei loro oggetti,

per poi Elleno dedur da queste altre men princi~

pali e men chiare econoſciute Proprietà; come

credo est'er noto e chiaro eziandio a chi daſſai da

lungi queste ſcienze ſalutò . ll.Che quindi ſia ve

ro la Scienza, la Dimostrazione , il Siliema ſol rag

girarſi ſulle coſe. Eterne Immutabili e Costanli ,

infra lor’ ordinate, e l’una dependente dall’altra

come dalla cauſa l’effetto ; giacchè queste Scien—

ze appunto ſon tali , perchè tali ſono i loro ogget

ti e le proprietàgii quefli , ch’ Elle tentano di`

ſcuoprire. Ma più rimarchevole ſ1 è quel, che

dalle già dette coſe in Terzo luogo rilevaſi , cioè s

che le Scienze non poſſon naſcere e veder la luñ

ce. ſel Filoſofo lor Profeſſore innanzi di filo ſofa~

E ro
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re ſu i lor’ oggetti non abbia bastevole proviſion

di principi o di principali Proprietà di Questi,per

poi rimarcare altre loro memprrncipali Proprietà

da qucst› primi principi oprincipali Proprietà de’

medeſimi. Ed è poi certamente rimarchevole

coſa quel , che quindi in Qual to luogo ritraggo ,

cioè, che la Qualità. il Peſo , il Valore delle

Scienze rilevar noi li doveffimo dal bilanciar col

la Metafiſica la Qualità , ilPeſo, il Valore de ilo

ro Principi o di quelle prime principali Proprietà

deiloro oggetti, onde poi ritraggon’ Elle le ul

teriori men principali Proprietà de’ medeſimi, e

ſopra cui costruiſcon’Elleno iloro lavori o diſco—

verte ; talchè ſe quefiiprincipì ſaranVeri , Elle

faranno Scienze Vere Veriflìme; ma ſepoì quel

li ſaran puramente Probabili odlpotetici opput

Capriccioli o Falſi , Elle ancor ſaranno Probabili

0d Ipotetiche o Capriccioſe o Falſe.

5. 8.-~ Ma vorrà qualche ſcrupoloſo Filoſofo ſa

pere, coſa ſono quelle Probabili od lpotetiche e

moltoppiù queste Capriccíofe e Falſe Scienze ; ed

io rilpo‘n‘derò io eſſer quelle , le quali travaglian’i

loro la'v‘ori o diſcoverte ſopra principi ſolamente

.Probabili od' ipotetici o Capricciofi eFalſi . Son

poi Quelle veramente Scienze, e teſſon vera

mente Dimostrazioni eSistemi; perchè quanto di

cono , dicon tutto con ordine , l’ una dall’ altra

coſa come dalla cauſa l’effetto deducendo: Ma

perchèiloroprincipjſon talifquali dicemmo, e

le lor ‘conſeguenze, o le diſCOVBl‘fe ſopra queſli

formate, fieguonÎ-la'loro natura , o ſon della steſſa

3’: [o
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[Oro qualità , dello ſteſſo lor peſo e valore z per..

‘ciò al par de iloru Principi oProbabilí od lporeî

Licio C'apxicçioſi ‘oìFalſi ſon: Ellen-o o Probabili

0d Ipotetiche oCapricçioſe óFäîlſſſg Ma chi ci'?

potrà negarmiſol che por-ga attçèlbne alcomun

parlareilteſſodegliUomini tutti ‘ettere enon

da lettere, Onde ſoglion leſcienze chiamare o

Probabili od ipotetiche dic. eziandio ioi’avendo

riſguardo ai loro Principi? Così co’pi‘ù ſaqu

Metafiſici vogliamo la Loica e-,la Morale eſſer

due Scienze puramente Probabili, perchè iloro

Principi ſon quell’ idee, che ln Metafiſica abbiam

noi della Natura diDio ~ë dell' Uomo e dellÎ altre
çoſe tutteſſNaturali, e le quíli ſol con Probabi

lità non con pari Verità Loica ne fan vedere il

Metafiſiço Vero dei_ loro oggetti. Così ancora

_la Fiſica delCarteſio è una Scienza puramente lpo

teti‘ca; perchè ſon figli d'una ſua puraIpoteſi que'

Principi , ſu cuiEiia fonda. Ma poila Sperimen

tale oNeWtoniana non,è tale , ma piucchè Pro

babile e forſe-Vera; pierchè'píù che Probabili “e

` forſe Veri ion que’ Principi', flóùd’Ella ritrae

le ſue diſcover” e le ſpiegazioni dei Fenonimi

Naturali. E finalmente la Chimica e l'Astrologia

quaſi comunemente paſſan per due‘Scienze l"un'a

capriccioſa e l’altrav falſa; perchè quafi comune'

mente ſon tenuti per Capriccioli i’PrinCipi di

Quella e per Falfiquei di Quella. ſi;

5.9. Quindi non ſiamnoi delmedeſimoavv—iſo

con que’- Loici , i quali voglionüpon darſi dimo

ſtrazione z e perciò nè Sistema nè Scienzz , ſe

E' 2. non) A”,
"- " ‘ ..ì‘ätîkí‘ ,
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non@ delle _coſe _evidenti 'e vere . Che anzi no

?finiamo pOte‘r darſi e Djmoítrazíone e Siſtema

_o Scienza eziandio‘ del Falſo e ‘dello ſteſſo Errore;

;nenti-e per ciò fare, e'non d'altro corre biſogno

ſe non di’ſuppcír capriccioſam'e'nte alcuni Fàlſiſ ed_

firrOnei Principjìe p‘oi dedurpQuelli eſattamen'tg

dp Queſti'abe'llap'Òſta ſuppoſli 'come loro Prin

çipj', E t'ali Ja"çaP'ellp ſono quante fin' ora ſi ſon

proposté-ditnbſtrazioni perl'AteiſmO ., Deiſino ,

Materialiſmo ,‘"lde‘aliſmo , Paganeſimo , Mao~

pett‘aneſimo , e per quantimai Viſurono Sçtſmi ç

_Reſie nellaChieſa di Criſto, come ne’ſeguenr;

Trattati merce‘ di'Dio ‘ſperiam 'dimoſtrarlo con

mille' piuçchè probabili probabiliſiime 'dimm

ſtrazioni. guinçi poi ne vien nata una grani-ego—

la un rap‘ airone per nommai`daî~ noiÎprecípitee
voli in quàlunque _mancino effffi i" .èſſ‘ìper’n’omb

pn; ”Montieri-aria loro la‘Yeijitä’Îa’ Probabilita

i'rpoçeiì il Capriccio @rettore-"t“ a quale 0‘]

quale conſiſte nel dire, penſando deb;

piani’ arrenderci p’dÎa quel'partíto, g
_giuſto pda quel ,meri-ì, ſempre ſidando ai lor@

principi é motivi”; e di detto partito o parerç

.Yen-em' ppiquel conto, che meritano -eſiì prin—

çipj o morſi/“iz ç‘çidiírefnn, tenza'puntoluſingar

_ci ed ingannarei, eſſer nel ver-q nel Probabile

nell? ipoteſi nel capriccio e nell’ errore a‘mìſtt—ſ

fa , che ſat-an Veri Probabili etc, detti Principj;

Oli '103 &lici , Caro Lettore , ſe helhòfflrgfiloſo.

’ fare‘ oſſervaffimoeſattaffientë unatal regola; çhç

certamente non precipiteremmo-thtto giorno i”

@ille _erroried abbagli, 'ed in più che mille falſi.

8"-1'
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giudizj ſul merito delle dottrineileVere confon:

dendo colle Probabili &tc-ze queste con quelle c

nè tante vane lpoteſi e capriccioſi ſistemi ancor

tuttodi vedremmo naſcere creſcere stare decaó

dere e finire; ma tutti la penſerenimo nella steſl'a.

maniera , tutti godendo ugualmente ilVero od

almen’ il Probabile, npmmai titanneggiandoci le

‘vane Ipoteſi iCapricci gliErrorii fl

S. lo. ln ſomma può darſi Scienza Dimostra

zione e Sistema di tutte le‘ coſe; pur-che foſſer’

eterne immutabili e ,costantiz ed Lçdinate inſra
loro, e l’unadependente dall’altmſiìfcome dalla

ſua cauſa‘l’effettozmMa poi dier Vera o Prc*

babile od ipotetica Sic, detta 861W detta Di—

mostrazione e detto Sistem’a a _miſura , che ſaran

'Veri o Probabili odvlpotetici &Co iloroPrincipì,

Ma vorrà ſaperfi , ſe per ‘Me la Scienza la Di-‘

mostrazion‘e’ il Sistema poffon teſſerſi delle coſe

eterne invariabili ecostanti , conie per Me me

deſimo può_ darſi Scienza Dimostrazione e Sistefl

ma andor dello steſſo Errore ,îclie non è coſa

Eget'narlnvariabile e Costante Sto? Riſpondo, ch'io

,per Errore intendo.ufi nostro Parere ſulle coſe

contrario alla Natura ed alle Proprietà delle me

deſime. Or quante volte questoParere è ap'

poggiato ſopra Principi ,~ ed è dipendente da

questi; all' or certamente è dim'dstrato . e noi

lo conoſciamo con iſcienzu e Per ſisteina‘ a Eſſo’

poi Errore è unacoſa Eterna lmm’ucabilee Co

stante; onde quel ch' è errore; ſempre für ,è g
e ſarà tale‘ Così l'AteiſnſiÎo oſi Parere ,p la Pot—

, A“ t ~ V ‘É 1 A: i. i

’a l‘
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‘ti-ina di nen eſſerVÌ‘Iddio _è un vero veriflimò

Errore: cîeſhp'rèrerròz erra , ed errori chino*

’gherà l’ElilÌcnza del Supremo Nume Principio'

e Fine d’ogni -coſa ;_ ‘e pure d'un tal’erro’re ſe né

ſon tenute_rnólre Dimoflrazioni Scie-”Ze e Sisteu

ihi- 'appoggiandolo íëmpre ſopra Principi erat‘.

vamente invariabiltriente e costantemente-Falſi ,

e deducendolo eſattamente da quelli; dunque

può dimostrarſi e dar-ii; ſcienza e ſistema ddr-"Er

rore.- - “ì“ ~ - "

F 5. rr; Gai-'o ‘L-ètto’re: ſe 'nOn puoi adagíartì

uſormar chiara e ‘diflinta Idea“ do quest'e aſh'até

tiflìme metafifiche coſe , anche per mia colpa~

non ſapendo con chiarezza e distinzione el'prì'

mere i miei penſieri; poco anzi nulla importa -g‘

ſol bastandomi in quel che mi cale perſuadertiw

ÎÎOÒ 9 che la Scienza la Dimoſlrazione e’l Sist'e—

'ma poſſon formarſi ſulle coſe EMS Inv‘ariabili

e Costanti , ed ordinate fra loro come colle Cali*

ſe gli Effetti, talchè poi la cognizione ſcientiff*

ca dimoſlrata ‘e ſistemarica delle coſe ſia la co

gnizion di queste per l’ eterne lor cauſe , per i

'lor principi eterni: e detta cognizione ſia pdl

’Vera o Probabile ore. , coſicchè ſaran Ver-eo

‘Probabili dette Cauſe o Principi; onde poi fi

nalmente io pote riritrarne , che'per la Redi

?Mora della scienza della Dimostrazione e deÎ

‘Sistema‘ei ſia vero il Criterio della 'Verità dover

'fiPOÎ‘Yî nel conoſcer le coſe per l‘eterna lOr pro;

prie' ed intrinſeche _evere cauſe o Principi; do

"iè‘n'd'ó cfuiiìlifî Criteri della Probabilità , dell'
'ſli-3;' i
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Ipoteſi , del Capriccio , e dell’ Errore riparſi nel

conoſcere e veder le coſe in certe cauſe o Pſln*

cip} puramente Probabili , od IPOteriche . o Ce~

priceioſe, o Falſe (a ) . L‘

E4 i - 5.::.
 

[a] La finirò col proporre il mio parere ſulla

famoſa queſhone; Se la Morale poſſa ridurſi aſiste

ma. ed a faenza; e‘dimostrar’ Ella. le ſue propoſizio

ni e dottrine al par della Matematica, come lo ne~

gano il Montagne lo Charronjl Bayle Sic., ne du

bita il Gromo, e_l’ affermano xl Pulendorf il Cum

berland il Locke ilClerc le Gendke il Barbeyrac ed

altri moltiſſimi Filoſofi di qualunque Età. Religio

ne e Setta . Io acidunque_ la penſo così : la Morale

tratta dei naturalrdoveri dell’ Uomo , e delle Pro

prietà della Quantità la Matematica : I Doveri Na

turali dell’ Uomo_ſo'n_’ Eterni Immutabili e Costan'

ti , e ſrà loro ordinati come colle lor cauſe gli Eſ

ſetti; e ſon tali ancora le Proprietà. della _Quanti

tà,- Dunque può ugualmente eſſere commitiffi na
Scienza la Matematica e la Morale, epoſlſion’ egual

mente dimoſtrarſi_e per-Sistema ſchierarſi le Pro

prif‘tàpçie uantità ed 1 Naturali Doveri dell‘Uo

e‘ ` ‘ Scienza coll’Altra, e l’un Sistema'
coll’ Altro ,"'e l’ Une ſi-dimostrazioni coll’ Altre avran

‘della Relazione {rà loro , quale an frà loro i loro

rincilpj ,- cioè a dire, ſai-ann’ egualmente Vere , ſe

tali ſaranno, l_ l‘oro Prlñcipj 0 le prime-Idee e No

_Ìizic del lo‘ro oggetti ſopra cui epy; giarî'iEileno

le lor diſcovertç ` ` cia cui deduCog‘Èllç -gli lille;

tion e mendchſa eèconoſciuti attributi di _detti

loro oggetti :.c ſarann' ugualmente Probabili , ſc

teli‘ſaran detti loro Principi : e ſarà di Effe Wella_

più; Probabile dell’Altra, che iù Probabili godrà l

ſuor Prmcxp) &c. Quale poi ia quella tela-Lione ,

ch* an frä loro quelle due ſcienze , ſe cioè file”

‘ ua ~
. l ‘

o”. 1:'. l;
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5.11.‘ Poſiiam’imperianto dire, aver baſtevoló

niente prdovato con vari eſempli ed autOrità , che

poſſon fabbricarſi Dimostrazioni e Siſtemi ſol del‘lo

coſe etero}- invariabiii e coſtanti , frà loro ordina

te come colle lor Cauſe gli Effetti z e per conſe

guente che cercandoſi in Filoſofia ſcientifica di

moſtrata e ſiſtematica cognizíon delle coſe , biſb*
gni queſte conoſcere e vedereì'in quelle ; onde poi

poreflìmo-dire , che dalla ſteſſa natura dellaScien

za , della Dimoſtrazione .e delSístema ſe ne dedu

ca il Criterio dellaVerità dover i’ipo’rſi nel cono

ſcer le coſe per le lor proprie Vere ed intrinſeche

Cauſe o Principi. Or ſia il, ;l i i _
ñ` ì v , I l Ã ‘ l ì

ugualmente Vere o Prqbabili o, i’ Una più Prot-Abi"

ie dell’ altra 5 non è mia giuriſdizione il diffinirloi

ſol dovendo io dire quel che ho detto, _e finalmen

te oſſervare, che i citati Scrittori non c‘i an preve

nuto_m queſto noſtro , come [16_11] inghiarno' , pro-ñ

babiliſſimoxparere per non aver diſtinta l’una‘ dall'

altra diſtintiſiima coſa , cip?, la Scienza la_ Dima.

ſtrazione e’i Siſtema dalla eritä e Probabilità Lo—

gicazjgiacchè tut’ " .ualmente ann’onorata la Ma

tematica per av, ,. ente‘, p quaſi , riverite

per vere ed, evi " i le coſtei diſcoverte e dottria

ne: e non an poi portata la ,ſteſſa _ori-evole cree

denza per la Morale. perché. lecpstei dottrine ſon

partite Vere Èvjd'enti agli Uni , eìſol‘Pi‘obabia

ſi Amen che, robabili agli‘ Altrſ_. Rimangaſiada

dun ‘uezpruovaroî, che la. uaſítà'de’Pi-_incipj da la

Q ita di Vere, di Pro'babi’ i, d’I ‘otetiche &ç._ ai

,ie Scienze, alle Dirnoſtrazi‘oni ', e a l Siſtemi : e

-che le coſtoro Dottrineîp DiſCOVer’te ſol ſi godano

;Bontà o. 1\ſIali‘*‘n'aá‘v cioé', Verità o Probabilita od Ipo..

tçticitè oofaffita'fol ‘tanto Originale’o della lororí.

gine è dei loro principj .
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vo A… P r; Tor-zo‘ N oz-Nv‘o. i

…‘M o T'I vo o T T ’A i; o.v ‘

Tram dalla Narürri. della Loira, e della

.-~- fire Regole 'Lair/re. iW--ì a ’

, ›.,..‘,._… , … , A.. .

l. LA Logica,eome‘ comun-:niente vien díffini’á ’

Sn ta dai Loìci e Metafiſici,è l’Arte o Selen-ñ'

za che la nostra Mente oRagion Naturale ìo Natural

Facolta di ccnoſcere'o’Penſare dirigge nell’inchie

sta delle vere Nature e Proprietà, o Metafiſica

Vero delle coſe con altrettanta Verità Loica : -ed

a tal’efl'e‘tto Ella dirigge le ‘azioni tutte“della nost‘ra

Mente , che Volgarmente ſi dicono eſſere leSem

plici Percezioni , iGiudi’zi’ , e i Diſcorſi ozRazio

cin] , e i Metodi gli preſcrive. cui Ella-larMene

te dee tener dietro nella'detta inchieſta': -ñM‘a bilo

gna non aver mai fatta rifleſiione a tutte ’le Regole

Loiche per negarmi oper chiamar‘ in dubbio, che

'queste àn‘p‘crunica meta ilrinVenir le Cauſe'della

Coſe , e poi conoſcere e veder quest‘e inqu'elle;

dunque o biſogna rinnnziar’ alle Regole‘láoîche

nella ricerca della Verità , o fa duopo riconoſce:

meco ‘per Criterio di quella il veder fifi’attamente

Iecoſe; u - ‘i…. ~.,‘ ‘

1L E di Vero , ciòdee da iFilofofi' ‘tutti ‘men'ar-i

miſi per buono, 'non ſolo perchè il fine delle Re

gole Loiclie ‘è lo ſcuoprir dette cauſe _delle coſe z_ e

-ilveder poîquestein quelle :,- rñaeriandio pugni
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»Il Sostegno, la Baſe, il Fondamenta. ilPaÎlredi

dflle Regole è ed eſſer dee il'Crìoerìo della Ven‘

tà , 'come il Sostegno il Padre di questo più volte

s’ è detta eſſer’ il ,Criterio o -l'Ordín dell’ efi'er di

elſe coſe .

Ill'. Che po’i flav’erb,~ohe ’lFîne delleRegole

Logiche ’fia ìl rinvenìr le cauſe delle coſe per poi

'veder quelle ìn quelle, vxenmì dimostraro Ldall'

eſſer’zancor questo il Fine della Filoſofia; dunque

ſelaFiíov'ufia tra vagha per questo fine : eqUesta

adopera dette Regole `come canti mezzi e strumen

ti Der conſeguir deccoſuo fine = ed i mezzi Oſtra-‘

memi an lo‘steſſo ‘fine col lor’ Agence Principale;

quindi ilfine della Filoſofia e delle Regole Lniche

fi è lo ſcuopár le cauſe delle coſe per poi conoſce):

queste in quelle. Il. Dalla natura del nostro di*

ſcorrere o ragì [nareìn qualunqueforma ſi fia , che

’ſempre la 'Conſeguenza dallel’remeſſe come’l’ Ef

fetto dalla ſua Cauſa deduce.E Finalmente dall’ia.

dole de ìdue Metodi 'Loici Analitico ñe Sintetico ,

che ſem’ñre ſan 'le coſe 'nelle lorcauſe Vedere ~, co-v

m' è chiar’iffimo del'Sintecìco; e dee eſſer tale dell’

Analiticoancdra, perchè quello tenta ſcuopr-Ètìe

‘cauſe ſolo per poi 'in ‘queste le coſe comelor’ ef

ſetti conoſcere e vedere. 7.3' m1 - fl

e 1V. Che-poi fia ancor'vero‘il Criterio della ;Voé

ritàeſſer la baſe, il ſostegno, il .fondamento , ü

”due delle Regole Logfiobe’ g‘ come di queflo è

qnélde’ll'efi’er ’delle coſe. V‘ieflmî 'ancor ſufficik'n:

demente 'yum-ato. I. Dal non eſſe’tvi Filoſofo,

-dxenol‘eoneeda- E Hadall’efiîer'in buenaIÌ‘LSK-Mì‘

;3. . ma
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fica piucchè chiaro, che, come ſopra s’è detto,`

dall‘eſſervi ml Mondo coſe conoſcibili: econo

ſc’ibili da Noi, e Noi conoſcitori, e conoſcitori

di queste; n [i le polſiamo conoſcere : e che per

conoſcerle dobbiam noi penſiir’ ordinatamente . e

con queſio mn con quell’ordine; perchè Elleno

ordimmr'nente, e con questo non con, quell' ordi

ne ordinatainente eſil’cono . E Finalmente dalla

fleſſa prarica univerſale de’Filoſofi , iquali dal nuſi

drír Varie idee, cioè , dal variamente penſarla

ſull' ordih‘ererno delle coſe, an riconoſciuti vari

Criteri di VEKÎÎÈ , ed anno adoperato varie Rego

le Logiche , e foggiati var] Sistemi diLogica; co

me dalla Storia di questa Sc‘ienza teſſuta da Giorgia
Vaiſichio pu'oſſene ciaſcuno render’inteſo e ſieuro.

Dunque è coſa chiara} che’l Fine delle Regole‘

Loiche ſiail veder le coſe nelle lor cauſe , e che

il loro ſostegno fia e debba eſſere il Criterio della

Verità. E per conſeguente poſſo legittimamente

Per ſostener’ il mio Criterio dellaVerità intereſſar—

cila Logica con tutte le ſue Regole , e quindi pre—

tendere da i Filoſofi tutti, che ſe d’ oggi in poi

vorran filoſofando avvalerſi di queste , debbon

meco ſentirla nel riporr’ il Criterio della Verità:

Nel conoſcer le coſe perle lor proprie ed intrin

ſeche cauſe , come Primo Principio e Sdstegno ed

ultimo Fine e Scopo ‘delle medeſime .
Ìſi' l V. La Critica ísteſſa in quanto qui dico benmi

conferma; perchè in qiÎella ſua parte in cui Ella

dàle Regole di ben’ interpetrar’ i Libri, inſegna

l. Che per ben’interpetrar’un qualchelpaſſaggio

d'un Libro con-a biſogno leggo: il conflitto-wc”

. Pre‘
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'lîgi-,Écede e che lo ſiegite; perchè l’idee del ſito

Autore o le verità da queſto propoſte in detto

go’nteſto, e maſſime in quel che lo precede z* ſon

la cauſa di quel che contienſi in detto paſſaggio_-`

Ciocctiè particolarmente ha luogo ne’ Libri_ ſcritti‘

on' ordine , iqualflinon intendonſi ſe non leggonſí

,a capo _, c-nmeinEuclide non intendeſitl‘a Ser-pri:i

da Propoſizîone ‘ſe non dopo inteſa la Prima 5 peu‘

che ſempre la Prima od Antecedente entra come;

’Cauſa nella dimoſtrazian della Seconda o Suſſe—

guente. Il, vClie per ben’interpetrar qualche Lì

b‘ro ſia meſtieri,cprima di darcelo nelle mnístnfor*

marci ben bene' ell’Autore . delSecolo, della Ei

toſofia. della Religione, del Costume,,»dellakae

iria (ſic. delmefiefimo, perche tutteÀqueſlçe coſo,

ſnfluiſcpn molto hell’ animo dell' Autore piperi

ore e .ſentire .,in queſta od_ 'in quella WMÃFU
lille coſe, e ſenza quelle lì Aritgre forſe avrebbe_

'altranienti penſato ſendtoñqktim . Quindi _ſon ,di

grand'utile e giovamento, i Comme’ntaki._ çhçgli

Ernditi Moderniteſſono'au i libri deglíaittichi

Scrittori Sach eProfani in Proſa e inverſo (q),

,- 7.42 ñ i_ — — l ~ u À". Ei ‘ fa) Én‘ello ſteſſo noſtro trattare e ſavellar comune

naturaimente abbiam’ in coſtume imprender le coſe

.troppo dall’alto , dove vogliamfarne ben’intendere o

nqiben’intender gli altri , , 0nd oſſei-yo , che ſe gli' U0:

‘anininnel’ lor filoſoſarefoſſer t nto eſatti ebeñìattentl

‘a cercar ſempre 'le cauſe‘deiie coſe ,quanto lo‘ſon‘ tali

helle‘bti'ogne comuni eſamiliari e di r'nihor letratiira;

;ſcemo .la Filoſofia ſarebbe il Porno della'Conçor

dia non della Diſcordia, ‘qual ſembraeſſere (e poughiam

gnocchi ela mente gli quelleinnumerevpli Sette. 5h*
gli‘ lmranoe ſquarcianod ſeno e"lil’iſor * ì" `
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E_ per questo ancora nell’ interpetrazion degli ami.

chiLibri deeſi la man dlltta aglìlmerpflri Ermini

del Decimolesto Secolo inquà ſu quelli que

cimoquìnto in ſopra fino al rinnovellamento delle

Scienze -e delle Belle Lettere in Europa . Ma di mc.

to ciò ſperi-am parlarne dipropqfim ne’ſeguenti

Trattati dell’Uom come Uomo come Cittadino e

come Cristiano , dove ſi ragionerà delle Regole di

ben'imerpetrar le Leggi e le Dom-me Naturali

Civili e Soprannaturali o CanOniche . Dunque

dalla Critica ancora abbiam n01, che Per bemmm_

der le coſe ſia biſogno conoſcerla neue lor_ Cauſe'.

Il perchè l’UnÌVerfità delle coſetutte eSpifizuafi

e Corporee anche a ſuo modo eflendo un Libra

ſcritto dall’ Onnìpotenti Mani diDio cOnUHBrdi-f

ne piucchè Geometriço Eſattamente fflqſofico ç

Veramente ammirevole edivino; la zenghjampu.

più che ben penſata ſe adir ne faremo, che noi,

volendo un talLìbro interpeçrar filoſofando,dob

biam fi mpre leggerlo dapprinçìpìo, ed interpeçrar‘

qualunque ſuo paſſaggio o porzione leggendone il

ſuo “…Peſio a cioè, ritruovandone la ſua Cauſa, i

ſuoi Principi; onde poi fia vero, che ancor la

Critica colla Logica fa ſiepe e ſpalle al nostrocme

rio della V erità,

L_ ‘IÌ-ÎIÌ‘ÌW‘ \

....4…

CA;
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:eariroro~DEcÌMoÎ

MOTiVONONO,

”ant-lalla _Reſa ordinaria ?na-item con ;ai

rivela Iddio le Verità agli Uomini .

I. IN buona Metafiſica egli_ è certo L_ Che noi
'ì 4 non ſlam gli Autori delle coſe tutte Spiritua

l! e Corporee . Il. Che un tal’ Autore ne ſia ſo

lo lddio ,, Ill-Che per ſaper-le vere Nature e Pro

prietà delle coſe ſia duopo ſentii-ſeta col lor'Auto

ke; QuindiIV.Che perſaper noi le Nature e le

Proprietà delle dettecoſe Naturalidoveflimo fai;

cela col lor'- Autore, ch’ è ’l Signore Iddio( a).

Dunque ſe noi ñloſofando cerchiam ſaperÈdette

a

‘ (a) Ond‘èpoi vero, eheo ni noſtro ſa rvero fut
tereſa figlio ſia d’ una grazioſa?rivelazionepdivina j- llr

Quale ſi &Ulderà poi in_ Naturale e Soprannaturake Eîdal,

proporNaturalioSoprannatiirali Verit‘a, Edalloſ IC:

cmſi 0.011 Narni-ale 0 Soprannaturale maniera . In p m

S.l?aolo ſcrivendo aiRomani dice, che i' Gentili pel‘` i

le inwſibili coſe conoſce-rido l’ Inviſibile Iddio ed alcuni

ſuor ’nvrſibili attributi per quanto loro baſtava per ue.

ſto ſolo Dio ado_ra_re e dell’errore e vanit`a della lor`I 9'—

latria e Superstizione iſcrederſi; ſo giugne, che'F‘n"

toecid Deus-i111': manif‘eflavít( Rom. . 19.) . E ſovvien

rmaver-letto, che SrA oſtino chiama iF‘iloſofl Vaux

od Interpetrer Nature. änindi e Iddio noſtrov Supremo.

Maeſtro in_ ogni noſtro Sa er Vero, cioè, Donatore a

n01 d’ogninoſtra vera e atta efedele Idea dellecoſe,

gine

f
a



DEL CRITERÌÎQ DELLA VERlTA’. 7,

Nature* eProprietà delle coſe ,l dobbiam-filoſofan

dd ſentii-cela con'Dío :` Ma lddio ſcuopre questg

erivela. per mezzo delle-lor.- cauſe; dunquáe not

~~ lo.
 

gìacchè per ì Filoſofi ſon l’Idee il Materiale gli Orde

gni çiel noler Sapere ,, e dipende_ la. quantità e la quali—

tà di- questo dalla quantità, adalla qualità di quelle .

Com/_ian ciò poi pur troppov Lalla, dignità di Dio ,,

ch’ Ei cioè com’ è noſtro Autore o Creatore e Principe,

ſia ancor nostro Maestro 5 eſſendo perciò Autor del no

ſiro Eſſere ed Operare penſando ed amando, e noi di.

pendenti' da Lui non ſol nell’Eſſere e nell’Operare penó.

ſando e volendo , ma pur del ben’Eſſere, e del ben‘ Ope

rare enſandoz o conoſcendo e volendo od amando con.

ari eri-tà Loica e Bontà Morale il Metafiſica Vero e

uona delle coſe . ILAlla nostra gran dependenza da

Dio , eſſer‘ Ei nostro Autorev Maestro_ e Princige e

noi file Creature ſuoi Diſcepoli e Sudditi , e da LU] di

endenti nell* Eſſere nel Penſare e nel Volere , enel"

{en’Eſſere nel ben Penſare o C'onoſccr e nel ben Vole

re od Amare; onde Loi- ſieno ſuoi puri 1nistrii nostri

Padri Maeſtric Principi, e noi ricever da Lui errnez-ñ

'zo di questi e l’Eſſcre , e ’l Sapere- 0 _l’Idee ele ttrine,

e 'l ben Volere o le Forze, e la Libertà , le Leggi , i

Premi ele Pene . E finalmente III. alla natura delle

fieſſe coſe perla loro gran dipendenza da Dio come nell’

eſſere, così nell‘ ester conoſciute ed amate ; onde ſe ſon"

in Natura dai D10_ e per le lor cauſe , ſoſſer poi conoſciu

te ed amate m D10 e; per le steſſc lor cauſe z ottima. e

giulia coſa per moltiſſimi Filoſofi in ſomma eſiendo,

ehe l’ Operai-z ſiegua ſempre l‘ Eſſe delle coſe . Onde ſic.

come il noſtro Cogmſrtre ed Amare ſiegue in noi 11x10`

flro Elſe da Dio e dalle _Cauſe , così nelle coſe il lor 004

gnofci ed Amari ſiegua, il lor’ Effe da Dio e dall’ altre lor

cauſe ._ _ :o o'

~ Vien por tutto qucsto dalla nostra Soprannatural

Richamone confermato. onde inſegnata’ i noltnſFilW

oh.
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filoſofando dobbiam quelle 'rinvenire per quindi

&mit-_cela con Dio, ed Eianoi rivelare dette Na‘

ture e Proprietà delle coſe , o ciò eh’ Ei_ far volle

que

ſofi in Divinità oTeologi I. Che Iddio dona anni il

nostrp Sapere , o le nostre vere Idee delle coſe , in varie

maniere ſempre ſcuoprendo _Se fieſſo E per gli_avviſi

de’nostn ſenſi , E per I dettami della nostra Coſmenza,

Eper la Predicazrone de’Patriarchi e Profeti: e che

finalmente díè ad un tale ſcuoprimento orivelazione

l’ ultima mano col mandar’- in terra cinto d’ umana ſpo

glia il ſuo Figliuolo il ſuo Verbo, la ſua Viviffima

Immagine, qual’è dristoſcol. L ig.), perchè Que-ñ

ſh, che ſo‘l lo conoſce appieno, lo maniſestaſſe ÎOÌZÌ-v

mente agli Uomini qual’ è in Se e quale nelle ſue Crea,

tate ancora; onde p01 niun perfettamente conoſceſſe il

_Padre ſalvocchè il Figliuolo , e quell’Uomo cui 'valuerit

Fili“: tte—vela” ( Matt/7. XI. 27.) II. Che Iddio avendo

fatto tutto_ nel ſuo e pel ſuo Verbo ;come cantieri Q16

íh ed eſprime tutte l’eterne Idee od eterne Nature e

Proprietà delle coſe; così volendo noi queste. ap ien

conoſcere dobbiam‘in Questo, come inostri Fell_Cl lo

noſiffimi Beati le veggon, vedere; onde la vrfion’j”

Pſan in Dio(eſſendo il Verbo viva vivrſsima Immagm

di Dio Iddio isteſſo, che perfettamente eſprime Eſſo

Iddtoeontutti i ſuoi Penſieri ed Affetti, che l’eterno,

Idee x Principi eterni ſi ſono dell’ eterne Nature e Pro‘

prreta delle coſe ) riman colla nostra Soprannatural Rla

velazione pruovata col nostro Criterio della Verità ana

C01’? , çhe da Eſſa com‘ Effetto dalla ſua Cauſa dipende,

Qumdl .III. Che questo Divin Verbo foſie un _Monda

Intelligibile, che tutto Iddio etutte le Poſsibxli Coſe

come in D10 ſono eſprime . E finalmente _IV-,Che tut—

tele coſe non ſolo ricevano lìEffer per Lm, cme’ P61

Verbo [omniaper 1pſum,cioè el Verbofaäqſüm- Tolm

Î- 3- ] 5 ma ancora , che Queäi ſolo valga ſpiegarle tut

te 5 eſſendo Ei ſolo Lux Mundi( IX. 5.] Lux Ham:—

num
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queste creando . Dunque noi ritrovando le C3114'

E: delle coſe e vedendo queste in quelle tenghìam

parlamento con Dio, e cOnoſciaxn ſe Vere Nata_

re e Proprietà delle coſe; e perciò ſe nònín ſit'.

fattameñte veder le coſe , in qual’altt'a maniera

dobbíam vederle per conoſceſſe col Vero Criteñ_

rio della Verità‘? "z

_IL Che

num è I. 4- )e Lux vera , qua illumina: ”mm-m hami

mrìz ( I. 9. )per conoſcere le coſe , calche Egli , il DE

vîn Verbo , nell’ordine e nel “mondo dell’ Intellígîbilì

coſe foſſe qual’ e il noflrm Viſibile Sole nell’ordine e

nel mondo delle coſe Viſibili; cioe , che ſiccome Que

sto dà a Qgeste e vita e moto , e le fa viſibili in loro ,e

da noi Veggentí variare , donandoci co’ ſuoi Raggi la

loro Immagine , la lor Figura e idea; così Pelle il

Divin Verbo , ſenza cui nulla è fatto( ſ. z. ) oeando

le coſe , loro donaſſe l’Eſière e l’eſſer metafiſicamence

vere e buone : e facendole cunOſ-cìbiſíyín loro , le faceſſe

da Noi conoſcitori conoſcere . donandone a :al ſine le

neceſiärie idee , ſenza cui-Elle non poliòn eflër'conoſcíufl

te , nè polſiam noi conoſcerle . = ~ .

Conjetcuròe vide quali tutto questo n’e'l ſuo Gentile

ſimo lo steſiò Platone( c ſorſe per opera del Demanio,
\

come a ſuo luogo ,ſi dirà ,- - onde non ſolo' tenne ogni

nostro ſaper Vero pareti-'ecco d’una grazioſa rí-Velazione

Divina nella maniera nel ſuo Timeo p'ropoſia e di cui

ancor diremo a ſuo luogo; ma eziandío pensò E ’l Mon-F

do lntellígibíle , o l’Ecerne lnt’ellígibilí’ Idee delle Nei-'-`

ture e Proprietà delle coſe (la queste e da Dio realmente; `

distinre e ſeparatamente cſilìenti ,‘E che chi queſle vede, ’

poſſa dirſi conoſce: con pari Verìîà Loica , con iſcicſſ

vera e dimostraia e per ſisterna il Metafiſica Vero o le

vere Nature e Proprietà di eſſc coſe , E che il Sole Viſi..

bile neceſſario per veder lerçviſibili coſe poll.; par-ago"

nani al Solg Inviſibile . ,0 {531111010 di Dio“ o dgl Sommo?

…a E 156,11;
‘i
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‘o: ,IL Che poi ~Idd`îo Signore fcubprie riveli la

Natura ele Proprietà delle coſe per mezzo eper

bocca delle lor cauſe , ng’induco a crederlo Per

ſufficientemente pruovato dall’oſſervar ſol tanto,

che - ſol le Cauſe ’contengon _in loro le Nature e

les-Proprietà de i lord effect: 5 e che perciò ſol

Elleno poſſon rivelare e porre in chiaro quali

queffe‘ ſ1… ſofferqî. Dunque ſe ſolo le Cauſe con
- ì ' f‘ ` ` ten

,…Î-,WTJ ,2;

Bene , neceflàrîo per conoſcere le conoſcìbílí ed ‘intel.` -

lìgíbílí coſe;-eflèndo a tal’ effetto quest’lnvíſibîl Sole

non ſol Cauſa dell’Eſiëre alle Coſe ( V. il ſesto della Re

pubblica, l’Epíno'mídc , e la Piflola ſesta e ſettima , e Fi

cſho’ſul 'fimeö )-, ma pure Cauſa a noi Per conoſcerle ,

ëd a"IOro per cſſer 'da n’oî ‘conoſciute . Séntíamolo al;

men com’ Ei parlà 'nel 'Seſfo della-Répubblíca , ove ra

gionando del Sole lnvjſxöîle d’íce : Hum- me mettre Boni

Hjffizjìdíçim , quem ipſum Bamam’ genuít in bru- campa

q‘d’fîonè confimìlem : ut quemndmadùm ipſum ;n.10ca in*

rellígibiz'ífld Intellgffum , ó' ad m 'qua intellîguntur ſe

habet ,ì‘ 1c ó' ffle ( il Sole Vîſibîlc ) in luca viſibili ſe ba

beat( upp- ad oculum ) Ò ad ea quae D'îdentur . Cine-

chè v.poi _Eí vieppiù ſpiega ’dicendo , che ſiccome noi

nggîání-g‘i oggetti dístímamente, vedebdolí ál lume`

aſgl' ‘chiarìflìmo Sole , e c’onfizſaáàeme', vedendolî di

ñö‘ste tempo al lume di debol candela; così , dic" egli:

De {mimo ”gita ì: quando enim i112' inbamt i” quo veri

ta: z ‘ò- ípſum-Em ”nie-at ñ, intelligít Mud cognoflìlque

ò' intel/’efflum , cioè perfetta ſcienza, habe” videtur . Sed

cum ad id fermi , quad tem-bn': est permíxtaém ,o'ìdelicc‘t generata-r ntqueyorrumpítur (-questd‘ë'îkfl’ökpò)

ejuy 'ob’tmdìfur arie: ñ. opinione/'que ‘mſn-BM” , al:

mën’fin expert {fil-’videmr. Illud ;gina-‘ì’ ‘üÎií’bérítatem

Îa metafiſica prof _rip'áuribmo d’: Ente ) illír,

gm' ìhfèü_iguntu›{ , Prëffä-Ò‘Yntcllíſſ ,dim ad ' intel-
legeñgflsmspwgsr; :am:- ì _Wa É , Meizu-won

NY, ‘,Î ` . Uh
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eengon in loro come loro effetti , e erciò ſol

Elle lÎann dette Nature e Proprietà ciizlle coſe;

ſol’Elleno Potran queste a i Filoſofi ſvelare e di

ſcuoprire ;honda poi ſia vero, che ſol` per mez—

zo loro fa ‘Iddio chiare e manifeste agli Uomini

dette Nature e Proprietà delle coſe; e per con’,

ſeguente , che ben filoſofi chì- dette cauſe diſañ'

ſconde , e vede quelle in queste ., per quinci noi

conchtudere conſister .,m ſiffactamente conoſce:

le coſe il vero Criterio della Verità (a).i> 4L)

,MP-.:ti {E Ill. Chei '~‘

“à- ’SME‘

meritati: (` Did. Ìziíliixç) quae {er 'Intelleñum percipz’tur;

Caufizm . Ma questé‘Platonic e [dee e Pëhſieri chi leg.

gerle agogna corrette cel ammendateñ-al. lume del Vani

gelo dagli antichi Padri della Chieſa , veggane icitao‘

ti Petavio e Tommaſino De Scientía Dei,e de Trinitate ,

che certamentenon baratterà in vano il tempo , e la fa.

tica . ’M A.:

(a) ( Può però ben’Egli Iddio rivelare agli Uomini ,

anzi rivela in fatti , varie Proprietà di molte coſe ſenza’

ſcuoprir loro le Nature e le Cauſe di quelle ;~ com’ egli

è certo , che loto fa co’ dettami della lor Coſcienza , c0

glí avviſi de’ loro Senſi , e vcolla predicazion della Chie

ſa; giacchè per mezzo ’di detti dettami , avviſi , e pre

dicazione Ei di fatto ſcuopre loro molte ?ſobrietà delle

Naturali, e. delle Sopranaturali coſe , ma non rivela lo

ro le Nature-e le Cauſe di quefie ;o onde non genera in

loro ſcientifica -dimostrata e- ſiflematica notizia di quelle;

ed eglino per render conto di quanto ſanno‘, in vece dì

darne la dimoflrazioncflicortono all’autorità ~di eſſa Co.

ſcienza , di effi Senſi , e della Chieſa; come non può ne.“

garmíſi da chi ha Coſcienza , e Senſi ‘;ed è Cristiano Gata

tolico Romano . ln ſomma colla Coſcienza , c0’ Senſi,~

e colla Ghieſa‘lddio come Naturale e Sopr‘anacurale' 10|:

Rríncipe ;ivcla agli Uomini .a i Cristiani , quanto lo";
E: F :o i ‘o

…iL-….1LLLl1»'
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’I III: Che poi lÎE’ſſetto ſia contenuto dalla carſi

{a nella sfera dell’ attività di ſua Potenza , è '

Certo preſſo tuttii Metafiſicì i più Saputi e ‘Dom

‘ maticì: e queſii appunto per queſiti-maſſima di—

con comunemente , che Iddio con emine‘nte no

biliflima maniera contiene in se quanto v’ ha

di Bello e Verd’e Buono nell’un Mondo e nell’Al—

ítro , della, Natura cioè e della Grazia . 'Anzi que

fio, principioè un de’ principali ſoſ’cegni di quel

poteri Filoſofi dall’Eſistenza , e da i nobiliſiimi

e v hi Attributi di questo Viſibile e ſenſibile

Mon o dedurre e pruovare ( ſebben a posteriori )

l’Eſistenza _di Dio come di un Ente Eterno iti--`

finitamente _Potente e Provvedente . E qui , ve

nendomene il destro , dico eſſer piucchè legittimo ,

e più che le ittimamente far tanta fortuna ne’

moderni Fil ofi il Principio della Ragion Suſ

ficiente tanto promoſſo dal LeibniZe dal ſuo di

Vociffimo Cristiano Wolfioz giacchè per Verità

non pnò negarſi , che ogni Cauſa contenga , dic

“ ciamlo

ro è neceſflrio ſapere per viver come Uomini e come

Cristianí: e già ſopra dicemmo, e ’l proverem’a ſuo

luogo , che la Coſcienza e la Chieſa come Amminiſtra

‘tiri del Naturale e Sopranatural Principato di Dio ſ0

pra ,gli Uomini e i Cristíani ñ, propongon a Opesti le dot

trinee le leggi della Natura edella Grazia , ma ſenza

nulla dimostrare , e ſol aſlicurandolí di non ingannarli

eoll’ímpegnarne la lor Destra la lor Parola 5 e che per~

ciò ſia giuriſdizione e mestier del Filoſofo il ricercare la

Dimostrazíone 9 le Cauſe a le Nature , e le Proprietà del

]_e coſe in abbozzo propostegli dalla Coſcienza ,e dalla

Chieſa . Faccia duane Iddio queſta rivelazione , che

poſfiam dirla da Principe , con qnesti mezzi , e per open,
~ v ” ſi

.It- ‘ a**
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'c'iamlo via, virtualmente il ſuo Effetto i onde

\queſio ſia ſempre preceduto da un’altra coſa z

-che abbia in sea una Ragione o forza o virtù ſoſ

ficiente del ſuo- qualunque eſſere e vero e buofl

no e per cui effo eſifla e ſia tale o tale . La cau

ſa addunque contiene nella ſua virtù l’effetto,

e ’l perchè queſ’co- eſista , e ’l perchè ſia queſto o_

quello , e non- questo e non quell’altro; e perciò

ſol Ella la. Cauſa s'a qual fia e perchè ſia tale
o tale il ſuo effetto, onde poi ſol Ella poſTaev

Valga ſvelare a chi conoſce qualſi ſia il ſuo eſf

ſetto, cioè , quali Proprietà queſto abbia equal.

Natura . Dunque ſol la Cauſa contenendo e ſa

Pendo il ſuo effetto, ſol -Ella uò mauiſestarlo

e ſcuoprirlo; e quindi ſol di lei avvalerſi lddio

per rivelare agli Uomini con Rivelazíon I~`iloſo~`

fica le Vere Nature e Proprietà delle Coſe (ah-’g,

~ 1V. Dun

ſii canali 3 ma quella di cui noi parliamo , e che .Filoſofi

fica poffiam’ appellare , penſiamo la faccia col rinveml'!

noi. le cauſe delle Coſe , e col richiedcrgliela Noi colle

Sollenniffime Portuale concepite e formate nel. Sa'cro.

Colleggío de’ Loici ,, e -le quali ſr ſono îRazíocín] della,

Mente eſattamente formati a livello delle Regole Loiche
e le Fiſiche Oſièrva—zioni e Sperienze . )_ ì"

a...

(a) (Modi gran ſarto mi maravíglio, che questi due

gran Filoſofi non ci an prevenuto nel voler per Criterio

della Verità. il* veder le coſe nelle ſor cauſe ;giacchè i!

lor Principio della Ragion Sufficiente , onde ann’Eglino

diſcoverte varie Verità in Filoſofia , e varie quali dela

lo ’ntutto nuove pruove penſato per l’Eliſlenza di Dio e‘

per laespirieualità ed lmmortalità del nostro Spirito ,i

apertamente il conferma e validamente il ſostiene_, co.“

mc… già sTRdetto .., Anzi Wolfio nella ſua Ontologta taz'

E ' 3 210-…L.. a,
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86' “T’ R "A' "Er Ai'r o rt*- *1V. Dunque dal non eſſer» noi gli autOrì dei;

le coſe , e dall’eſſeme ſOlo Iddi , e dal dover

noi‘ ſentircela colla'Volontà di Dio Autore , non

colla noflra , Per“ ſarei' le 'Vere Nature e Proprie

tà delle"` coſe , e dal o ſcuoprire e rwelar Iddiç

la ſtia Volontà’ i ’ſuoi ‘Decreti circa `;la creazion

— dirqueste per 'nìëzaoîe per‘ Bocc’a delle i'or‘eauſe';

Poffiam conchiîic‘lefe‘ſ‘, che ’l Filoſofo per rinve—

nir.,detteìNàture e Proprietà‘ delle coſe ,dee ri

der-‘carne le ’cáuſe ,"e poi quelle‘ in quést’e vede

re 5 o'nde in fine ſia‘ Criterio 'dellaVerità il co
noſcere in ſiffatta _foggia-le’ coſe‘ . 1:44 äeîcìh'ë

‘H. j A -, ".r‘ì a_

FP" e . E ' k ` x:

Ìîonando delle ,Cauſe nel Paragrafo 896' ‘e ne’ ſeguenti

chiaramente conſellà ed inſegna., che dalla cognizion

della cauſa dipendente liajl conoſcímento del ſuo eflèt,

to ;›Mà v’hañdi più; mentre questo stefl‘o gran Filoſofo

nel Diſcorſo Preliminare della ſua LÒgica veramente

Grande nella Mole e ne’ Penſierí inſeqna eſièr proprio

della Filoſofia ?arianem-reddere pur pfflx’bílía' Atrium’ con*

ſeqm‘ queant( Mp- Il. 5. ;1. ) , Et mmm Foti”: fiat in

‘ data caſh, quiz”: alterum quod perínde paffibile em”

(C. 3':. P ; e che perciò lia Filoſofo ſol colui ,` qui m;

tîomm ”ridere potest comm', quaſunt , vel qua! eflè

paſjimt ( 5! 46. ) :fma tutto ciò non poſſon fare la. Fi
loſofia c ’l Filoſofo ,ì "ſe ’ non vdiſcuopronli le cauſe del

le coſe , e ſe guestenoſſn 'vcggonſi in quelle ; ’dunque ſol

è'Filoſofo colui, ezſol *la di lui Filoſofia è vera , che

ſcuopre decte Cauſe "delle teſe', ed in q'uelle queste co—

noſçe‘; per la qual coſa‘ doveva questolîiloſoſo díffinîre

e flëbìlîxe Per Gfítètíò' della Verità il vederle coſe ”cl
Ie lor cauſe , Îëſſvoleva eflèr 'costante a i ſuo‘í PTÎÙCÎPÌ a

edalle‘jſue dottrine .’ ſiCb'e‘anzi‘quest’EecéîlëÎfe FÎÎOſOFO

rieſca itolo del Metodo’FiloſQfico'neſîrl‘agraſo 139-,

'Pixelv` vuo ſcollo-nice', 'cheíFíloſofiì-ä ‘ragionargsd‘b:

~ ñ: e. …1 on’
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Ùaſſai monta al nostro propoſito dalle coſeifi

questo motivo accennate rilevar vari corollatj,

perciò rilevandoli ſia di effi' il ,

.i V. Primo : Dunque ſe in buona Metafiſica egli

è certo , che le Nature delle coſe an per loro

Cauſe i Decreti la Volontà di Dio ~, noi per iſcuo—

prir dette Nature ſolo dobbiam ſentircela con'

Dio , ed aſpettar da Lui che ſi compiaceſſe ri

velarglienele , ſvelandoci i ſuoi Decreti la' ſua li

bera Volont! con cui queste creò : ma ninna Fi

loſofia vola , giugne , e pOggia tant’altoz quin

di niun Filoſofo , per acuto‘ acutiffimo che ſia,

ſenza una ſpezial rivelazione divina potrà filo—

ſoſando ſcuoprire le Nature dellecoſe , dello Spi

rito per eſempio e del Corpo o lia Materia ;’_co

me già da molti Filoſofi ſi confeſſa . Ed iFtſicí

Sperimentali già nella loro Scienza di tutt’altro

parlano , ſuor che della Natura del Corpo o Ma

teria, avvegnachè poi in virtù delle lor‘oſſer

vazioni e ſperienze abbastanza ragionan dimolte

Proprietà della medeſima . Ciocchè non è che

Vero ſput* troppo dello Spirito ancora ,1: come può

1Veder nella Pneumatologia del Clerç , nella

Pſicologia del Wolfio ( Domir: falli tnsti questì

. ' PPS“ i ñ* :51,1 'v Si"

bon’ímitari Geometri, anzi uſar il metodo de’ Gemme.;`

tri , ancorchè non ſi daſſc Geometríajnel Mondo , per

chè appunto un tal metodo è ſostenuto da‘ogni. buona.

Logica , ch’èl’arterli ben penſare: ma il metodo dé’,

Geometri porta il veder le coſe nelle lor cauſe , come,

da per tutto è chiaro; dunque quest’Autore ſe voleva

eler coſtante a se medeſimo ,- ed alle ſue veramente ſo

de dottrine , prevenir ne doveva e garantire nel nofiro‘

Criterio della verità .) .- ;ou …a ,t

4…- F 4.
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Sionori', che con tanti nuovi e rumoroſi nomi

e ſopranomi per lo più non propongon che vec

chie e rancì e idee delle coſe )‘ed altre' ſimili

Opere di Filoſofi di taglia e sfera ſublime cotanto.

Or ſia il

VL Secondo :Dunque ſe noi per rinvenir la

Verità non poffian farcela colla noſira Volon

tà , col nostro Capriccio z per ciò in Filoſofi-’l

dove vuol ritrovarſi la Verità non poſſiamo nè

dobbiamo ſar uſo alcuno della nostfa Volontà ,

del noſiro Capriccio .- Bindi *ſe ’I Giudicare e ’i

Giudizio ſon figli della noſira Volontà , e tal-..

‘volta dei nostro Capriccio; per questo in Filo—

ſofia quando vuol trovarſi con pari verità loi

ca il Metafiſica Vero delle coſe non puoffi'nè

deeſi punto Giudicare , nè ſormar Giudizio al

cuno . In ſomma nel nostro filoſoſare con cui

cerchiam ſapere, la Volontà , i Decreti, il Piace—

re di Dio , e quanto Ei v’abbi-a poſio del ſuo,

cioè del ſuo Talento , nel crear le coſe , e non

h Volontà , il Piacere , il Talento nostro 5 non

poffiamo nè dobbiam 'porvi nulla del-nostro 5 ma

tale o tai parere dobbxam di loro portare , e pera

talí o tali tenerle , e tali o tali Nature e'Propriefl

tà `loro attribuire , che dalle lor cauſe illumina

ti ed istruttì ſai-em noſiro buono o mal grado

forzati peſcare ,- tenerle , e.loro attribuire : Ma

noi_ giudicando ſempre uſiam di nostra libertà,

e Cl ponghiamo qualche coſa del noſiro, edei

le coſe quel parere portiamo , e per tali o tali

l’eſiimiamo , e queste o quelle Nature“ë'PÎÒPrie

tà loro attribuiamo , che a noi' ſembra" ef piace ,

enon per eſſer 'nellabmanieira anzìdetta illumina

ti , iſ’crutti ,e poi forzatiz dunquenbn godendo

n01ñ?, 7-,
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noi un tal diritto in Filoſofia , affatto non poſ-g

ſiam filoſofando Giudicare (a) . Or ſia il ì i,

VII. Terzo : Dunque ſein Filoſofia quando Cori i

î altrettanta Verità loica cerca ſcuoprirſi e goderſi

il Metafiſico Vero delle coſe z non poflìam pun-L…

* [0 fà

‘F
* A

(a) (Bindi quando di flagíon lo ſarà nel ſeguente

Trattato vedremo, che ſe ’l Criterio della Verità con-,

fitte nel vcderſiu coſe ne’ lor princîpj íntrínſecí , onde,

nell‘inchieſta del Vcro non pofiiam _noi uſar di ”offra

libertà , e porci giudicando qualche ’coſa del noflro; il

Criterio poi dell’Errore conſiſta nel luſingarcí di veder

le coſe nelle lor proprie cauſe , quando in fatti le veg

gíamo in certe cauſe da noi di getto finte e ſupposte , e

ponendoci pur troppo del nostro , e ’l tutto clip-andando

dal nostro piacere, talento, e capriccio . Onde vedremo

ancora , che ’1 .Criterio della Probabilità conflste in vez.

dcr le coſe in certe cauſe non finte totalmente da noi ,

nè da noí con eſattezza conoſciute per proprie ed in.

trínſeche ad eſſe coſe; ed a ta] effetto ,che noi nelle no

fire oppeníoní Probabili ci metteflìmo sì qualche coſa» r *delnostro , ma non tutto come nell’Errore facciamoì "’"

Quindi poi ſcuoprírcmo, che l’Oppeníone cammina peru" I;

mezzo alla Verità , ed all’Errore : e che quantoppíù ci

ponghíam del noſtro in formarle , tantoppíù ſon proflì--x`

me all’Errore , e ſon men fondate , e ſon da men preſ-'

ſanti motivi ſoflenute; conxqallo ’ncontro quanto men

faccìam uſo di nostra libertà in formarle, tantoppiù Pro

babílí ſono e più fondate , e ſon da più valenti motivi

garantite: e chela loro maggiore o minore Probabi

lità dipenda dall’eſièr più o men preſiàntí e stabilíí loro

motivi , e dall’aVer noi più o men uſato di noftro arbí-A

trio nel ſoggíarle . -, "

ll perchè stímíamo eflèr chiaro , che noí voglíam

dalla Filoſofia bandito via o ni uſo di flostro arbitrio o

Giudica”: , dove ſi cerca unvenir la Verità o godere-x

con
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'io uſar di nostra libertàv e Giudicare; non vali

ghiam quindi pergli Pceſſi motivi ſabbricar vern

na"- Ipoteſi; perchè ancor questa dal noſh'o ar

bitrio dipende , e più i-noflri che i divini penſie—

r-i ed affetti e decreti. eſprime e ſcuopre . Perle..
ché nonv polſo non lodar grandemente iSignorî '

Fiſici Sperimentali , i quali, via dalla Fiſica cac

ciata oan’Ipoteii ,tanto profeſſan delle Naturali

ſenſibili 'coſe ſapere , quanto loro ne ſcuo re e

rivela la benigna Natura richiestane da e r col—

le lor ſollenni ſormole delle fiſiche oſſervazim

ni e ſperienze (a). Or_ſia ll

,i ‘g, ì ' ñ' CA‘

con ,ugual Verità Laica il Metaſiſico Vero delle Coſe;

impercíocchè quando poi vogliam contentarne di nutrir

ſu queste ſol Probabili' Probabilíflîme Opinioni , all’ora

accordiarno 'a turti il Giudicare , e qualche poco godere

della lor Libertà. Preghiamo però íFiloſofi, che foſ

ſer pur troppo moderati’e ritenuti di Giudicare , e mol

to moltiiíîmo ancor prudenti ed aweduri nel Giudicare:

'giacche non puoflì giudicare ſenza uſar di nostro arbitrio,

e ſenza metterci qualche coſa del nostro , ed appunto_ in

fa: ciò ſenza modo e con imprudenza conſiſiae il noflro

Eri-are; ma di ciò a ſuo luogo , ſe] premetterì iddio

Pan-irene’ Lumí , e d’ogni Vero .) T‘- ‘e '

~ (a) (Offerviſi però , che in Filoſofia noi Condanniámo

ogn’lpot‘eii 5 manel ſenſo ehecondanniam’ ogni uſo di

nostro arbitrio e Giudizio . Giova dunque offisrvare Pri

mo, che ogn‘lpotefi come figlia del noliro arbitrio e

Giudizio val più-a diſcuoprir i noſtri cheidivíní pen

ſieri fl affitti; eñdec're‘ti ſulle coſe; e perciò Più a port’ in

chiaro come noi la penſiamo , che come la Penſa Id* 1

dio ;ſulle ’Nature ti Proprietà delle medeſime . Secondo a

che ogn’lpotefi acqnista poi maggiore o minor Probabi

lieà o fimigiianza ai’ñV‘ero ,coſicchè più o men agîyole ›

“...a ' e e*
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Tratto da quanto 'v’ Im di buono m" {iz

, Criteri altrui .

.att-ris…_……z..çñcuahafl..LM

tiene in se quel che v’ ha di buono ne‘

glt altri , questt perfeziona e conferma ,

e ſol quantov’è m eflì di debole e mancante in
a, *uma v L,

I. Qlesto nostroìi Criterio della Verità con:

-r ;Ãfi n. . …‘,:

..Ii-W‘ ` v* “tz,

e felicemente ſpiega que’ Fenomeni , per cui ſpiegare f'u

Ella penſata_ , e coſicchè più o meno ſaran le ſue conſe

guenze awerate da elſe già chiare e conoſciute proprie..

tà delle coſe . Quindi la Logica , laGritica , la Morale ,

la Politica , la Medicina , che ſon tante Scienze pura

mente lpotetíche per ciò , che ſupponendo certe prime

idee o notizie de’ loro oggetti , e nelle lor definizioni,

ed alſiomi’contenute , Elle poi fabbrican ſopra queſte le

lor diſcoverte e da queſte altro Proprietà di quelli dedu-ñ`

cono ; noiJle giudichiamo e le stimiamo per più o men

Probabili e Simili al Vero ,i coſicchè le veggiamo con

maggiore o minor agevolezza ſpiegar iFenomeni de’

loro oggetti , e ſecondochè le lor conſeguenze ſon più

o men avverate e ſostenurc dalle già note e conoſciute

Proprietà di detti loro oggetti .ì’rCosì le diſcOVerte del

la Logica,o le Regole da queſta preſcritte per l’inchieſta

del Vero, vengon píùo men avverate e dimoſtrate per~

più o men limili al Vero , giufiachè più o men Verità

fi rinvengono filoſofandolî ſotto la lor direzione: e le

diſcoverte della Matematica ſon dichiarate più o men

ſimili al Vero a miſura , che le Coſe Quante ne alíicura-`

no eſſer .tali realmente , cioè , in realtà gode: quelle

Pro

  .Lizk'ſm.trMJí-erí;5,43;-:K.'ñ‘"‘{J
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‘ee non ëöntiene, anzi da se diſcaccia e fuga; duri:

que' piuttoſio il noſiro che l’altrui è} il vero Cri

terio della Verità. Tutto ciò prnovo
II. Primo = Moltiſſimi ‘antichi e`moderni Filo-ì

ſofi voglion l’Evidenza per Criterio della Veri

tà; ma, ripiglio io, ſenza.- ſapetſi le caufeldel-_ñ

e

Proprieiä della Quantità -. che debbon godere ſe ſofièn’

Vere dette diſcoverte . Quindi Terzo , che ognîlpoteſí

acquiſ’ca maffimo grado di Probabilità o d’Impzobabílìtà,

quando a maravíglia ſpiega tutti i Fenomeni del ſno og;

getto , o quando non ne ſpiega veruno , e quando que

flo ha o non ha per ſua Proprietà tutto quello , che do

Vrebbe avere , ſe tale foſiè qual’Ella lo ſuppone e finge.

Quando poi detta ‘i poteſi acquiſta dente maſſimo grado

d’Improbabilirà addiviene , ed è 5 e diceſi dello ’motto

capriccioſa e vana ;~ ſiccome acquiſiando detto maſiîmo

grado di Probabilità , ed è , e dee dirſi Probabiliſlima ,

e molto ſimile al Vero ; ma non la direm mai Vera , ed;

cſprimer Ella il vero Piano,che ſormoflî nella ſua Men

te Iddio quando il ſuo oggetto deliberò creare ; perche

in Filoſofia è molto certo , che i medeſimi eflèteí poſſon

naſcerelda varie e dIVerſ'e cauſe . Gosi nell’Aſironomia

l’antica Ipoteſi del Ciel fatto a cipolla di Tolomeo_ tien

ſì dai più ſaputì Astronomi per capriccioſa e vana; per

chè ſu capriccíoſamente penſata., e mal diſpiega i Ge~

lestí Fenomeni : Ma poi le due altre Ipoteſi Copernica-r

na e Ticonica , av vegnachè a maraviglia diſpiegaſièro

i Fenonimi del Cielo e della Terra ; pure non poſſono

nè potrebbono dirſi Vere , ed eſattamente porre in chizfl

ro quel sístema o Piano su cui veramente formò-[deſio: 1L

Cielo e la Terra; perchè i medeſimi effetti… _

e poſiòn provenire e dipendere da Princz' e-da SlſiíCÌ.

mi diflèrentiñ . In fatti questi due ultimi i ſon dif?

ſerenti fra loro; e pur-.ugualmente ſpiega” bene vaſi':

degli anzidecti Fenomeni . Onde Quamae finalmenírffl

;A54 t 0 z
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le‘ coſe , e ſenza conoſcerſi quefle in quelle , qual

uò Evidenza goderſi? Anzi qual’Evìdenza non

Egode ſapendoſi le cauſe delle, coſe e vedendolì—

quelle in quelíe 2 Dunque il conoſcerſi le coſe

con evidenZa è un puro effetto del ſaperſene Le

lror cauſe , e del conoſcerſi quelle in queste 5 'e

per conſeguente il nostro Criterio in se contieñ_

' ne

oſſetvi , *chein Filoſofia noi condanniam le Ipotelì ſol

quando con pari Verità Leica , non quando con ſola

Logica Probabilità,cerchi~am ſcuoprire il MetafiſicoVero

delle Coſe . Che anzi ſapendo io , che in `Filoſofia è dif

ficil d’allàí, per non -dir imponibile , ſcuoprír con ugual

verità Îoíca detto Metafiſica Vero delle coſe, come al

lo ’neontro v’ ha qualche ſacilezza ſcuoprírlo con detta

'logica Probabilità; perciò di buon cuore a i Filoſofi tutti

accordo far qualche uſo di lor libertà , e penſare qual

che ipoteſi nel lor filoſofarc ;ma nel tempo steſſo dom— `

mi l’onore di progarlí anche a man giunte Primo, che

ciò faccflèro quanto per loro potraflì il più al rado , e

colla políìbil prudenza ed avvertenza: e Secondo, che

dopo aver Egiíno ciò fatto ,temeſſero ſempre di aver
errato; onde Terzo, che de"ìloroìGíudizj ed lpoteſi quel

capitale 'faceſſero , che far puolli e deelì delle coſe tutte

umane e Halle mani uſcite dell’Uomo , che ad inganna

re ed ingannarlìe per ‘ſua natura a'tcCVole di molto e

ben capace . `

Del rimanente io sò beniflímo , che ’l tor via dalla

Filoſofia ogn’lpoteſi Ea il confinar gli Uomini in un mi

ſcrevolíffimo stato di non filoſoſare aflàtto '5 perchèyco

me ben l’ha inchiodata un gran Filoſofo il Si nor Dorîaa

la Mente Umana non può imprender a filoſo are, ſe non_

ſa capo 'dall’Ipott-ſi . ciocche io provo Primocolla flaſ

ſa indole della Filoſofia , la quale è nata per iſpiegare o

nnvenir le cauſeo le nature ele proprietà tutte di quel.

è‘? ;Uſe :di cui gli Uomini ne an qualche idea o notizia,

“i‘ o per
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:Le la _bontà del Criterio dell’Evidenza q la con:

ferma (a) . Caccia poi da se tutte le magagne‘e

i; difetti di questoz perchè—l’Evidenza_ .non può

’eſſer ſicuro ed inſallibil ’Criterio della Verità dal.

veder noi, che eziandioi Proteggitori delle qua.,

lità. occulte , e quei che s’intestano e _incíaponi-j

co— . _."f ` i › - - u .

'.15 '

o per i dettami della lor coſcienza , o per avviſi de’ lo.

ro ſenſi , o per‘ la predicazion della Chieſa ., come ii

ſopra s’e detto . Secondo perchè per ben filoſoſare i.

t ſogna adoperar le regole loiche : e queſie non poflbn

adoperarſi ſenza ipoteſi , cioè , ſenza ſaperſi veruna Pro;

prietà dell‘oggetto , che valga ſervir da Antecedenxe o

Premeſſa ne’ Raziocinj , e per baſe e fondamento per

fl ulteriori ricerche e diſcoverte , giulia quel che dianzi

s’e detto e ridecto . E Ierzo finalmente ,colla fiefl'a pra

tica , la quale ne fa ſapere , che tutte le naturali ſcien- '

' ze ſono lpotetiche ; perchè nelle lor diffinízioni ed aſ

fiomi ſuppongo” ſempre alcune Proprietà de’ loro og.

getti , e loro come dicemmo‘dalla Metafiſica ſomminió,

ſtrate , le quali poi ſèrvon loro per Premeſſe ne’ Di

ſcorſi o Raziocinj , e come ſoſiegno, per altre inchieste e_

diſcoverre ., Dunque ſe in Filoſofia non può ſatſi ame,

\ no .di formal' Giudizj e di ſabbricar lpoteſi ; torno' a pre

gar i Filoſofi a por ſeria cura a quanto ſopra s@ detto.)

z (a) (Oſièrniſi però ,ſu che la bontà del criterio dell’E—

videma veramente conſiste nel veder‘ noi, che; quandq

per eſemplo una Propoſìzione è Evidence , all’ora- Ella

obliga e sforza tutti a ricpnoſcerla e riverirla per".veraz

altramenti chi gli reſiste , erricuſa riverirlas,;rien ſubito condannato dagli Uomini ,cdallo n o

~ flora-ione ,e dalla (ua propria Coſcienza ,czianzyo çpf'ſüoî

ffimoli e rimorſi iſſofarätojpuniro . o.: Lugo. ciò l’è più

che vero ancorazzquflzfloaconpſcsèeſillffi:roſe per le lor_

Hal-?136. edàínein‘îerhfficanie.; come, ` ììn noi `"ci-;z

Éleër‘mſpçxzfflsnsézfflçp ,zenaçlſizm ;ſggîfldocene‘ ;Feng

. M ,d ‘A _ _
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ſcono a' ſostenere per tante Logiche Veritài loro

ſoſpetti ,’ le loro ipoteſi , e i loro manifesti errori;

pretendono e li luſingono eſſer favoriti dall’Evi

denza , eſſer evidente il loro ſifiema, e conoſce:

eglino evidentemente le Nature e le Proprietà del

le coſe: all’incontro poi chi tier! per Criterio

della 'Verità il conoſcer le coſe nelle lor cauſe,

non può nè potrà giammai conſonder le ſue con
iettùre, le’v ſue Ipoteſi, iſuoi Errori colle Veri-.

tà Logiche ., nè luſingarſi ,due ostinarfi a pre‘-`

… v, …af-z ~ ten

l- fw'

ſperimentarlo ſempre quando ne darem nelle mani

qualche libro di Geometria o di qualunque altra Scienza,

che quanto dice tutto dimostra e fa nelle ſue cauſe ve

dere ; mentre ſiccome ſiamo da ſecreta interiore viviffi

ma forza affretti a dir di sì alla prepoſizion dimoſtrata ç

ed alla Verità o Proprietà del ſuo oggetto nelle ſue cau—

ſe per mezzo della dimostrazione veduta ; così ſe vor

rem cimentarci a ricuſar il nostro conſentimento alla

verità dimoſtrata , da non sò chi ſentiremo n‘e più nè

men che farne in brani la mente e ’l cuore“, anzi tutto

ciò ſentirem non ſolo nelle Propoſizioni facili a dimo

strarſi , e poco intrigate , e da pochiflìmi principi od

antecedenti dimoſtrazioni dipendenti ,qual’è per eſem

pio la prima dimostrazione o propoſizion di"Euclide;

ma ezíandío in quelle , -che non ſon chiare ed evidenti ,

ma oſcure, intrigate , e difficili a dimostrarſi o ad inten—

derlì per eſſeI le‘lor dimostrazioni molto lunghe e da

molti precedenti principj composte e teflùte . Non l’EVíP

denza ſola , adunque ', ma la Dimoſtrazione o la. cogniz

zion delle coſe per le lor cauſe ' ancora; sà impegnare,

anzi sforzare il nostro Spirito , la nostra Mente , e ’l no

stro Cuore a riconoſcere e riverir la verità ovunque ri:

trovafi : e per conſeguente dal nostro Criterio ben con

tienſi quanto v’ha di buono e ſodo nel detto Criterio

'dell’Evidenza , z . .7., …MC-:gg i 'i

-— L e
…di q-_p

.2'cr—;An
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tendere di aver conoſciuto con ari Leica Ve..

rità il Vero Metafiſico delle co e ,,ſe non l’an—

daſſe realmente così . In fatti io cedo dal mio

impegno , dommi per vinto , e ſmentiſco il mio

Criterio; ſe mai nacque al mondo un ſolo er

rore per ſua colpa , cioè , ſe mai vi ſu chi er

rò eziandio ſapendo le cauſe delle coſe e veden

do queste in quelle : e ſe mai vi ſu Filoſofo , che

filoſofando eſattamente a tenor delle ſue regole,

sì à precipitato per colpa di detto `Criterio in

alcuno degli anzidetti difetti z come all’incontro

vi ſono, eſempremai vi furono , e vi ſaranno

errori al mondo per colpa del Criterio dell’Evi—

denza: evi ſono , e maiſempre Vi furOno , e vi

ſaranno al mondo Filoſofi , che questi commet

teranno filoſofando gìusta le regole di detto Cri

terio; come ne poffon far pieniffima testimo

nianza gli Autori degli antichi tutti e de’mo

derni errori, ch’Ei cioè credevanſi favoriti dall’

Evidenza, ed eſſer evidenti i loro ſistemi, ed

evidentemente conoſcer tutto , dove quelli com—

miſeroe commettono . Nè val ſi dica , ciò av—

venire per colpa de’ Filoſofi che del Criterio

dell’EvidenZa abuſano, e non già di eſſo Criterio;

perchè non avendo ellal’Evidenza Vt‘ſllſ] chia

ro e distinto contraſegno , nommai potrem noi

diffinire., ſe da leio da i Filoſofi detti errori e

difetti di endono. In ſomma cos’è l’Evidenza?

O'níuno ll dice e ’l ſa, o ciaſcun dice la ſua . E

uò tenerſi per unico inſallibíl Criterio della Ve—

rità quello, che nOn ſi sà coſa ſi ſia ., e che può

del pari garantire chi Vive nel vero.e Cl‘ll m er

rore 2 Nò certamente . E puoíſzne pm di tai die_

ſetti accaggionar anche il nostro 2 Neppure . nun-g,

que Sec. IlI.Vo-,
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III. Voglíon i Cartelìa‘ni , che ’l Criterio del

ia .Verità conſiſia nel percepít chiara e diſtin

tamente le coſi: . Ma ripiglio io, qual chiara e

distinta può darſi percezíon di coſe, ſe le lor

cauſe s’ignorano e ſe nelle lor cauſe non ſon co—

noſciute? Dunque la chiara e diſiinta percezio

ne è un effetto del vero Criterio . non eſſo vero

Criterio della Verità . E poi ſi oſſervi., ch'ezian

dio oli Avvo ati delle. qualità occulte (che al

dir del Maga ti ſon tante cifre d'un chiaro

non conoſco ) , e quei che Vivono in un qualche

dubbio o manifesto errore , ſi luſingan chiara e

distintamente percepire la verità deiloro filie

miz dunque del Criterio della chiara e diſiinta

percezione potendo dirſi quel, che nel nume

ro precedente s’ è detto di quel dell’Evidenza,

perciò valga detto per quello quanto dicemmo

er questo (a) .P ſſ i: IV. VO" f

.Mc

(a) ( ProfitteVole coſa è però, che ſul Criterio de’

Carteſiani ſi oſſervaffèro i principj onde nacque , e gli

effetti che incontanente produffè , che certamente po

tran diffinirci il pregio , in cui dobbiam tenerlo. Sic

ehè biſogna ſupporre , che ’l Carteſio flabili per Criterio

della Verità la chiara e distinta Percezione , quando Ei

viveva in un manifeſto abbaglio , ed in una vanifiíma

luſinga di aver già chiara e diſtintamente conoſciuta

l’Eſſcnza , e piucchè efficacemente provata e dimofirata

l’Elistenza ſua e di Dio ;quando cioe Ei in verità tutt‘al.

tro aveva chiara e distintamente conoſciuto , ed efficace_

mente dimostrato, ſuor che l’Effenza e l'Eflstenza ſua 'e di

Dio; come a ſuo luogo ſi ſpera porr’al :li-là d’ogni dub

bio . Renato addunque ſupputava così le ſue partite : lo

vivo più che ſicuro dell’Eſienza ed Eſistenza mia e di Dio,

ſol Per aVerle chiare e diflintamente percepite e conoſciu.
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.HV. Vogliom poi gli antichi tutti , edi mo.

dern’i Peripateticr , che ’l Criterio della Verità ſia

i] .famoſo : [mprdfibile ,gli idem finzùl Gflè O* non

eflè . Ma per poter noi ben giudicar del meri

to e‘del valore di questo Criterio corre duo o

rintracciarne’nella-Storia della Filoſofia la ua.

origine e le ſue cauſe , che così certamente ſcuo

priremo ancora coſa ſia e quanto valga . Sicchè 7

ſa mestieri ſuppone , che prima di naſcer la Fi

loſofia nella Grecia , e moltoppìü daporcchè El

la ſu nata, vi fiorirouo moltiſſimi vani Parla—

tori e veri Sofisti z i quali conſondendo il @Ciel

colla Terra , tutto vantavanſi dar loro l’animo

pruovar per vero , tutto per falſo‘.- GodevanCostoro ſecondiſſima Topica z mentre per teſier’ l

t* . 'ñ loro

o? rate-«- ›- &Lian; « (2;

to; dunîpe in una tal chiara e diſtinta Pereeiion delle
coſëſcſidn rfie il Criterio della Verità;giacchè in virtù ſua

ſon appíen inteſo e certo di due’maſſime verità , quali

ſono- l’ Eſſenza e l’Bſiſienza emia e di Dio . Gonferrnò

Poi il Carteſio tal-ſuo parere con un bel frutto che gli

partorì detto ſuo Criterio, la ſua diſcorvaertax cioe dell’

Eſſenza e la dimoſtrazion ſua dell’Eſrſtema dellCorpo ;

_talchè venne quincí a conchiudere , che ſe la chiara e

diſtinta"Percezion :Mir-coſe ne ſa inteſi e ſicuri delle

Ììn'aliìn‘ie ‘verità del mondo; ſegnale evidemiſíimo è que

ſi‘o ,che in‘eſl‘a’poſi'a' e debba collocarſi il vero Crite

tioiiena Verità; E’ poi terram’ente vana e puramente

preteſa queſt’altra diſcoverta e dimoiirazion vdel .Carte—

ſîo‘ ; come nell’addít—ato luogo anche ſperiamo far chia

ro e certo ._ Dunque i Principi , onde ſua 'origin traflè,

e gli effetti che ſubito menò ſeco il Criterio della Per

rezíon chiara e distínta . eſièndo fiati trè vane e prereſe

dimoſirazioni e diſcoverte; non potrà nè dovrà eſſer

che troppo -pieciolo il como in cui dovrern noi :teneri-d.)

. J‘(
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’loro diſcorſi o raziocinj avvalevanſi per Premeſ

ſe nè più nè men che di tutto quantoecadeva

loro in, penſiero , o veniva loro da i ſenſi , o

finſer’ i Poeti ., od immaginaron gli` Uomini in

particolare od i Popoli in comune . I veri. Fi

loſofi in tanto, lor facendo capo il ſappientìſ

ſimo Socrate , avviſarono eſſer,del punto loro

il rintuzzar l’orgoglio , e lor le corna fiaccare

a questi temerarj Sofistiz che perciò di Elli l’ uno

apparando a ſpeſe dell’ altro, e ſecondo le dot-L

trine del ſuo particolar ſistema e della ſua pro‘

pria Setta , chi ad un partito appiglioiii e chi, …

ad un’ altro . (luindi Socrate colla Definizione‘

introduſſe nella …Filoſofia l’ Induzione , con cui

cercava abbatter’ i Sofisti colle lor proprie armi,

cioè , con certe dottrine da loro accordategli e

da lui loro richieste con arte e deflrezza , ecol

la mira che queste finalmente doveVan ſervirglì

per Premeſſeánell’ ultimo ſatal Sillogiſmo , con

cui Vincere e ſmentir gli doveva , come da

*varj Dialoghi di Platone irnprendiamo . Co

stui poi, cioè , Platone oltra l’ Induzion Socra

tica per lo ſiefl'o fin conſeguire avvalſeſi mola.

to delle ſue Platoniche Analiſi ‘, di cui disteſa~

mente ragionano Alçinoo appo Stanlejo nella sto

ria della Filoſofia , e Pier Gaſſe’ndo preſſo Val

chio in quella della Logica .› Praticò poiìun tal

mezzo Platone per ’aver’ Egliropinato ,. che gli

Uomini naturalmente ſanno le vere Nature ,,,e

Pro rietà delle coſe: eiche poi queste naturali

notizie pd idee li oſcurino per venir l’anima con... '

finata in queſia oſcura carcere del Corpo , e pel

ſuocontinuo trattar cogli Uomini ripieni di.

mille e mille pregiudizi , dubbi, oppinioni,ved

G 2 errori
  



too T P; A `'I' T A T O

errori , onde poi vien’ Ella ñquaſi coſiretta a

riempie-:fi e bruttarſi : e che'perciò il ſuo studio

delle naturali ſcienze debba tag irarſi ſul richiz.

mar’ a memoria vquelle prime già oſcurate idee

( e questo è il Domma della Reminiſcenza Plato

nica), ed a vagliare'e aſceverar queste prime

*idee dagli anzidetti pregiudiz' , dubbi , oppinio—

ni , ed errori ( e queſio è lo copo dell’ Analiſi di

Platone , come può diſìintamente vederſi preſſo

i citati Autori ) . Surſe iArifiotele 5 ed all’ In_

duzicm .Socratica , ed a le Analiſi Platoniche a9

giunſe il _ſuo Sillogiſmo z onde ragionò tanto el

Sillo'giſmo e della Natura e delle Proprietà del

medeſimo , che quaſi traſcurò tutte le altre ma

niere di argomentare o diſcorrere e ragionare .

Ciò però Ei [è , non perchè ( checchè ſi dica

no `due ſuoi dichiarati Nimici , e perciò Giudi

ci intereſſati ed iniqui , Gaſſendo e Valchio )

non era da ‘tanto , 'che ſi foſſe fidato trattar dif

faſamem’e dell’ altre maniere tutte d’argomenta—

re‘;‘- ma perchè brigavaſ; co’ Soſiſii , i quali c- ’

cavan m‘olt‘o nel :eſſere i loro Sillogifmi.` nd’

Bi per quefli confutá‘re e la lor boria ſventare ,

tutto dieſii ad inda‘gar le regole diben ſabbricar‘

iSillçg‘iſmi, edi ſcernere un vero da un falſo

Sillogiſmo , ed una vera da una preteſa dimostra

zione o pruova . Val ~poi per .un tal’effigtfo,

come da i buoni ÎL-oici m comune s’inſègna-,g il

famoſo : Impqflìóile gli idem ſimùl e': O‘ '1103:

eflè; rchë dove con un Sillogi “j .1,nio ſiîepkuovató -ima tal coſa‘ efi zi lì'

qlueſh o quella Natura e Proprietà ,-_ſì uò

poi ,- come ſa'cev'an’ i Sofisti ‘conſolidando 11 tut

to! colla lor fecondiflîma Topic-az Fnovar con

‘ z' A altgo

  

in" . l`

1

‘A‘- A`_



"TW"

ore,

DEL CRITERIO DELLA VERITA’. ror‘

altro qualunque Sillogiſmo o Raziocinio, che

non eſista o che non abbia detta Naturao Pro

prietà , giacchè impoflîbíle est idem ſimùl gflè ó*

mm qflè . 'Bello Criterio , addunque , o ſublime

veriffima e chiara maſiìma odottrina in Meta

fiſica , ſu ,penſato e pollo su non per rinVenire,

ma ſol per confermare e difendere la Veritàzri—

trovata . Laonde oſſervifi Primo, che questo Cri~

terio non può proporſi e tenerſi per quello , ch’

andiam noi ritrovando , e ch‘ è quello di cui po

tremo e dovremo avvalerne per rinveuìr con

'pari verità Loica il Metafiſíco Vero o 'le vere

Nature e Proprietà. delle Coſe . E Secöndo , che

qual più potenza mezzo può darſi per qonferñ

mare 'e difendere la verità ritrovata , quanto il

mostrarne, il‘ diviſarne, il ñproporne le proprie

intrinſeche ed eterne ſue cauſe? Anzi io tengo a

fermo , che quando una verità s’ è ritrovata col

nostro Criterio , non tien biſogno di conferma

e difeſa , neppur potendo eſſer’_ impugnata e con':

traddetta . E perciò ferma optnione io porto ,

che ſol quelle Verità an biſogno di Conferma ,

e di farſi loro e ſiepe e ſpaile con nuovi motivi

opruOVe , che ſon puramente preteſe Verità e

vere Probabili Ipoteſi e Coujetture .Intanto Tec

zo e finalmente fi oſſervi eſſer ,chiaro , che"l no—

stro Criterio contiene quel, che V’ha di buo

no e ſodo in quel de’ Peripatetici , ’ecaccìa ſol

da se le magaone e i difetti del medeſimo . Qialí

coſe ſe avrebbon tutte avvertite i Signori Leib

nìz e Wolfio, non avrebbero nelle lor’ opere

fatto certamente tanto ’conto ed ul‘o` di questo

Criterio o MetafificoiPrfìncipio , da elli detto

{rima-iam (auf—rgdi'äioàzir , e quaſi unico ſonda

…i ` _G z mento
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mento e ſostegno di. tutta la Logica (a).

V. anrto :Vuole il Signor Vico , che ’l Cri

terio della Verità conſiste nel Far le coſe; on

de che ſolo Iddio ſappia tutte le Verità ſol’ Egli

cſſeîfldonedi tutte l? Autore , e noi che ſolo quelz

le ſapetflimo qual-i vnoi facciamo , come nel da

mi 'finto' Mondo delle Matematiche ſi avvera,

ed ih -queflo da noi dipendente Mondo delle IÎIa

4 _,ñ , - zrom -

(a) ÎOflèrviſi però: ch’ io coll’uſar questo linguag

` iphnon diſcolpo e ſcuſo Ariſiotele d’eflèr’ Ei fiato un

p mancante e difettoſo *nella ſua Loica; perchè real

'mente quando Ei voleva ſormar un’ inriero Siſiema di

Loica, doveva ragionar’di tutte le parti di queſta a

miſura della ior importanza . Ciocchè Ei non avendo

fatto,v Venne-perciò'a mancare , ed a format un’ opera

imperia”: . Dico però , che Aristotele ( cui la `Filoſo

fia , cheochè ſi dicano i ſuoi Emoli ,vive di molto re.

nuca) merita qualche ſcuſa , perchè a far tanto quan

t’ Ei ſe l’ ippegnaronoE l’eſempio di Socrate ,e _di Pla

tone; Ed íSoflsti con cui brigolii per onore e difeſa d’eſià

Filoſofia; Rífiette in tanto molto al nostro propoſito il

giudizioſo ’Autore della Storia' Critica della Filoſofia

c Liv. IV: ebay. 16.) nella vita di Fedone Fondatcrdel

ia Setta di Elide( ma di questo Fedone ragionando) ,

che la Perſecuzione partor—iſce la virtù nel cuore e la

ſcienza nella mente , facendo a- quello amar il Buono

ed a Velia conoſcer il vero; e perciò poſiiam dire,
che Ariſiotele stímolato da i Soliſti ſi più Leonie!” e

  
difendere , che a rirruovare , la Verità ,Waîî . , ~

. . . - 1 21:“ ‘ì

ſito fi ſoſſe a ricercar le maniere (il ar o’ `re atte,

anzicchea ritrovare , _a confermare e -e Ya ve

rità ,rinnovata ;ì 'ranxqppí‘ù', ‘chef SMG que’ tempi

rumeno. tali permga‘ìr tutto o menſa’kéëírto in dubbio ,

in controverſiag, ín-a'iflzura ; :na pëîionſonder tutto ,

:tutto prdoVaudofaſſoe tutto‘ Medie venivane Io

- ÒW .z u‘ 7 :q le
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Zioni olia Civile . Quindi per Lui due ſono

Scienze Vere , e che Verità ſmaltíſcono nel Mon

do , la Matematica cioè e la ſua Scienza Nuo—

Va . Fu però a cosi‘penſarla portato dall’oſ—

ſervare , ch’áppo gli antichi Latini il Verum

e ’l Faéîum uſurpavanſi l’ un per l’ altro , e ’l

mmm ſignificava ed eſprimeva il fizéîum e que

flo quello . 0nd’ Egli uniſormandoſi di parere

cogli antichifiìmi Autori“della lingua latina pen.

sò , come a ſuo avviſo avcvan penſato costoro ,

che biſogna Fare per conoſcet’vero , e che quel

le Verità ſolo conoſconſi , delle quali ne ſiam

noi gli autori. Perchè poi d’aſſaì m’increſcete

peſa il propor qui quanto pollìam proporre Per

- ñ t questoi e,

ñ 2-7- “ Î-sà

ro la-voglia e ’l destro; avendo a tal’ efi-'stto ſempre

pronta l’ anzidetta lor Topics ſecondiſlima di mille e

mille dottrine e vere e falſe . E di fatto il grave in

carcö e duopo di ritrovare ſe ’l ſentitón piombar ſulle

loro ſpalle iFiloſofi dal tempo di Arceſila in quà , per

aver Coſqu co’ſuoì dubbj pofia giù non ſolo la baldanzz

o ’l ſopracíglio de’ Stoici , ma -cziandio tutta poi’ca ‘ſoſ

ſopra e ſconquaſſara la macchina della povera Filoſofia;

onde appunto da queſto tempo biſognò andar diſcuter

rando nuove dottrine per far’argine alla piena de i

dubbj de’ Signori novdli e mezzani Accademici , e pun

teilar detta macchina già precipitevole-e cadente .per

i colpi fatali dalla batteria di questa nuova terribil'llì

ma Setta ricevuti . Onde Cicerone,dove nelle ſuevoleva dommatizare e Leggi proporre , pregava `,^ _

per all’ora un pò ſi taceſſe la garrula Accademia: e che

non ſe gli daſſe l’ ingreſſo in quel parlamento, che ſu le

le 'gi doveva tenere con Attico , e con Muzio ſuo Eraa

tel o ; alçfſocchèfi invaſerit , diceva egli , ”imiar ed”

minor .) `5$*‘È,.L_ñ è:. 715. af @ogm
H» »c ‘i G 4 i - ñ -
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questo Criterio diſaminare; perciò mi restringo

ad oſſervar ſolamente , che quest’ Autore quan

t’ era eccellente Filoſofo Critico ed Erudito ., al

trettanto poco intendevaſì delle coſe Geometri

che , vuò dire della Natura e delle Proprietà del—

le Matematiche Diſcipline; onde' non dee recai:

maraViglia a veruno , ſe quest'o Grand’ uomo non

avvisò , che i Geometri dimostrando le lor Pro,

Poſizioni non fanno, non creano , non ſon ’gli

Autori delle Geometriche Verità o delle reali

Proprietà della (Luantità e delle Coſe (Lante

(che come ,Modi di coſe reali e naturali al ar

delle colioro Sustanze o Nature dependono e ſim

create unicamente da Dio); ma ſolo che colla

costruzioneofabbrica delle lorofigure in virtù

de’ Postulati e degli antecedenti Problemi ( i qua

li tostocchè ſon costrutti addivengon Postolati.)

ſi preparan que’ principj o cauſe , onde dipende,

ed in cui con iſcienza con dimostrazione e per

ſistema conoſceſi la verità del lor Problema , o

la Proprietà della (Mantica nella lor Propoſizio—

ne contenuta . In ſomma l’ Economia de’ Mate

matici in costruir le figure, cioè, questi Signo

ri non costruiſcono le loro figure per fare o crea—

re e former’. Eglino le VeritaGeometriche , le

Proprietà’della Quantità `, ma ſolo per iſcuoprir

iPrincipj, onde ſua origin trae la men princi—

pale Proprietà della Quantità nella lor Propoli

zione o TeOrema o Problema contenuta, e per

pruovare che realmente alla (Quantità una tal

Proprietà ſi conVenga come dependente da altre

ſue Proprietà, che ſono e poſſon dirſi cauſe e

principj di quella. E di fatto i Geometri nelle

lor Coſtruzioni ſol di quelle Figure fi avvale

' gono,
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gono , che quelle Proprietà della fieffa Qiantitä

contengono, che i principj o cauſe ſono , onde

la Proprietà del lor Teorema dipende , cioè , che

i principj o {cauſe ſono per cui la Qlantìtà ſi.

gode la Proprietà nella lor Propoſizione conte

nuta , e per i 'quali da Eflì può proVarſi e dimo

flrarlì eſſer la @entità dotata di quella Pro—

prietà , ch’ è l’ oggetto_ della lor Propoſizione o

Teorema . Onde ſarà poi vero Primo, che noi

non facciamo, non ſiam gli Autori delle Veri

tà Geometriche o de’ reali attributi della (Lian

t—ità ”E Secondo ., che ’l Signor Vico doveva od

un pò più ſull’ Economia~de’ Matematici medi

tare , 0d altre pruove` ritrovare pel` ſuo 'Criterio

ſoffenere‘.~ E finalmente Terzo , che dall’ Econo

mia de’ Matematici nella fabbrica delle lor C0

firuzioni o Figure poſſa dedurlî a conto noli-ro,

che ’l Filoſofo ſol dimostra e la verità con iſcíen

za e per lìstema conoſce , dove sà le cauſe delle

coſe e vede queste in quelle . <3

’VI. Vinto: ’Vuol finalmente il Signor Do-L‘zi

ria, che V'ero ‘lia quello, ch" è uno in quanto

all’ Effme ed in quanto alla maniera dell’ Effe-3

re ., cioè , che Vero ſia quello , che in quanto

alla ſua Natura ed alle ſue Proprietà lia lho,

avendo Una non più fra loro contrarie Natu—

re , e più Proprietà sì ma inſra loro ſol di

flinte e non contrarie; e che perciò l’ uom co

noſca con l‘oica verità il metafilico'vero delle

coſe , quando queste conoſce come Une in quan

to all’ eſſere e come Une ancora in quanto alla

lor maniera dell’ Effere . Caro Lettore: io per

verità“ non intendo coſa ſia uesto Criterio del

Signor Doria.; ma ſe in Filo ofia io valefli tan

…, to , quam_

I»Luiſe—z‘

  



’m6 TRATTATO"

to , quanto vale questo gran Filoſofo e si gli

oteſii flareatu per tu , gli direi pregandolo ,

che in Metafiſica giàſi conviene eſſer l’ Unità,

la Verità, e la Bontà i trè principali attributi

d’o ni Ente: e che ſiccome ſol le proprie ed

intrinſeche cauſe dan l’Eſſeree l’ Eſſer Uniche

nella Natura e nelle Proprietà alle coſe , e così

non aver più e contrarie fra loro Nature e Pro

prietà; così ſolo le steſſe cauſe potranno istruir—

ei ed afficurarci di quest’ uniche Nature e Pro

prietà delle coſe; onde poi ſia vero , che biſo

gna ‘conoſcer le coſe nelle lor cauſe per cono

cerle Une nel lor Eſſere e nella lor maniera dell'

o _ , '

- * ’ ì VIII. Effi

r x

(a) ( Più di Uno ſarà curioſo di ſapere , qual più che

preflähte motivo traflè il Signor Doria a penſar questo

ſuo Criterio , che neppur s’ intende coſa ſi ſia . Onde

estimo ſar loro coſa gratiſiima ſe qui detto motivo lor

proponeſiì e diviſaſſ . Sicchè biſogna ſupporre , che ’l‘

Signor Doria , da quel gran Matematico ch’ egli era 1

impreſe a ſciorr’il gran Problema della Duplícazion del

Cubo Prima a che diſiendefiè ed ordinaſiè varj ſhoi Pen

fieri in Metafiſica . Si vuol poi da i Geometri , che per

duplicarſi geometricamente il Cubo ſia 'duopo ritruova

re ancor geometricamente , col Compaſſo cioè e colla

Içigaz fra due date Linee altre due Mezze P—ropozziona

_ lr ; giacchè quando abbiam noi quattro Linee in conti

nua Proporzion Geometrica, all70ra il Cubo della Prima

è al Cubo della Seconda come la Prima alla l , a; T1"
de ſupponendoſi la (Luana doppia della ’Pri , i ſarà il

Cubo della Seconda ancor doppio di quei‘ della Prima}

Or quefie due .Linee non an fin’ora potuto. ritrovar geo*

”unicamente ìGeometri 5 ſebben neiìëſièro rinnova’

t-e e due 5 tre ed Mnít’çmn-“geeneüiamcnte , ,ma xi*
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VIII. Estimo intanto eſſerÌ ben chiaro , che 'l,

nostro Criterio come in se contiene ‘quel che

negli altrui v’ha di buono e ſodo , così ſol da

se caccia ed’ eſclude quanto in questi v’ ha di

manchevole e difettoſo; eper questo che debba

il nostro preſerirſia tutti gli altri Criterj della
.Verità. Or ſia-il- -M‘ì- ` ;A fl' x

‘Wine 'i 4 CAPI.

rx;correndo alla Geometria Sublimeſſ’cioèóxille Sezioni

del Cono e propriamente alla Parabola , che Linee Geo

metriche non ſono per non naſcer `geometricamente ſol

col compaſiò e colla riga . `acuoprì oi, o ſi luſingò di

ſcuoprire ,il nostro Autore `, ſiche le ùrve Goniche, e

particolarmente la Parabola , non ſuflëro Òurve Al Cf

braiche , non godeſſer cioè Proprietà Costanti per Cl ,

ch’ Ei ſcuopri o luſingofli ſcuoprire , che le Proprietà

Wunemente da’Gcometri attribuite alla Parabola come

Curva Conica Ei le vedeva convenire al ſuo~Rettilineo

Parabolico Piano da Lui geometricamente coſtrutto col

la riga e col compaſiò , e per cui Ei vantofii aver geo—

metricamente ritruovate le tanto ſoſpirate due mezze

Proporzíonali , e così geometricamente duplicato il

Cubo . Or ciò ſuppoflo , ragionava così il Signor Do

ria: Al mio Rettilineo Parabolico Piano convengon

quelle Proprietà (per eſempio , che i quadrati delle

ſue ordinate ſollèr eguali a i Rettangoli delle ſue aſciſ

ſe nel ſuo Parametro) , che gli altri Geometri Vogiion

convenirſi alla lor Parabola o ſia Curva Para’bolica :MI

vero è quel ch’ è l’lno nell’ Eſſere e nella maniera dell’

Eſière ; dunque ſe dette Proprietà convengon’ al mio

Rettilineo Parabolico Piano , non poſſon convenire al‘

'la Parabola oGurva Parabolíca Conica ; giacchè quel

ch’ è vero , ‘e Uno nell’ eſſere e nella ſua maniera dell'v

Zilli-'reg onde ſe detta Proprietà conviene al mio Retti

lmeo non-può a qualunque altra distinta e diverſa Figu

ra convenire“; altramenti detta Proprietà non ſarebbe

una

,

.
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CAPITOLO D‘UOD’ÈCIMO.

MOTIVO UNDEClMO.

Tram dal_- gran Projim , che‘ fece meme

gag/Z0; ”offro Criterio_ della

Verità.

I. El precedente motivo s’è impreſo a di~

re , che tenendoſì per Criterio della Ve

rità il noflíro conoſcere e veder le coſe nelle loc*

roprie cauſe; caccia dalla Filoſofia ogn’ Ipoteſi

Eonjettura Dubbio ed Errore , cioè , ogni men

ſicura o falſa e puramente'preteſa maniera di ſcuo—

rir la veritào le vere Nature e Pro rietà del

e coſe . Orquestoèquel che costit‘uiſce queäç

motivo vduodecirno, e quel ,ch’ io breveme e

dimostro col pregar il mio Lettorea riandar la.

- floria

*U

tma Verità Geometrica per ciò, che non ſarebbe *Una

nella ſu: maniera dell’ Eſière E convenendo a Figure

fra loro distime ed a tutto Ciel diverſe , quali ſono la

Gnrva~ Parabolica e ’l ſuo Rettilineo Parabolíco Piano , B

Adipendendo da’ Principi ínfra loro díflintíffimí e varj .

Ma già ben mi avvaggo , che ci perdo il tempo e la

fatica in più _travagliare a ben concepire- ed eſprimere

. queflo Criterio del Signor Doria . Tanto .potrà poi clk:

il Criterio della Verità quel che coſaſia non s’ intende !

Sebben conſci@ il vero , che ſel turco non m’ inganna,

questo Griteriqdel Si,` nor Doria ſembran-ii valere , an.

zi a ritrovare . a con erm’are la Verità ritrovata . Cipe.

che ſe vero ſarebbe, potrebbe di eflò, ridirfi quanto_ dr]

Prsffidsms .GdR-rio, dr’ ?crime-;tiri rs M0 ~ A ... ñ e;

Ìh'é _,z*
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'Roria tutta dello Spirito Umano , cioè "Pale’ ſuoi

Penſieri o Veri,od Ipotetici,o Conjetturalí,o Dub

bj, 0d Erronj, e Falli Sec. che ſempre ritrQVerà co—

ſiantemente vero e chiaro , i’ Uomo aver ben

penſato , eſſere fiati .veri i ſuoi Penſieri, e con
pari Verità Loica aver conoſciuto il Metafiſica`v

'Vero delle coſe, ſol dove queste gli è venuto

fatto vedere e conoſcere nelle proprie ed eter‘L1 ' ""

ne lor cauſe: e che poi Ei ſia precipitato in Ipo

eeſi , in Conietture , in Opinioni , in Dubbi , in

Errori., Sec. ſol quando ha preteſo queste con"

Ioica verità conoſCere, non aVendole in fatti in

tal maniera conoſciute , e ſu le Ior Nature e Pro

prietà prender partito aquefla 0d a quell’ altra.

Setta di Filoſofi dando ſuo nome , non ‘ancora‘

effendogli chiare e conoſciute le lor Cauſe 'nè‘

ancor avendo vedute quelle in queste . E di fat*

to qual ſu e ſarà maiſempre perenne ineſausta fe

condiflima ſorgiva di varie Sette , I teſi , Opi—nioni, Dubbj , ed Errori in Filoſofi;o , per cui

ella ſcapita tanto e perde tanto , che nul a pil ‘Z

del ſuo onore ;"ſe non ſe l’I noranza, in cui vi-z _
viamo dell’ eterne proprie eg intrinſeche cauſéìſii

delle coſe? E non è elia parimenti quest’inſeli—

‘ciffima Ignoranza la fonte ancoraW-di tante riſſe

e ſciſmi e piati'i da cui viſſero Vivono e vive-sì“

ran mai empre ſoprafatti ne’ loro penſieri , e for

ſe ancor ne’ loro affetti , li Uomini tutti da.

lettere e Filoſofi e non Filo ofi e illetterari x Dun~

que naſcon in Filoſofia le varie Sette ., ed i po

veri Filoſofi van miſerevolmente dando dica ì `
e di petto or in quefia ed ori in quell’ altrai 01%;? . “i

teli conjettura opinione BCC. ſol per i norarr e

fin che s’lignorano le proprie“ed intrinſeche eau:

ſe dd:

;alcun…da-,une
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ſe delle coſe z e per conſeguente il ſaperſi le cau

ſe delle coſe e ’l conoſcerſi queste in quelle ,

estingue in Filoſofia le Ipoteſi , le Conjetture , le

Openioni , iDubbj , gli Errori, e lo steſſo ſpi

rito ancora di dividerſi i Filoſofi in varie Sette,

Sistemi, e Partiti. Dunque il Criterio della Ve

rità conſiſie nel ſa ere dette cauſe delle coſe e

nel conoſcerſi quelFe in quelle . '

Il. All’ incontro poi non è ei vero, che i

Loici, gli Erici , iPolitici &C- non più foggian

tutt' ora nuovi Sistemi di Loica , di Morale.,

di Polìtica Sco. dacchè ſ1 ſon dati a ſentirſela più

con i dettami*della lor coſcienza , che con i ca

pricci del lor proprio odell' altrui cuore infern

minito od ampio; perchè quelli non questi val

inſegnarcr almen alcune princiPali leggi di

en conoſcere ed amare? Nella moderna Fiſica

Sperimentale perchè non vi ſon fra ſuoi Pro

feſſori tanti diſparati e varj contrari partiti,

quanti ‘Ve n’ erano nell’Antica tutta. ripiena d’ I

oteſi e Conjetture , ſe non perchè in quella e non

m questa ſpaccian tuttoiFilìci Con oſſervazioni

e ſperíen2e , che val on diſcuoprir le cauſe delle

coſe e ſar veder quelie in quelle 2 E la Medicina

ancor moderna gode su l’ antica gli steflì van

taggi per le ſue oſſervazioni e ſperienze Anato

mlche Chimiche e Botaniche . Dunque ſi eVitano

leanpoteſi , le Conjetture, le Opinioni, i Dub

bj , gli Errori , i vari Sistemi Partiti e Sette , ed

Gſſa Metafiſica Verità delle coſe con pari veri

tàîloica ſi gode ſenza verun contraflo, diſparere,

ſcrſma, e piato col diſcuoprirſi le CRUſe dëlle

COſe e vederli queste in quelle; e per conſeguen

te in unv ſiffatramente conoſcer le coſe conſiste

A il ran
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'rl-tanto ricercato Criterio della Verità . 'III. Tùtro ciò confermando invito il mio

Lettorearifierter un po ſulle Scienze Materna.

tiche per quinci dedurne eſſer’ ei piucchè vero,

che @le Ipoteſi , le Conjetture , i vari Sifiemi e

Partiti Sec. naſcon ſoltanto dove non veggonſi

le coſe nelle lor proprie cauſe . 4Sicchè e li è

chiaro, che la Geometria ſia una Scienza e una

Scienza Ipotetica per ciò, che fa veder le ſue

diſcoverte Proprietà della Velocità nelle lor

proprie cauſe , e perciocchè varie di queste cau

ſe, equelle. appunto che contengonſi nelle ſue

diffinizioni ed afliomi,, ſon da Lèi ſuppofle e

reſe innanzi di por`3 le mani all’ opera come

fondamento e baſe , ſu cui deeben’ Ella coſhmic

iſuoi lavori e diſcoverte . Ora oſſervili Primo ,

che questa Scienza ha men di tutte patifè ed oc

patiſce contraddizioni da i ſuoi nimici ediſpa.

reri ſraëſuoi Profeſſori; perchè per lo più quan

t’ Ella lavora e diſcuopre , tutto rileva da i ſuoi

principj . Onde od i ſuoi nimici e contraddittorí

gli accordano-e per buoni gli menan det_ti prin

cipj; ed Ella proſiegue i ſuoi lavori e diſcover

te : op ur non glieli accordano; ed Ella, ripo—

nendo 1 le mani nel ſeno , più nulla lavora , nul

la diſcuopre . Quanto poi ai ſuoi Profeſſori egli

è ancor chiaro›;-~rche ſiccome dÒVe-Qlesti-_can—

Vengon e danſi la mano ne’ principi o prime idea

0 notizie eſprimentiualcune princrpali proprietà

della Aantità, poi piucchè amichevolmente con-e i,

vengono nelle conſeguenze di questi 5 ces} do- ² ’

ve non convengon in quelli, moltommen van

d’ accordo su queſte-- Così, per eſem i0, ſe iGeo-.

metri tuttiuconveniſſero ſu]. Metoro clegl’_lſncli-~

V111
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viſibili, e che ogni Figura Curvilinea foſſe un

Poligono d’ infiniti lati retti , la que'stion dell'

Angolo del Contatto : Se anntità o (Manto foſ

ſe o nò , al parer del Crivelli nella ſua Geome—

tria ſarebbe vana , perchè detto anoolo neppur

ci ſarebbe in Natura',- nonchè ſaregbe annto

'o non Quanto , come di fatto Ei penſa e tiene.

V. il Galileo nel rincipio del ſuo- HI. Tomo.

Altri poi non cos? la penſano: ed avviandoſí

Per varie strade e principj , variamente su detta

questione la penſano , come preſſo il Vallis può

oſſervarſi . Secondo, che quando non precedon

Principi , cioè , Diffinizioni ed Affiomi , all’ ora.

nè geometricamente costruiſconſi i Problemi, nè

geometricamente( colla Riga e col Compaſſo ) di

mostranſi iTeoremi di questa Scienza; Onde ne

venoon poi naſcendo controverſie e diſpareri ſul

i’ e attezza de’ ſuoi lavori e ſulla verità* delle ſue

vdiſcoverte . Veggaſene il Signor Doria Geome

'îìtra quant’altri‘mai ardimentoſo e penſante nei

Primo Trattato del ſecondo Tomo delle ſue Ope—

re Matematiche . Così le Curve Coniche , e le

altre tutte CurVe Superiori , non costruiſconſi

geometricamente; almen perchè non diffiniſcon—

li , nè poſſon diffinirſi innanzi di ſcuoprirſi al

cuna delle lor proprietà: e quando ninna pro—

prietà è nota delle Figure Geometriche , queste

non poffon-definirſi; perchè le definizioni ſem

pre eſprimono la Natura o qualche principal Pro

prietà della coſa definita, maſſime in Geome

tria , come dice lo steſſo Signor Doria , e ’l Si

gnor Principe della Scalea in una nobilistima e

:lotta riſposta fatta ad un altro libro del mede—

ſimo Doria ( Part-.Snc. n. lO. rr. Sec. ) : e poi

424"; mol
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moltoinmeno geometricamente costruirſi. giusta le

oſſervazioni del detto Autore , perchè la co

struzion geometrica ſabbricaſi a livello della pro—

prietà contenuta nella definizion della Fiîura che

vuol costruirſi s come nel Circolo è più c echi::

ro per deſcriverfi e fabbricarfi questa Figura ,-ſol

perchè per la ſua definizione benè noto coſa ſia

Circolo. ,Che poi con geometrica eſattezza non

dimostrinſi'i Teoremi della Sublime e della Su

.blimior Geometria , mi vien pruof’ato dall’ 0ſ

ſervar io (e mi maraviglio , che no ’l ſu daljSi

gnor Doria anch’ oſſervato ) , che i Geometri ‘in

dimoſirar questi Teoremi , e maſſime quei con cui

pretendon diſCUoprirſi le Prime e Principali Pro—

prietà delle lor Curve Coniche e Superiori , non

fan punto menzione di dette Curve , nè' della

lor Definizione, nè della [Or principal Proprie

tà in detta Definizion contenuta - Di fatto ,ñ ſe

.ne darem .nelle mani qualche lor libro , ene di—

ſamineremo iprimi Teoremi, per eſempio , per

pruovar ‘che nella Parabola i (Luadrati dell’ Or—

dinate ſon eguali _ai Rettangoli delle Aſciſſe nel

Parametró; ritroveremo, che stringon questa dì

lîjoſìraziràpe ſenza punto ,.noriiinar la Parabola,

cioè , ſenza punto dedur la Proprietà della Pa

rabola nel lo:: Teorema contenuta da quella.,

che nella _ſua definÌZione contienſì o contener do—

vevzſi . Ciocchè certamente non fè Euclide quan

do dimost’rò‘i ſuoi Teoremi ſul Circolo, er aver

ſempre una Proprietà di qdefio dedotta a un' ‘al-'

tra antecedentemente conoſciuta o per la ſua De

finizione o per qualche precedente Teorema .

,Qiindistimiamo eſſer'evidente ,dche i Signori

Geometri nella Sublime eriella `Sublimior Parte

H della
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della lor Geometria non coſ’cruiſcono n‘e dimo

ſirano con quel Rigore Geometrico ,Ì-con cui

ſan ciò nell’ altre Parti e Piana e Solida della lo

Pro Scienza. E da ciò poi naſcendo, che queſie‘

lor Curve ConicheeSuperiori altri sì, ed altri

uò le tengon per Algebraiche e per tali , che

godeſſero Proprietà eterne e costanti; egli è an—

cor quinci chiariffixno , che nella nobiliffina

Scienza della Matematica naſcou diſpareri e con

troverſie ſol quando non precedon diffinizioni,

oſſia, ſol quando nen deduconſi le coſe l'una

dall’ altra, nè veggonſí tutte nelle lor proprie

cauſe (a) .

IV‘. Crediamo in tanto effer ben chiaro , che

nelle Scienze come rinvienſi con pari Verità Loi

ca il Metafiſico V'ero delle coſe , e non patiſcon

contraddizioni da iloro Avverſarj nè ſcrezj e di

ſparati ſrailor Profeſſori, ſol dove- ſcuoProuſî

Ie cauſe delle coſe e veggonlì quelle in quelle 5

"ñ-‘pf' :3.m- l

fa) ( Altre pruov-e per quanto quì dico poſſon leg

gerſi preflò ’ltcitato Signor Doria ; ſol riÎnanendomi a

prega: i] mio Lettore, che quanto quì aflèrmo per con

fermar qualche pretenſione di queſt’ Autore , ſolo il id

per quanto conduce e giova al mio intereſiëñdi confer

mríl mio Criterio della Verità con quanto v’ ha di

»buonoe di cattivo in"qmſia nobiliflìma Scienza della

Santucci-ia , e non perchè io estimafií , che”l Signor

Doria aveſſè dato felicemente nel ſegno della ſu: prin

c' al ricerca , qual’ era La Duplicazion del Gubo i giac—

ca… a] preſente ben mi conoſco non e31’ daìantoache

?RIM pr'er der partito , o ſedere a ſer-"andà , su qllesta

~ ràn contror erlia pofla su.dal detto Autore e da molti

q i contraddittoriîanche al par di‘ Loi gran Materna-3

LL.
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così pel contrario quando dette cauſe non di

ſcuopronſî, nè ſan vederſi le coſe in quelle e

*per quelle, all’ or nè detto Vero ſaſſi godere ,*

_' e dette contraddizioni e diſpareri.ſi patiſcono.

DunqueiFiloſofi tutti non perderan le lor ſa

tiche , `ma ne conſeguirann’ il pregio ed un’eſatñ-Ì

tiſlimo compenſo; ſe filoſoſando attenderan ſo

lo a diſaſconder le proprie ed intrinſeche cau-\

ſe delle coſe , e poi vedere e conoſcer quest: in

quelle z onde appunto in un tiffattamente le co—

ſe conoſcere conſisterà il tanto ricercatoeed uti

Ìe e neceſſario a ſaperſi Criterig della Verità . Or

13 il ~

CAPITOLO DECIMOTERZO.
lzſifll

ULTIMO MOTIVO.

Tratto cla/l’oſſèrwre , che queſio Criterio

confirmají :love vue] confittarfi ,

i‘… ,1…

I. Er pruovar finalmente questo mio Critea

rio della Verità estimo ap ropoſito pre

gar il mio Lettore avvertire , c e questo mio

Criterio è tale , che Vie maggiormente conſermali

quando vuol’ impugnarſi e conſutarſi . Così , chi

vorrà contraddirlo ed impugnarlo dovrrà quantó

afferma pruovare , apportandone i ſuoi princiij

le ſue cauſe , e noi a miſura della veritàol’ro;I

babilità 0 Falſità di queste conoſceremo la Ve

rità o Probabilità 0 Falſità delle ſue pruove , co

me giàè in costume è nel dovere di farſi appo‘ -

ìFìloſbfi tutti: e per conſeguente conoſceremo"

la verità o ſalſità del ſuo parere nelle ſue cauſe,

2 ne’ ‘ſia”;i.::ir—

anzi’

i
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ne’ſuoi principi opruove e motivi; dunque an:

cor impugnandoſi e confutandoſi ſi ſarà uſo di

detto Criterio , ſistîpporrà per vero, e ſ1 con

fermerà per tale . Eſſo è tale addunque , che ap—

punto quando vuol confutarſi, più ſi conferma

eavvera; e perciò effo è deſſo il vero Criterio

della Yerità . Or paffiam’ innanzi al

CAPITOLO 'ULTIMO,

v ...JT- 1 , - , ' "i‘

1” cui/i dilegmo alt-ami dui-*517; che pqflím.

proporſi copi-fra ’I nqflro_ Criterio

, della Verità .

I. R tutto ciò' ſu posto , può da, noirichie-,o
i derſi Primo: Bon qual’ altro Criterio poi

ſcuoprir ſi poſſono ;queste proprie “ed intrinſeche

cauſe delle coſe? Riſpondiamo , che le steſſe cau

ſe eſſendo ordinate fra. loro , e l’ una eſſendo cau

ſa dell’altra , e di tutte finalmente eſſendone ſom

ma ſuprema cauſa co’ ſuoi divini Decreti Iddio

r SignOrez venga quindi, che noi ‘-ſcuopriremo

l’ ultime cauſe nelle prime , e queste finalmente

ne’ _divini decreti" in Dio, e Dio in Dio; co

me già tante volte s’èdetto. Onde Iddio non

avendo Veruna cauſa di Se steſſo ſuor di Se steſ—

ſq, ed eſistendoſ da Se` independentemento da alñ,

tris_ perciò E non può eſſer in altri fuor, che

in Se steffo appieno e perfettamente‘conoſciuto ,

E. non è, ſoPgetto a dímostrazioni 4 prior-i ,nè può~

Poi- con icrenza e per fistenraconoſcerfi 5- come

allo-'z’ncontroz può-…poi bastevolmente conoſcerſi

Prw-Priori ,` noi; ponendo ~mente ed a idettamr.~

alla nostraprſcM {ad agl’ inſegnaTe-.Lti del- ,
.b ’T‘s i "~\ ‘ È n a
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la buona Filoſofia Dommatica . Le Nature poì

delle coſe , come dello Spiritoe della Materia ,

non avendo altre Cauſe fuorché la volontà di

Dio; quinci abbiam detto più volte , che per

queste con iſcienza conoſcere dobbiam ſëntir

Cela collo ſieſſo Iddio; ciocche lmpoſſeVOl co~

ſa eſſendo , è parimente impoſſibile in queſia mor

tale ſugcpevole vita, con iſcienza diſcuoprire le

nature i queste due SufianZe . Perocchè poi non

puoffi dir lo steſſo delle men principali Pro rie#

tà di queſie medeſime Sustanze z per quello i co

noſcer queste men* principali Proppietà nol ten

ghiam per impoſſibile in qUesta me ſima vita (a) .

II. Puoffimi ancora in Secondo luogo richie-ñ

dere , come ſoſtengo io un tal Criterio della Ve

rità, ſe non v’ ha altra coſa difficil cotanto,

quanto il ritrovamento delle proprie ed intrin

ſeche cauſe delle coſe 2 Eche per ciò, riſpondo

io 2 Se questo è l’ ordin’ eterno delle coſe così

abbeterno teſſuto e diſposto dall' Autor del Tut

to Iddio Signore , chi potrà di me querelarſilo

~ '2’. ' l R non

‘ .3‘.

(a) ( Che ſe poi vorrebbe ſaperſi qual maniera aflì

a tenere pet rinVenír dem Cauſe, riſpondo ciò ”oneſ

ſcr del punto ed instíruto mio il diſlinirlo , perchè re

galia è qualla de’Merafiſici , íqualí , come s’ è detto

ſon tenuti' rinnovare ed inkgnare iprímí Principi del

l’ Eſſere,i primi Elementi del Sapere, ed i primi Criteri

del Conoſcere le vere Nature e Proprietà delle coſe . Sol

dirò in tanto , che ſe ce la ſaremo cogli avviſidel no.

ſito Cuore e colle fiſiche oſſervazioni e ſpericnze , ſcuo

prirern cere mente qualche vera e men principale Pm

príetà dello pírito e del Corpo , e di aver così filoſon

co_ al certo ne rimarrem contenti e ſoddisfatti . )
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non diDio? Ma che dico, ſe oggidi i più ac

curati ed eſatti Filoſofi , maffime nelle Fiſiche

ricerche, ſon già- del mio avviſo , ed io ben

poſs’ io garantir la mia condotta coll’autorità

di tanti nobiliſſlmi ed illuminati Filoſofi? E’ ſor

ſe diſpregevolscoſa il filoſoſar in Fiſica ſol con

Offervazionie Sperienze per ciò , che così filo

ſofandoſi poche verità poſſon trovarſi 2 Nò
certamente. Dunque non per queſto èſi falſo il

mio Criterio della Verità ,- cioè , che in virtù

ſua ſol poche Verità poſſon venirci ritruovate

eVedute; giacchè neppur `e un filoſoſar vano il

filoſofar nella Fiſica con Oſſervazioni e Sperienze

per ciò , che così non molte verità poſſon di

ſcuoprirſ.. Tantoppiù , che ’l filoſoſarſí ſotto la

direzion d’ogni altro qualunque Criterio , tran

ñe molte ipoteſi opinioni errori e parole in ab

bondanza , non ritrovanſi non ſolo molte ma

neppur poch: verità . Sia dunque difficile diffi

ciliſſimo il ritruovar le cauſe delle coſe ., ch' io

quinci dedurrò , che Chi queſie ritrova E ſcuo—

pre con pari Verità Loica il Metafiſico Vero

delle coſe , E fa veramente diſcoverte glorioſe di

molto ed immortali . Felix , inſomma , gm' p0

. mi: rerum eagmzſcere cauſar , e fò

A ‘ ' . i

F01 N‘E.'_
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. A.; o

E di alcune principali Proprietà. .`

dell’Uom , come uomo . '

CAPITÒL’O‘ſiſiPR‘IM 0.*

Della Nam” dell’ Uomo , e di alcune. fa” i

principali Proprietà .

: Oicchë , Caro mio ‘Lettore , come

‘ nel Trattato del ‘Criterio della Ve—

rità ho detto’, ferma opinione io

‘ › porto , che un tal Criterio conſi,

Her dee nel veder le`COſe nell’ eterne ÎQr cane

ſe , ne’ lor princip] eterni ;~ perciò maiſempro

estimai ed ‘eſhmo , piucchë converrevole , neceſL

l'aria coſa, che ſe 'vaghezza- ne prende di ſcuoü

prire_ e port’ in chiaro le 'proprietäod attribu

ti d’ una qualunque coſa ."mestier ‘ne corra ,diſa

aſconder ſulle prime ,la ſua Natura` g per poi

in questa, cOme lor ’can a o 'principio , ’le ſue

Proprietà chiara e distintamenterav“v‘iſare. Leone.,

de a Cuore eſsendomi in queſio Trattato al‘cuí

rie , e le. principali Proprietà dell’ Uom come

llomo diſcqurire, 5 quinci mio dovere adem

` io , ſe ſulle moſse a ſcuoprire e diffinir 'delz _

i”llom la Natura mi accingo . , 'Î

Il. meertanto per ſîimmente venir adcapo

` ‘ e a
u

  

l
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ed a fine d’una tanta impreſa , il Leggitore

a por ſeria cura invito av quanto concordemen

te la Naturale e la Soprannatural Rivelazione,

oſſia i Lumi della Natura e della Fede inſegna

no , che l’Llom—veuga ſul Teatro di questo

Mondo come fabbricato da Dio a ſua imma i

ne e ſimiglianza; ’imperciocchè Ei ciò ſacen o,

al certo, come creder mi giova ,ìgli cader‘a in

penſiero il ſentire e ’l credere, che ſe fatto ne

verrà veder dappreſso queſia ſimiglianza del—

l’ Homo con Dio; goder, potremo conoſcere con

qualche distinzion’ e chiarezza la Natura del

1’ Uomo . Il erchè conſigliando io amendue

l’anzidette RLVelazioni per ſapere ov’ Elle ri

gongou queſia tal ſomiglianza dell’ Uomo con.

io; mi ſon avviſato, ſe ’l tutto m’ inganna,

venir questa da loro ripoſta nel 'diffinir l’Uomo:

Un’ Ente Intelligente o Razionale e Valente ,

Spirituale ed Immortale , che'proſeſsa le mede

ſime dottrine e vive con Dio in una steſsa Re

pubblica Città o Fami lia colle medeſime Leg

gi, Iddio però col noëil Carattere di Principe

Concittadino e Padre e l’Uomo col men nobil.

di Suddito Concittadino e Figlio. Son nel pa

rere addunque, che dell’ Uomo la Natura od.

Eſsenza ſi ſia, eſser egli: Lln Ente Intelligente

o Razionale e Volante , Spirituale ed Immortale,

Che proſeſsa le_medeſime dottrine e vive con

Dio ſuo Principe ePadre in una fleſsa Repubbli

ca o Famiglia ., che ſia colle medeſime Leggi .

, I'II. Ciò ſupposto ,primacch‘è paſsaflì a pori-'m

chiaro queflo mio parere , vuò , che ſi oſservaſſe,

Come la ſimiglianza dell’ Uomo co‘n D10 non.

‘e‘figgeg, non ſeca rneníil dover eſser l’ Homo

— .. ñ un
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un qualche Iddio al par del vero Dio di lui

Autore; impoſsevol coſa eſſenlo E’l .darſi più

Iddei,' E ‘l darſene uno formato e creato da

un’altro . erloccÎnè detta Somiglianza non

dovendoſi intendere in un ſentimento cotanto

ampio , che l’LÎom per eſſa ſi ſoſſ; un’ Ente ſöm

mamente Perfetto , riconoſcente se fieſſo per pri

mo Principio e p:r ultimo Fine d’ogni ſuo eſ

ſere, conoſcere , vivere , volere , ed operare 5

forza è ;’intendi in un ſznſo ristretro sl, ma_
convenevole e proprio; ln tſianto ragioniamla

così: Se l’Uomo come Simile a Dio foſſe un

vero Iddio ; ſiccome Qresti è un’ _Ente Perfet—

to al ſommo ., ch'è , vive , conoſce , vuole ,ed

Opera da _se steſſo , in se fieſſo , e per se ſieíſo *

così Ei l’ Uomo ſe ſoſſe un vero Iddio ſareb

be un’ Ente ſommamente Pertltto , che ſarebbe,

viverebbe, conoſcerebbe , amerebbe, ed opere

rebbe da s: , in se , e per se steſſo : Ma l’Uomo ,

avvcgnacchè ſimile a Dio , pur non è Iddio;

dunque, come non Iddio, non godrà eſſere,

_vivere , conoſcere, amare ,` ed operare da se ,

m se , e per se fieſſo; ma , come ſimile a Dio,

ne contenterem dire , ch’ eſſer debba e ſia di ſac

FO, Viva, conoſca , voglia, ed`operi da Dio,

ln Dio , e per Dio . Onde direm poi, che co

!ÌCCOme Iddio godendo l’ anzidette coſe da Se,

m Se , e per Se fieſſo , riconoſce Se ſieſio er

primo Principio , e per ultimo Fine d’ ogni ſuo

penſiere .ed aſſetto; così“*l’Llomo ‘le deçte coſe

da Dio , in Dio , e per Dio godendo, riſguar—

dar dee lo steſſo Dio per primo Principio e pep

ulrinÎo Fine d'. ogni ſuo penſamenro ed aſſetto,

.B ſiccQMe Iddio-.conoſce ed ama le coſe tuth
e’ P A 2 in SG



4 T R A T T A T O &c;

in Se fleſſo , e come penſierí dell? Infinite ſua"

Mznteo Ragione , e come affetti od opere del

l’ Onnipotente ſua Volontà; Così l’ Llom pari

mente conoſcer dee ed amare le steſſe coſe tut—

te in Dio, e come penſieri della Mente Infini

ta , e come affetti od o ere dell’ Onngipotente

Volontà del medeſimo I dio. Il perchè agevol

Coſa estimo il rilevar quinci quai del conoſce:

con Logica Verità , e dell’ amar con Moral‘ Giu—

stiziai veri Criterj ſi fieno, come già nel ci—

tato Trattato s’ è detto z poicchè direm' , che

ſieno E ’l conoſcere o veder Dio , ed in Dio’

come Quelli in se steſſo, conoſce e Vede tutte

le coſe . El’amar Dio ,ed in Dio ogni altra.

coſa , come (Lestì ogni altra coſa ama in se

steſſo . Or talento ne ſorge l’anzidetta nostra.

opinion minutamente ſpiegare , e dire

IV. Primo: Che l’ Uomo ſia un’ Ente Intel

ligente 0 Razionale, perciocchè gode la Facol—

tà di conoſcere , o ragionare , o penſare , o per

cepire , o diſcorrere , 0 com' altramenti vogliam

dirla in generale . Per noi addunque la Natu— 7

ral Ragione , per cui è l’ Uomo un’ Ente Razio-i

nale , e la quale è all’ Uomo ed a Dio comune;

è la pura e ſemplice Facoltà , che l’ Uomo gode’

di conoſCer in generale z appunto Come or or di—

remo , che la Volontà Per cui l’ Uomo è Vo

lente ., ed è all’Llomo e a Dio comune 5 è la pu—

ra e ſempliCe Facoltà di volere od amare in ge

nerale . E l’Uomo isteſſo, comecchè cosìpíac—

que al ſuo Signore Iddio , godendo -íl ſu'o'Spi

rito cinto di Corpo” fa. ll] virtù d" una tal

unione dei cinque corporei ſenſi‘ glorioſo acqui

íìo; e quelli Per ogni buon"Filoſhlìi altro »nom

ASL ,M ñ JL. ſono’
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ſono , che le pure e ſemplici ſue Facoltà di ve—

dere , udire , odorare , guſlare , e toccare in ge—

nerale . L’ Uom dunque eſſendo Razionale , Vo

lente, Veggente &c. non altro è perciò , ſal

vocchè un’ Ente dotato e fornito delle Facoltà di

conoſcere , volere ., vedere Sec.. in generale (a) .

V. In ſecondo luogo diremo, che l’ Uomo

ſia un’ Ente Amante oVolente , perciocchè va

naturalmente ornato della Facoltà di amare o

volere in generale 5 onde la Volontà dicciam ,

che ſia la pura eſemplice Facoltà di volere 0d

amare in generale . Ed avendol detto dianzi , per

maggior distinzron di coſe , vogliam qui ridirlo,

` ch’ al par della Natural Intellioenza oRagione,

ch’è la pura Facoltà‘di conoſëer in generale',

ſia la Volontà la pura e ſemplice Facoltà, di vo—

lere.,

(a) Pregoti Caro Leggítore avvertire , come mol

to mi cale, che tu ſin da ora adequata e diſiinta

idea ſacelſi della ,Natural Ragione od Intelligenza

‘ddl‘Uomo; non altro concependo Cd intendendo

per questa, ſe non ſe la pura e ſemplice Facoltà di

conoſcere o ragionar in generale 7 ch’ eſs’ Uom ſi go—

de per la ſua ſimiglianza con Dio; giacchè dal nu

di'Îl‘ io una tal idea della Natural Ragione, ſe pur

troppo non vado in errato , negli ultimi Capitoli dì

queſlo Trattato ti prometto dileguar varj dubbjſul

la maniera del nostro conoſcere , e nuovo partito pro~

porti per rinvenír la vera Relazione infra la Natu

ral Ragione , la Fede , e le Coſe 0 material’oggetto

’della Fede. D’ ogg’ in poi, dunque , díflínguete -la

~ Natural Ragione da quell’ altre coſe , colle quali con

tr’ ogni regola di buona Loica , e con graviſſimi-cr

- tori nella naturale e nella ſoprannamral Religione e

Morale commetterſi, viſſe e ſu miſerevolmentc cun-ñ

fuſa , cturto poi nc venga il ben di Dic!- “ -

I
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lere , od amar in generale . Ciocchè ,"com’ an—

cor dicemmo ,~ Vero eſſendo de’ cinque corporei

entirnenti dell’- Uomo", 'poſ'ſrzm per questo uni

verſalmente ridire , che la Natural Ragione , la.

Natural Volontà , ed i cinque naturali corporei

Senſi dell' Homo ſoffir tante pure e ſemplici Fa

coltà di cOnoſcere , volere , vedere , udire , odo

rare , gustare , e toccare in generale (a) poi

diremo ` ~ , ‘ -

_'VI. In terzo l‘uogo , che 1’ Uomo per la fleſ

- * ſa ſua1,.

(a) Ancor _qui pregati Leggitor mio Caro alam

'distinguere la Volontà daìla Sponranietà , dana [i

bertà, e da ogni altra qualunque coſa da cſi; diſtin
ta , e con' eſià da qualthe ſ'cioperatov Filoſofo inmu

fideratamenre confuſa, per poi a ſuo luogo , a] Si

gnor piacendo , qualche bel Frutto ricome . Ma poi

gran' fatto a] mio propoſito inchiodando Vuò, che ſi

oſſervi.- come l’Uomo due Naturali Facoltà o Poten

ze Ii gode , l" una destinata a conoſcere e ſar le ſue 1n

tellezioni o Penſamentl , e l’ altra a Volere e far le

ſnc Voli’zioni 0d Affitti; taſche poi dovendo Ei vi

..vere .z cioè conoſcere e volere , e fabbricari ſuoi pen

fieri ed aflètti giulia le naturali LeggioCriter} del

la Verità e della Giustizia , cioè , di conoſcer con Lo

gica Verità: di amar con Gíustizia Morale il Meta

ſiſico Vero e Buono delle Coſe ; s’ Ei non formerà

queste e quelle a tenor di dette Leggi, al certo non

gli potrà mancare di dar precipitevole in Errori ed

in Peccati ; de’ quali , come quelli ne’ penſieri o per

cezioni teſiüte contra le regole di ben conoſcere , co

sì queſii negli Aflèteí o Volizi0ni formate contra le

,leggi di b‘en amare conſiſhmo . Or Verlrem tutto ,

come ſi ſpera , negli ultimi Capitoli di queſto Trat

tato . A e
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ſa ſua ſomiglianza con Dio ſia un’ Ente Spiri—

tuale , qua ci0`e un" Anima oſſia Spirito Imma—

teriale dello 'ntutto(a). Onde poi ‘

,AVlL In quarto luogo diremo , che l’uomo

er la ſieſſa ſua ſimiglianza con Dio ſia Immor—

tale . E di fatto i più, ſa uti Filoſofi van d’ac—

cordo inſra loro , che ſd l' Llomo è ſpirituale,

ſia ed eſſer debba Immortale ancora; almanco

perchèyome Spirito non ha parti onde ſcior ſi

poſſa , n`e` morte puòxdarſi ſenza ſcioglimento di
arti . E finalmente ` ſſ

VIII. In quinto luogo diremo , che l’ Uomo

perchè ſimile a Dio dee profeſſar le medeſime

dottrine e viver con Dio in una ſieſſa Repubbli

ca Città oFami lia colle medeſime Leggi, Id

dio però col noîil carattere di Principe Con—

cittadino e Padre, ed Ei col men nobil dà Sud~

.ito

 

(a) [o per verità non sò poſitivamente coſa ſiaſs

la ſpiritual ſustanza : nè finora Filoſofante veruno,

per acutiſlimo che foſſe ſtato 3 Ebbe la ſbrcuna e l’ ono

re di dar dello ſpirito una poſitiva chiara e diſlinta

diffinizíon cd idea: e come tengo a fermo , colpa

della noſira Fantaſia, e del noſiro attacco col Corpo,

e del quinci dover l’Anirna lo Spirito far le ſue ,

comecchè ſpiritualíſiíme , azioni , anche con depen

denza dal Corpo , efui per dirla , con ſenſibil corpo

rea guiſa; noi miſeri mortali non .giungnerem giam

mai in questa miſercvele vita a formar una sìff'acta

diffinízíon ed idea. Tutta via però , ſiimolati dalſa

noſ’cra coſcienza , eda estrinſeci probabiliſſimi moti

vi pexçuaſi appieno, non poſíìam negare goder noi
colla corporea un’ altra , ch’èſpiriruaſile , ch’al certo

ed almem non è corporea ſenſibile ſustanza .

A 4
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dito Concittadino e Figlio . Per *la qual coſa o i;

no, che Iddio Signore in creando' lì Uomini

a ſua Immagine e Sinizgliianza , a'vF e avuto in

inira ſoggiar una Famtglla_, una Città‘, una Re—

pubblica , che lia , :le LUI compone edagh L10;

'miní , ed in cui Egli a ſign0reggiare'e preſiede::

'viaveſſs col nobíl‘carattere di Padre'Cone‘îtſi

tadino e Principe , -e‘ gli Uomini ad -ubbidíre è

ſervire col men nobìl'di FigliuoliConcittadinî
e Sudditi (a) .- Or paffiamo al ſeguente“ C'A ì

i_ i 7 A”,

ñ .(2) Dal qual principio, anche per noſtra opinion

,vie maggiormente ſchiarare , quì a man franca ricol

_ghiëno I. Che in Natura vî'ſieno Naturali Domine:

II. he la prima e principal di queste ſia la domi

na , la' cognizione , l’idea di Dio , e chrdi lor ſia‘rte

Principio il dover l* 'Uomo con Diole medeſime dot- `

tríne profeflare: [Il. ſhe queſie avendo _principj e

.conſeguenze , poflàno ſolienere ‘molto ben 'perfetto

’sistema: lV. Che in Natura {i dieno Naturali Leggi,

*o Natural Diritto : V. Che di queste ’liane principio

il dovu l’llo‘mo viver 'con Dio in unallefià Repub

`1ica colle medeſime Leggi: Vi. Che questo natural

ì Diritto collaudo di principj e conſeguenze , capevol Ba

"a teſſerſi di ellò ezíandío compiutillîmo Sistetna . Ma.

"perche l‘l‘lomo non può eſſer tenuto proſeflär le

dottrine e viver culle leggi di qualunque 'Repubbſh

' ca , ſe non ha ſufficienti idee o ſcienZa per ſap” quel

.le , e bafleóo'i ſom o libertà per adempîer queste‘;

‘perciò Vll. Ricolghîamo, che l’ Uomo per la ſua li

'miglianza con Dio debba elTer naturalmente ben

*conſapevole delle Dotrrîne e Leggi di ſua Natural

Repubblica , e naturalmente‘ arto e ben in gambe per

.‘"la proſeflîon di quelle e per l’adempimento di que‘

lîe . Ma tra perchè nella Repubblica da Dio formata
/ ‘l' "" eda

l
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CAPITOLO SECONDO; ‘

In mi fifroPongnn alcuni Motivi per _ſa/?mere

ed mmm-are il uostro Siflema .ſu la

v ' Natura dell’ Uom orme Uomo

“‘ ~ e ſm: Simig/íanza

con zo .
..u

'1. `Appíamo bcnìffimo, che per nonñíſmentîr
ſi noi stcflì , qualora voglia… per Criterio

e della Verità : Il veder le coſe nc’ lor eterni prin

cipj ,- nelle lor~cauſe eterna; non dobbiam pre

ſumere, nè imprendcre a propor coſe Vere ,e

*con reaî maniera dimostrat: , ſe prima non ab—

'bìam bastcvole contezza di que’ principi , da’

equalì queste dipendono. Perlocchè ſapendo an
²cor beniſſimo , che gli eterni principi della Naſi

'tura dell’ Uomo n come della Natura d’ ogni al—

tra qualunque coſa , fieno ì decreti di D10 lo:

Sommo Autore : e che qucfiì non ’poſſan eſſef a

DOLS

"e dagli Îlomînî, hidîo lìgn'oreggîar vî :Tce’qual Prin;

cìpe , c gli Uomini ubbidírc quai Suddſtí ' cbmc peìr

chè ben agiata , qual’ cſſcr dee ed ‘q di atto la Re

pubblica della Natura, non può dan-lì, ſe in cflà i!

_Principe non vi ſcrí’Va ſue Domine e Leggi, non v’e

1c ’romulghí ed interpctrí , e non promuova 1a pro—

fe lÒn di quelle e l’adempîmento di que-fl: c011’ uſ’o

di convenevbli premj e carìíghí; per questo VII[- R1*

colghíamo , che nella RepubLlíca Naturale a Dîo S?

'gnore attengaſi ſcrivere , Promulgare , ed imerbc‘

:rat: le Domine e le Le_ gi della Natura , e le pen‘:

cd 1 prcmj della medeſima diſpenſare agli Uomini ſüoî

ſad
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noi noti emaniſeſli, ſe Iddio Signore con Par

ticol'ar Rivelazione non ſi compiace diſcuoprir

neri; perciò non avendo noi una tal rivelazio

,ne , non poffiamo ~con iſcienza vera e reale que

ſio noſiro Sistema dimostrare . Che ſarem dun

que -’ L’abbiarrr, penſata così : Proporremo ,

quanto per noi potraſiì e ’l piùe ’l meglio, al

cuni motivi eſlrinſeci o di Probabilità e di Con

venienza: eſe quelli non varran generar dimo—

ſlrazione a Priori e ſcienza , produrranno dimo

Rrazion a ,Poflrriari ed opinion robabile , di

cui., dove quella impoffevol coſa e l’ ottenerſi ,

dobbiamo ſempre eſſerne contenti e ſoddisfatti.

Impertanto di questi motivi

II. Il Primo ſia: Se Iddio Si nore ne degne

r`a a tanto , ſperiamo , ed al no ro Lettor pro

mettiamo r, in quello ed in altri Trattati varie ,

ſe ’l'v tutto non c’ inganna , utili e ben teſſute

su le .Leggi di conoſce: con pari Veri

Éz., ;ſg-z - tà. Loi

ſudditi a miſura de i loro meriti o demeriti guada‘gnaà

ci da Eſſi coll’ aver glorioſamente adempiuti o s ron

tacamente violati lor naturali doveri. Onde oſièrvan

do da 'per tutto , che a ciaſcun di Eſíi il proprio Goo-l

re o Coſcienza c0’ ſuoi avviſi o dettami gli propoq/

..le Dottrine e le Leggi della Natura : gliele ’nterpe

.trae que’ dubbj gli diſegna , che di man `in mano

forget poſſono , quelle interpetrare e q'ueste all’umane

-morali azioni variamente adagiar potendoſi: e che

‘a proſeflàr quelle e adempier quelle coll’inteme ſue

conſolazioni e rimorſi lo ’ncalza ed impegna premian

dolo o castigandolo , coſicchè avrà Egli sì o nò qual

le proſeſiäte e quelle adempiute oppur violate ; per*

giò la terremo per ben penſata , ſe a dir ne ſañ,

7 ' ' remo,
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tà Loica edi amare con altrettanta Bontà Mo

rale il MetafiſiCo Vero e Buono delle Natura

li tutte , Civili .-, e Soprannaturali Coſen, co—

me da queſio nostro Sistema tratte e dedotte;

dunque , per iFiloſofi tutti antichi o moderni

godendo le conſeguenze ſol Bontà o Malizia Ori

ginale , cioè , la Bontà o la Malizia de’ Principi

onde rilevanſi; perciò al par di queste rifleſſio—

ni ſarà vero , utile , e ben teſſuto queſto noflro

Siſiema su la Nat-ora dell’Uomo. Fra di tanto

ſoſpendaſi il giudizio ſinoccnè ſi leggeràìalmen

queſto Trattato , che n‘oi paſſeremo agli altri
motivi, de’ quali in ordineÌ-Esëì‘ffi‘;`

IH. Il Secondo ſia: Se ln--fioria dellmSpiri
to umano , `v‘o de' Penſieri e degli Affettid umani,

' a ca-*

remo, che in queſla mortale fuggevole vita Iddio

Signore ſpaccia le funzioni tutte del Natural ſuo Dî

vin Principato su gli Uomini per mezzo del lor CUD':

re o Coſcienza , e de li avviſìo dettami e rimorſi in

ter-nica ;meme conſoazioní di Quefla . Il ,perchè nel

cuor dell’Uomo un Divin Tribunale «riizaco io Ve -

go , su cui lddîo vi ſiede , come Autore , Pron: ñ

gatore , ed Interpetre delle Dottrina e Leggi dël

la Natura , come Giudice delle controverſie , ero

me Amminlflrator de’ premi e delle pene di queſia;

talchö poi l’Uomo ſi diſcuopn tenuto non s '

prender lingua de’ ſuoi naturali doveri , ed eroi-iii?,

ſuoi dubbj riſchiamo , e nelle coMroverfie ghz!! ñ ,'

e ne’mcriti -o demeríri prenn'am o punito ', ſalvo:.

chè dalla ſua Coſcienza c0’ ſuoi dettami od avviſi,

j ‘e colle ſnc conſolazioni e rimorſi; giach per mezzo

di coſe sifl’àtbc Egli e lddîp , che all’ Uomo ſuoi na.

rurali doveri inſegna , ſhoí dubbi dilegua, ſuoi litig

gi giudica e díffiníſce , e ſuo bene o :dal fatte azioni

maralr :emmng o puniſce. 5‘}
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.da capoa piè rileggiamo , ritroviam di leggieñ’

ri , che tranne pochifflmi, gli altri Uomini tut

ti han della lOr Natura quell’ Idea, che noi nu—

Qtriamo, nudrito , o nudrir dovuto per altri lor

gprincipj e dottrine; dunque dienſì o no negli

Uomini naturali innate Idee almen delle princi—

ali Dottrine e Leggi della lor Naturale Repub—

ñ lica , ei ſempre eſſendo certo , che niuno l’Uom

conoſce quanto l’ Uomo isteſſo; perciò ſe quaſi

gli Uomini tutti han quaſi a capello della lor Na

tura la nostr’ Idea avuto o dovuto avere per eſ

ſer costanti con altre loro dottrine z ſOrſe e ſen

za forſe quest’ Idea ſarà la Vera , e come tale

dovrà eſſer riverita e ricevuta da tutti z giacchè

çil conſentimento univerſale come gran ſegnale,

di verità ha ſempre fatto legge agli Uomini Pru

4{,hxientì e Savj , ed a i quali preme, e cale.. pur trop

po il provvedere a tutti l loro Naturali , Sopran

, naturali, e Civili biſogni, ed un de’ quali eſſe

re ogni mio Lettore yiovami il crederlo e lo-ſ e

rarlo. Che poi qua] gli Uomini tutti ’amati

innanzi noi nella maggion dell’ Eternità aveſſe:

*eu questo ſoggetto, COme noi penſiarno, penſa

*to, oper altri lor principj penſar dovuto 5 po

trei ben io pruovarlo con mille e mille pruove

e testimonianZe tratte dalla steſſa Storia dello Spi

rito Umano, ſe mel permetteſſero e-la proposta.

brevità e ’l propoſito di pubblicar per ora ſol

..un breve ſaggio di questi Trattati non effi Trat

tati intieri (a). Or promettendo di ſario quanñ

.:io lo ſarà più di stagione; per ora de’ NotIiE/i.

(a) ,6.- I. Tuttavia però tra per non paſiármela pur

troppo alla leggiera , come perchè gran fatto al mio

PW‘



ñ` ì DELL’ u0M COME uomo. ’23

 

propoſito inchioda , vuò quant’ ho detto confermare

coll’ aurorirà di Cicerone' Filoſoſoe Filologo quant’al

tri mai Eclectico e di buon gufio . ‘

5. z. Or vuol questo gran Grnio I. Eſſer l‘uomo

un Ente Razionale e Voleme per ciò , che gode na.

tural Facoltà di conoſcere e di Volere . Onde utile

ſue Opere Filoſofiche , 0 quelle ſon Metafiſiche e Loi

che; ed Ei leggi preſcrive per ben la nostra Natu

ral Ragione diriggere nell’ inchiesta del Vero: 0p

pur ſon Etiche , Politiche , ed Iconomiche ; ed Ei leg

gi propone per ben governar noi la noflra Volontà

a ben amar le coſe come Uomini, come Cittadini,

e come Familiari.

5. z. ll. Vuol Egli ogni Uomo elle: d’un Anima

dorato Spirituale ed Immortale; e poi ad altri per

ſuaderlo e provarlo tenta e lì sforza in più ſue opc

re, e malſime De Sem-Butt- , De Legìbu: II. e nella

Prima I‘uſculana. -

fi. 4. IL. Vuol parimenti queſer gran Filoſofo, co.`

me ancor noi vogliamo., eſlèr gli Uomini tutti Sió‘

mili a Dio, e per una :al ſomiglianza godere non

ſol quanto s’ ‘e detto , ma pure format Eſíì con Dio

i una gran Repubblica CittàoFamiglia, proſeflàndovi

le medeſime dottrine e vivendovi colle medeſime leg

gi ., ldrlio però col nobil carattere di Principe Concit-~

tadino e Padre e l’Uom di Suddito Contittadino e Fi

glio . Ciò Ei ripete in molti luoghi delle molte ſue

opere; ma noi ne ſupporter-em uno un po lungo trat

to dal nobililſimo Primo Libro delle Leggi (Pag-:5'6

e ç7. edit'. Ven. 1629.) ove dell’Uomo favellando ,

dice così: Animal hoc providum , foga.” , multiple”,

acutum, memar, pit-num mtiom': é- canſz‘líi , quem

var/1mm bominem , pmrlara qundam condizione gem

ratum e/Z {t Summa Deo. Solum ?fl enim m tot ani;

mantium generisz Ac naturir , particepr ratiom‘r ó‘

rogitm’ionir , rum eater” fimî omnia expert-*ia .gli enim non dirrtm in bomíne , jèd in 0mm' Term’

ata-ge
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atque Calo razione dim'nîusì qu” cum adi-levi! atque

pay-far?” qll ñ, encatur rire fltp-ìentifl . Est itaque qua

m‘am nihil est *razione mali”, eflque cr in ”lamine ó'

in .Deo , prima bomíni: cum Deo miriam’: _ſc/cm”: .

Inter quor autem mrin , int” {IL/JH” etiam rer‘íu m

tt'o communis {/l. Q3” cu?! fit Lex ,‘ [{*ge quoque

conſhríatì homine: cum Dai: ſu nm. Inter qua: porro

efl communíu legì! , inter :ox comnunío J ari; qll . Wi

bu: autem bdc‘ ſun! inter pos communí-L, ò Cio-ta

ti: ejuſdam babendi ſunt, Sì vero iZ/Ìirm imperia è‘

patestntíbu: parent: multa etiam Magi; parent buf-c

mhz/Zi deſcriptioni , mentique Divin” , Ò prflpotmzî

Deo . Uncle ”Zum unívflſm hic Alu-211m , una Civi

ta: communis Deorum 4'un haminum exz/Zîmanda .

E dicendo poi, che gli Uomini prcndun il Corpo

dagli lÎomíníedalla. Terra, vuol animum ingemm

fuma Deo: ex quo pere vel agnatio nobis' cum Ca

lestz‘bu: , cel genus, DE] stírp: nppellari p-mst . lmqm

ex to! ;mer-ibm nullum est Anima] , quod habent nu

titiam :diga-tm , deinde Îffiſqzt! hominibm nulla gm:

g/l neque tam z‘mmflnſuem , neque tm” ;em . _qua mm,

etinmfi ignorct , quale”: haben* Dtm” dec-eat , rame”
habendum fiv'le . Ex- quo tjfflíſicitur illud , a‘, i: agno

flat Drum , qui, ande ortuſ ſit ., quflfi recordetur ac

naflat. Jam vero *virtus eadem in bum-ne a: Dea cst,

neque alla alia ingenío prateren-S Lst autem t-irtu: m‘.

di] alíud, quflm in :e perſe-('14 ó' ad ſummum per

dm‘îa Natura . Est igifur ”omini cum Dea fimílitu

da . Bad cum im fit, qua! tandem paid} ejjè pro

príar , pertioroe cogmztía? E tutto ciò Ei detto aven

do , coſa poi dat-*vantaggio dir doveva per echeg

gíar Eſſo a Noi e Noi a Lui ? Nulla. alcerco . Ianwppíù,

5. s'. IV. Ch’ Ei con eſſò noi riconoſce eſſervi in

Natura un Sífiema una Formola delle dottrine delia

Repubblica Naturale da Dio formata e dagli Uomini z

e (Luçstì naturali innate idee bgniffimo godere almen

;lçnc principali diquelle colle dette‘ parole : Dande

,, y..
u
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ifſir baminibm‘ Ò'c. Ciocche Più Chiara ed eſprclîà

mente ſapete nello fieſſo Primo Libro più d’una vol

ta., e ma ime dove afferma ,che la 'acum l’Uom prov

vidc di quanto gli abbiſogna per ſua ſenlibil vita ſo

flenerc , e che appunto perchè ſua naturale ſpiritual

vita com’ Ei dee viveſſe , in lui rerum plurimflrum

ohſcurar ó* necçflhria; intelligenti” enudam‘t (al. in

chauvit) quaſi fundamenta qll-6de ſcimmia : Ed un

p0 più appreſſo (pagata, e 65*. J pruovando , che gli

Uomini naturalmente ſan diſcernere il Vero dal Pal

ſo e l’ Utile dal Nuocevole per l’una vita c l’altra

ſoſtenere (ciocchè ſuppone dars’ in Natura indepen

dememente dalla Volontà , dall’Opinione , e del Ca

priccio degli Uomini E Naturali Dottrine , E Leggi

Naturali con eſſe Coſe Naturali e con elio Autor del

Tutto Iddio , all’llom come e note per naturaliidee

innate &c.) ſaviamente oſièrva', che ſe gli Uomini

ſan tutti diflínguere, e tutti unanimamentc, il ben

dal male per la lor vita de’ſenfi ſerbar ſana e ſal..

va; non oſièrvandoſi lo ſieflò nel bene dal mal di.

ſcernere per la conſervazion della lor vita Spirituale;

ciò non interviene , perchè in Natura non vi ſon doc

trine e leggi Naturali , o perchè gli Uomini ninna,

avvegnacche imperfetta , notizia ne aveſiero; ma sì

ben avviene , poichè ſènſu: ”ig/lr”: non pare”: , nun

nutrix , mm magi/lei* , non poeta , non ſci-nn ‘depm.

mt , non mulritudínir :anſi-”ſur flbducít 1t vero . ANI

MIS OMNES TENDUNTUR INSIDle, nel al; ii!,

qua: modo enameravi , qui tenero: à rude: cum accept

Tmzt infitíunt , Ùfleffunt , ut oohmt z *nel ab ea , quae

punita: in vmni ſmfu implimm Zig/Het imitatrz’x boni,

zio/apt”: , *rnnlorum autem mater omnium : cujm bla”.

ditii: com-”Pri qua; natura bom: ſunt, quia dulce'dí

m hac- à‘ ſcabie mrent , non cernimm ſari: . Che

anZî , "z

5- 6. V. Come noi dicciamo , Ei dice ancora , dar“

s’ín Natura Natural Diritto , ecostar questo di prin

cipj e conſeguenze , onde ſen poſià compiutof ſigema

ab ‘in
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fabbricare: e tnt- del nic-deliri… natural uni—tro ogni

Uomo ne aveſſ: e naturali inn-are idee per ſaperlo

e naturali innate forze per ben` a dovere adempier

lo; e perciò e per Noi e per Lui e’ſal'à vero, che

ſiccome collo studio delle Naturali Scienze alle natu

rali ſue innate idee altre acquifiate aggiunanendo fa.

più grande il ſuo ſapere t Ei lui-mu pzii ſaputo ad

divviene : e le coſe con iſcienza più chiara e dillin

camente conoſce ; così coll’eſercizio delle naturali vir

tù alle naturali ſue forze Emme altre acquillare ac

coppiando ſuo natural potere , ſua natural Libertà di*

lata: più virtuoſo ſi rende : e le coſe ron mora] giu

stizia più collante e perpetuaznente ama , ed a così

per maiſempre amarle più libero ſi rende e più po

tente . Sentiamîo in tanto come in un de’ ſuoi più

nobili e per noi più utili Libri ( De Fin. V. Pag. 27:.)

dopo aver detto , che la Natura con provvedenza ;il-,li

Uomini ſomministra quanto lor ahbiſogna per lor

ſenſibil vita conſervare: e che Quelli col più vive

re e travagliato maygiori a‘? e forz‘: per detta lor

conſervazione ;acquìll’ano; a eriſce ., che~donò loro di

più talem mmtem .. quae omne?” -uF-rtutem jam arci

pere poflët, llV-JENíUTQIfi SIN'E DOZ’T'RINJ NO

TIſ'IAS PARI/’AS RERLLV MAX1.’l-1A’{U.l[(que

fl’ appunto aflèrmiam noi , quando dicciamo aver

l’Uomo ricevuto da Dio naturali inute idee almen

delle principali dottrine e leggi della Nazura , ma?

per mezzo degli avviſi o dettami di ſua Coſcienza ,

fine doz‘írina , ſenza dimostrazione , ſenza ſcienza , ſen

za ſcuoprirgliene tutto ’l lor ſriema , tutti i loro

principj e conſeguenze; riſerbandoſi un tai diſcuoprí

mento per premio delle di Lui fatiche studiando leu

naturali Scienze &c- Ì è' quaſi inſìimit dovere , dr in

duxit in ed , quae ine'î'dnt , tanqm-n ‘alam-*nm virtu

fír , ſed mrmtem irz/Ìzm incborzoit (il diſcreto beni;

Volo e giudizioſo Lettore condonerà al nostro gran

d’ Autore qualche confuſion nel penſare , ed impro

prietà nell’ eſprimgrfi) nihil :imp/im; ítnque ”iz/ZZ”:

c
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1-5:"“‘

est ( quad mſlm”: dtt-‘v , arti: eli ) ad en principi” ,

YM necepimur , ”riſi-quentin c’e-primera Ùc. Diſortec.

chè poi ſe questo gran Genio volendo in tutti i ſuoi

Libri di Etica e di Politica ( o. de Leg. de Fin. da Of.

ſiam.) che ’l Principale Natural Dovere dell’Uomo

ſia l’amar se steſiò: e per se fleſib, ma con amor

di amicizia non già di concu iſcenza , amar ogni

altra qualunque caſa , e Dio fi oſſe o l’Umano Spirito

e Corpo( onde poi della Benivolenza , della Pace ,

e del Diſintercſlè Ei ragiona e quell’uſo ne fa con

tra gli Epicurei Antichi, che poi ne ſe nonè gran

tempo paſſato in inghilterra Richard Cumberhtmi

contra l’ Odio , la Guerra , e l’lneereſſe dell’Hobber

Epicureo Moderno ); non ciò voluto aveſſe; ma me

co e prima di mc ſentito aveſſe , che la principal

legge della Repubblica Naturale ſia il doverſi ama:

Dio , e poi in Dio Se fieliò e ’1 ſuo Profiìmo, come

Iddio Se fieſſo in Se {l'eſiò amando ama le altre coſe

tutte in Se steflò; com’ è principal legge di ben c0

noſcere il conoſcer Dio e in Dio le coſe , appunto co

me Quefli Se fleſſo conoſcendo anche in Se steſiò le

coſe tutte conoſce; al certo avrebbe Ei filoſofato con

maggior dignità e profitto: e prevenuro ne avrebbe

nel rinvanir la principal legge di conoſcer con pari

Verità Loica e di amar con altrettanta Bontà Morale

il Metafiſico Vero e Buono delle Coſe . Ma checche

íìa di ciò; e’ non paò negarſi, che chi legge ici—

tati ſuoi Libri de‘ confeſſare, che in virtù di detti

ſuoi principi ſeppe ben conſuear coll’antico anch’il

moderno Epicureìſmo del Macchia-vello e dell’ Hob—

bu . E per Verità , dirò ciò ſolamente , chi può non

ammirare , come in ſani l’ammiraron ,Qginzia ed

Attico ( ſe mentir nel fa la Vanagloria , Primo Mo

bile de’ penſieri e degli affetti da’ Gentili , e mafiime

del nofiro Autore; potendo ſolchi con Grifio ſi ſpo

ſa rinnegare nonchè idolatrar se steflò) dove da Lui

udirono quel , che in Lui noi leggiamo ſull’origine

della Natura s ſulle principali Proprietà del Diritto

` ` ’ B o Leg.
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o Legge Natural: a Dio comune ed agli Uomini, ma

a Wei-ii come Suddití proposta e preſcritta da Quel

lo come Principe ſenzìfſiër Suddito o Principe di Se

Heſi’o , ma coli‘ eſſer detta Lcflge Ei medeſimo la ſua

fleflà Volontà da Lui null’ affetto diffínta ; com’Egli

steſſoè Iddio l’ eterna Legge con cui Se steſſo per Se

steſſò,ed in Se fieſſo l’altre coſe tune conoſce ? Ma

di ciò or ora. Dunque coll’autoriti di questo gran

Filoſofo , e per Lui , com’ Eclettico , della maggior

parte degli Antichi Filoſofi Dommatici, poiiiam di.

re , che i più dotti Uomini Antichi portaron ſulla

Natura Umana quella credenza , che appunto noi por

tiamo . ’

ç. 7. Vl. Diſiî più volte , che Cicerone feſiè fiato

un gran Filoſofo Eclectico ; or ecco com’ Ei mede

lîmo i’ aſſeriſce e nc aſſicura nella (Marta della oxstion

di Fraſcati : Defendm‘ quidem quod qui/'que ſentir,

ſunt enim judícia libera, nos irg/Zimtum tenebirmu,

nulli/?ue uni”: diſciplina; legibur aflriz’íi , quibm i”

Pbilqſapbia necrffbria pare-,1mm , quid fix i” qquue re

Maxime probabile , ſemper requiremur . Anzi non ſ0].

Cicerone ., ma ſe diremo che quaſi tutti gli ‘antichi

Filoſofi ;di boon gusto eran Eclectici, non errercm

certamente , E perchè niun di loro jumbnt in verba

Magfflrì: E perche in foggiandoi loro ſiáiemi , cia—

ſcun prendeva dagli altrui quella parte del materia

le, che più gli andavaataglia ; onde vita riceve la

gran ſomiglianza dei loro ſistemi: E finalmente per

chè così dover ciaſcun filoſoſare , lo ’nſegnan Elfi me

deſirni preſſo Got/‘rido Olearie nella storia degli

Eclettícî aggiunta da Lui alla floría dc’Filoſofi del

io Scania-j . Ond’è poi, che altri ſi diſièr Pitagoríci,

altri Platonicí Bce. non per altro , ſe non perche in

chinaron molto a ſeguir Pitagora o Platone &c- E

Quindi Patamone Principe di quegli ultimi Filoſofi ,

che propriamente Eclettici fi appellano , altro non ſe,

e perciò ne venne ad acquistar un tà] tſtOlO e Pſi”

riparo a ſe non ſe richiamar a vita una tal [píchhè

*ai* egit
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1V. Il Terzo ſia: La fleſſa Soprannatural Ri

Velazione a maravliglía mi 'Conferma a penſarla‘

come l’ ho già pen ata ſulla ;Natura delvlfóUomo;

dunque tal è cofiui , quale l’ho già diffinito,

ponendo cura all’llna Rivelazione ed ammir

tra (a). In canto paffiaminnanzi ""7'

i" ì

› V.A_b~
legittima metodo di filoſoſare , che dall’ &Erin-BB”

così dire e fierilírſi la mente de’ Filoſofi a i" 7,‘.

nuovi Sistemi , chi dopo l’Autor dell’ Ultima Accide

mia flloſofar voleva ( anzi prima; giacchè dopo Zé

W a Clean” , Cri/PPP” Stoici , Arre/3'!” e Corno/ide

Accademici , od Epicuro dir ſi può ſpento in Grecia

il genio di compor Sistemi . V. Dalai-_dg dgzp*

l’ Hístaire Critiq. Livr. V. cbap. xXx/11.) ſol Pitago

rico per eſemplo o Platonico o Peripatetíco `dec. lì di

chiarava . Tantoppiù, ch’eſſer Acoademicoidifflcilifli

ma coſa era ( o. Cit'. De N. D. t. pag. 7. ) : ed a chi EQ

le lì era verun conto ;amava , dappoicchè &l'impera

dorí Romani cominciarono a ſavorír ſolo 1 Pitagorí

ci , i Platonici , i Peripatctici , e gli Epicurci . V.”io nella Storia Filoſofica [ib. V. cap. 7. Ma poi i15

loſoſar di Hammam ſe tanta ‘fortuna , che ſu ínpre—

gio ed in uſo Ed appo i più nobili Filoſofi Gent-‘lipo

steríori a Lui , che fiori ver lo principio del ſecon

do Secolo della noflra Chieſa , Ed áppoiGiurecon
ſalti Romani ì, maſiíme coloro ch’ Erri/Mundi degli

Eroditi fi appdlano( V. Everarda .Ottone nell’mim'

ta ñ, nelle Orazioni &c- ) , E preſſo gli stefli Antichi ;Ra

dri della Chieſa, i quali s’Ecletticí li. dircm tutti'

non anderem certamente in errato ( V. rJIuet i” Ori

gmíanix &c. e come contra ’161m e l’Autor del Plato

m'fwe Demi/é ciò ben pruova il P.Baltm nella ſua

dottiflîma Deſenſl de: Per” accuſa de Platoniſme.)

(a) .5. r. I. La Divina Scrittura dice , anziſuppone.

eflcr l’Uomo nnÎEnte Razionale 9 Volenw ; àallchè

B ~ ad

-à
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Ella nuove e top-‘annaeurali Leggi gli propone per co;

naſcere ed amare le naturali tutte , le civili , e le ſo

prannaturali coſe . Ciocche non farebbe , ſe Raziona

Ice Volente nol ſupponeſſe ; non potendoſi_ proper

leggi di conoſcere e di amare , ſe non ſe a Chl ha Ra

gione per conoſcere e Volontà per amare o ſia Vo..

lere .

g. 2.. II; La flestä Divina Scrittura afferma , anzi

ſuppone ., eſſer l’ Homo d’un` Vero Spirito dotato ed

Immortale . Che anzi ſe tale l’Uom non folle , od

Elia per tale nol ſupponeſſe ; la Soprannatural Re.

pubblica colle ſue Soprannaturali Domine e Leggi,

Premi , e Pene per questa e per la vita avvenire nel.

lo Spiritoe nel Corpo Umano , ehi non sà , che ben

ſarebbe vanilfima, e che nella mente e nel cuor

degli Uomini nommai piantare e ſostener ſi potrebbe?

Quindi

5- 3. In. Nella nella Divina Scrittura, vi leggiam

reg'ístraro ,- che gli Uomini forman con Dio -una gran

Famiglia Città o Repubblica , in cui vi proſeflàn le me

deſime dottrine e vi vìvon colle medeſime leggi , ſd

dio però col nobil carattere di l’adre Goneittadinoe

Principe e gli Uomini col men nobile di Figliuoli Gon

cittadini e Suddíti . Così leggiam in Eſſa darſi a Dio

il dolciffimo nome di Padre , l’ orrevolilíímo di Con

cittadino, e ’l maellevolilîìmo di Principe . ed agli U0

míni il caro nome di Figliuoli e Domeſtici di Dio e

Concittadini de’ Santi ( pr. Il. 19. ) , e di Servi e

Sudditi di quel Sovrano Principe Dio , ch’èRm Re

-gllm, à' Dominus Dowinantim ( l. ad Tim. VI. [f. e

Ayer-XV”. 14., ó* X7116. )- Egli ancora lo steſſo

Signor Iddio ci ha creati e tratti dal nulla mafiìme

per eſſel‘ ſuoi Goncittadini perpetuamente in Cielo ,

rendendoci molto ben ſomiglíevolíllìmí a Lui quo

_ ”iam videbimur eum _ſicuri {fl ( LJD-m. 11.7.. ) , non

più ſpeculum in .fnygmate come facciam adeſſo , 0.

colla ſola Rívelazione Natural da Lui fattane co’ Lu

mi della nostra Coſcienza e collo l’audio delle ?neurali

ì cien
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Scienze, O con quella e colla Soprannarurale ancora, co“

Lumí cioè della Fede, e collo studio delle Soprannaturalí

Scienze; ma fari: ad fncíem ( 1. Car. XIII. 11..) col

Lume della ſua Gloria . E chi ſe non lddiocí propone

e ſol propor ne può le Dottrina ele Leggi della Na.

tura co i Lumi della Coſcienza e col Decalogo , e poi

quelle della Grazia colla Predicazíon de’ Patriarchi ,

de’ Profeti , di Cristo ., degli .Apoſtoli , e de’ SuccCffini

di questi, e col Simbolo ? E proponendo lddio a noi

Uomini que-?ce naturali e ſoprannaturali Dottrílëc e Leg

gi, E per di più in più randerci lìmíli ſimililſimí a

Lui, E per vieppiù Ei enon altri ſopra noi , nostra.

mente, e nostro cuor regnare , E per poi víemag

giormente con Eſiòlui regnar ancor noi ſulla Natura,

ſulla Grazia , e ſulla Gloria , cominciandoſi in Terra e

perfezionandoſi in Cielo ; coſa tutto ciò ne dà più

chiaramente adintendcre , ſe non che l’eſſer l’Uqu

naturalmente cenato proſeſſxr le medeſime dottrine,

e viver con Dio in una fleſià Repubblica colle mede

ſime leggi, Ei come Suddito ubbídendo a Dio come

ſuo Principe? Ed i premj temporali ed eterni dallo

fleflo Dio promelfi , cd i caffighi ancor tali dallo l’ceſ—

ſo Dio minacciati, e da diſpenſarſi da Lui per mezzo

del ſuo ,Cristo a chi bene o mal quelle ſue dottrine

proſeſſa, ed a chi bene o ma] con quelle ſue Leggi lì

vive; in qual penſiero valgon più confermarne , ſal

vocchè in quel di concepír Dio Sommo Supremo Prin

cipe degli Uomini, e Quelli dover eflère umiliflìmí

sudrlid di Dio P Ma v’ ha di più ; onde

ç. 4- Dico IV. Che nella Divina Scrittura conce

pendofi o ſupponendoſi l’Uom come Uomo eflèr qual noi

il concepiamo , deduconfi da ciò quelle conſeguenze ,

ch’ancor noi ne rileviamo . Wndi in elſa v’ha

I. Che in Natura vi fieno Dottrine Naturali. [Lche

la prima di queste quella ſi lia , che l’ Effienzae l’Eſ

stcnza di Dio riſguarda. [Il. Che di quelle altre ne

ſieno le Prime ed altre le Seconde dependenti da quel

lc; onde Poi di elle tellergſen poflà ;ompjmo Sms.
I A n“?
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-ma . In farci Ella inſegna eflèrv’ Iddio in Natura , ed

cflèr Qlìesti l’Auror delle Coſe tutte Spirituali e Gor

poree; Laonde ſecondo ogni criterio di verità biſo

gna prima conoſcerſi iddio , e poi in Lui ciò , ch’Egli

ha ſar voluto , quando dette coſe creòc crea . Dun

que per eſſa danſi dottrine e "verità in Natura; e va

alla fronte di queste quella , che Dio rimira come

Creatore ; e poi vengon quelle , che le Nature e Pro

prietà delle create coſe rapportano; onde ſi poſla di

loro formare l’anzîdctto Siliema. 1V. Che in Natura

vi ſoſſer Leggi Naturali. V. Che di queſ’ce liane la

‘Prima quella che l’amore , il culto , il ſervizio di Dio

ha per oggetto , c poi l’amor dell’altra coſe in Lui.

Windi V!. Che queſle Leggi fieno ben ordinate in

loro, calchè perfetto Sistema poſià di lor foggiarſi .

E per verità cos’è il Decalogo, ſe non un piccioi

Canone di queste Leggi? E cos’è quel dover l’Uomo

a basta lena a più non poſſo amar Dio , e poi il ſuo

Proſſtmo come se steffò in Dio da Dio e per Dio tan.

to nell’Un Testamento e nell’Altro inculcato , ſe non

che E l’effèr l’amor di Dio il principal dover dell’Uo

mo , ed in`Di0 l’amar come Se ſleſſo il Preiíìmo il

men principale , E quindi ’l dedurſi dall’amor di Dio

l’amor del. ſuo Proiſimo come di Se {icſiò anche in

Dio da Dio e per Dio? ( o. Exod. XX- lz. ò'r. Lwir.

180 y DENTI'VL f* Ò' X1* 1;- fl 4444!”) 37

Ò'c. , Mir:. X71. go. ò‘c. , Luc. X. 27., Rom. X111. 8.

Ùr. , ad Ga]. V. 16. ñ, Jar. II. 8. ó' prime-m. Fiſſi!” ).

Il perchè come il fine d’ogni legge di ben conoſcere ,

anzi la vita eterna, è il conoſcer Dio, e poi Griflo

(Joan. XVII. g. ) , e poi in Lui tutte l’altre coſe ; co

sì il fine d’ogni precetto o d’ogni legge di ben amare

è la carità l’amor di Dio , e d’ogni altra coſa in Lui;

giacchè fini: Profit-‘Effi- cb-zrítar {ſl ( Wim. Tim. I. ç. j ;

onde ficcome chi conoſce Iddio tutto conoſce : ed una

tal cognizione è la pienezza e l’adempimento (l’ ogni

legge o precetto di conoſcere ; così chi ama Dio , ama

tutto s ed appunto un talfamore è la pienezza l’adem,

“ pimcns
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pimemo della Legge; giacche: Dieu-’tudo Legir dile

L‘Yio e/Z (Rom. X11]. io. ) . Che anzi la Rivelazione ,

la Religione , la Repubblica Soprannaturale conferman

do la Rívelazione , la Religione , la Repubblica Natu

rale, e ſol’ elevando la Mente e ’l Cuore , la Ragione

e la Volontà dell’ Uomo a maggiori e più nobili coſe

conoſcere ed amare , ma non con altro criterio di co

noſcere con Verità e di amar con Giustizia ; pure pro

pone a conoſcer tutto in Dio e ad amarlo anche in Dio

da Dio e per Dio come Autor della Grazia . l’erlocchè

VlI. La lieſſa Divina Scrittura iniëgna , che I’ Uomo

ſia naturalmente inteſo per alcune naturali innate idee

almen delle principali Dottrine e Leggi di ſua Nam

tal Repubblica , e per proſeflàr quelle e viver con que

ſie naturalmente valente per una naturale innata libertà,

oſsia , per alcune naturali forze innate . Onde il Regal

Profeta avendo detto a i Peccatori: Filii bomiuum

ufifuequò gravi corde P u: quid diligiti: -vanitatem , ò'

qu‘aritis mendacium ?(Pjîil. IV. 3. ) , un po dapoi ſog

giungne: multi dimm‘: (stendit nobi: bona; a

iquali Ei riſpondendo : jigmitum est ſuper nor lume”

vultm tm' Domine( o. 6. 7. ) , coſa ad intender ne da,

ſe non che l‘Uom ſappia permturali innate idee quel

bene e quel male , cioè , quo’ſuoí naturali doveri. ,,

che que’ Molti ., fingendo non ſaperli , dicevano ,

e ’l ridicon oggídi ancor Altri , qui; qflmdít mln': bo

m? Ma non ha replica certamente quel , che s. Paolo

dice ſcrivendo a’ Romani ñ, cioè , che volendo alcuni

Ebrei in Roma ſol’ Elli dover ellèr chiamati alla Chie

ſa , perchè ſol’ Eglino ricevuto avevan la Legge M01

ſaíca; l’Appostolo riſponde , che temeraria l’era una

:al pretenlione , e che mn auditurer Legî! juflî ſun‘

apud Deum , ſed fiu‘íare: Legi: justifimbunrur; e che

Gente: quia lege”: mm habent (per non averla rice

Vuta da Dio per man di Mer-è) naruralizer ed, qua

[agi: jim! , ſnc-iu”: , cfu/'modi legem ( cioè la Moſaica)

non. habent”, 173/1‘ _ſibi ſunt‘ Lex: qui q/Zeudunt opus'

leg” faq'th is oordibm ſbéîr i tyíimonium ”dz-fm

. i ‘- 'f
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5111': confiimtia ipſorum , ò' inter ſe invia-m ”gita-5

tionibm Accuſamibur , aut etiam deſendmtibm ( Ram.

11. 1;. r4. 15*. ) . Ove parlandoſi della Legge Moſaíñ.

ca non per le ſue Cerimonie nè per i ſuoi Giudizj Ci
vílí ( altramente avrebbe al certo mentito l’Appostoſilo:

giacchè iGentili n‘e dalla lor Coſcienza ne da Mosè

i riceveron coſe ſifiàtte ) ma pel ſuo Decalogo oLeggi

Naturali; ſe non queſto, qual ſarà un ſegnale evidentiſ.

ſimo , che per S. Paolo ebber i Gentili , ed an maiſem

pre gli Uomini, natural contezza, natutaii innate idee

almen delle principali Dottrine e Leggi Naturali ? Per

la Divina Scrittura , addunque , an gzi Uomini natu

ral nocizíao naturali innato idee almanco delle prin

cipali Dottrine e Leggi della lor Repubblica Naturale.

Ma che parimenti natural Libertà, naturali innato for

ze per profeſiàr quelle e queste adempiere aveſſero per

la steſià Sacra Scrittura ; quando chiaramente ciò El.

la non diceſiè ( ma più, che iìflàttamente il dice Gm

.IV- 7. , Deuf. XXX. 19. ò' _ſi-Y. , Jaſ- XXIV. 17. ó'c.

ne’ quali luoghi della Natural Libertà anche dopo l’0

rigínal Peccato ii parla; in altri poi moltiflími più

che chiaramente Ella parlando della Libertà Gri

fliana ; la quale non è , che la naturale accreſciu

ta di nuove ſoprannaturali forze per le nuove ſo

prannaturali dottrine-proſeffitre e per le nuove ſopran

naturalí leggi adempiere; come dall’altra banda , cioè,

da quella della natural Ragione od Intelletto o Mente

il' ſaper Soprannaturale è il ſaper Naturale di nuove

Soprannaturali idee accreſciuto per poter .l‘uom ed.

Riano ſapere e profeffàre le Domine, le Leggi, ei Con

figli della Grazia . Ma ciò più ſpiegatamente a ſuo

luogo ) , pur ciò neceſſariamente e con gran chiarezza

Ededuceſi da un de" principali motivi ond’Ella ſu ſcritta

da Dio Signore , cioè -‘, per eſſer quali un GOdice intie

ro delle Naturalie Soprannaturali ſue Leggi agli 110

mini ed ai Gristiani da Lui preſcritte; giacchè per

ogni Etica e Politica egli 'e moltohben vero , che un

"i-Principe , ſe placche Tir-'anno none , non può leggi

‘e Pro
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proporre , e per l’eſercizio dëllc virtù e fuga de‘ vizi

premi promettere e caflighi minacciare , ſe i ſuoi Sud

diti non ſon liberi, e ſe hastevoli forzee valor non

godono a vivere a tenor delle ſue Leggi, per le vir

tù eſercitare,i vizj fugíre,conſeguir i premi , ed evitat

i castighi . Iddio Signore , addunque , da. benignilfimo

non tiranno Principe, ch’Egli i: , ſe per lor natura

gli Uomini obbliga a profeſſar le Dottrine e viver col

le Leggi di ſua Natural Repubblica; dir fa meſtieri,

che a questi grazioſameme donato abbia e ſofficienri in~

nate idee per ſapere e profellàr quelle , e baflevoli in

nate forze e libertà per poter adempier quefle . Tan

toppiù, ch’Eflà Divina Scrittura inculca molto e chiara

mente agli UOmini i] pregar Dio , perchè Qgefli beni

gnamente ſi compiaccia dona! loro nuovi lumi e ſor

ze per gír maiſempre de ciarimre in clarítatem ( 2..

Car. [Il. 18. )e de virtule :'n virturem ( [WAL-XXX!!!

7. ) o. Matrh. V1]. 7. Lur- Xl.9. à XVI!). 1. AE!. X*:

pr. V1. 18. Col. 1V. z.. Tbeſ. V. 17. Eci fa ſaper dav

vantaggio , che la cauſa d’ ogni noíira eterna e tem

poral ruína ſia non ſolo il traſcurar il ſantiflímo eſerci

zio dell’ orauione , ma eziandio l’eliinguer í ſuoi lumi,

e ’l fingerci ſordi a i ſuoi dolciſſimi inviti , ed inſenſ

bìlia i ſoavillími tocchi che dà al nostro Cuore per

ivi aver ricetto , ed eſser da noi amato ( V. il pri

mo Gapitolo della Pistola a i Romanil . La Sacra Scrit

tura i dunque , non ſolo ci afficura di eſſet noi natu
ralmente inteſi almen delle principali Dottrine e Leg-ì

gi della Natura , e valenti e liberi a profefiàr quelle e

viver con queste; ma eziandio ne dà la maniera di

renderci di giorno in giorno vie maggiormente tali

col porgerne umiliíſime ístanze all’Autor d’ogni Ve

ro e Buono ñ, d’ogni Sapienza e Libertà . l’el qual moñ,

tivo VIII. La Divina Scrittura ci previen inſegnan

doe confermando il Domma il Sistema dell’Autorità e

della Giuriſdizion della noſira privata Coſcienza ſopra

ciaſcun di noi nella condotta o regolamento delia no

flra vita Naturale 5 giacchè ſol quella ſentiam :anni

- no n
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nostri naturali doveri inſegnarci, ed allor adempi

mento impegmrci col farne goder i ſuoigià promsflí

premj o conſolazioni interne, o co] farci ſoffi‘ir pa

:endo i ſuoi già minacciati caffíghi o flimoli e rimorfi.

Ciocchè neceſſariamente rilevaſi dall’anzideue parole'

di S. Paolo: trstìmanium reddmte illir conſciem‘ifl ipſö

rw”, ó‘ inter ſe invio-9m engitationibm Acrzçſnntibus,

nur etiam defindenribu: . Del rimanente veggaſi lo ſteſ

ſo Appostolo nel Capitolo Dccimoquarto in fine della.

steffi Pistola , dOVe chiaramente inſegnando eſſer pec

cato quod non eſl ex Hale , cioè quod cst contra con

ſricm‘idm come i] comesto e ’l ſenſo eſiggono e gl’ln

terpecri eſpongono; vien quindi eſièr ſommameme‘

Autorevalc e goder gran Giuriſdizione la Coſcienza ,

ed eſièr noi ubbídirle ne’ ſuoi dettami tenuti ſulla

ſua raga! parola ripoſando; talche avendo noi fatto

quanto la nostra Coſcienza ii noſtro Cuor ne comanda .

[i cor no/Irum non reprcbmderit m” , all’ora come di

ce beniſſimo S. Giovanni ( Epiflqrim. 111. 2.1. ) fidu

cinm babem‘u: ad Deum . E diſſe bene dicendo fiducia

non certezza non ſicurezza alcuna, E perchè i’üom

talVolta corrompe , ſuborna, ing-'inna , ſorprende il

ſuo Cuore 1a ſua Coſcienza , anche inſenſibilmenee di

falfi penſieri e d’iniqui aflèiti ſpeflò ſpeffò paſcendoſi ,

E perchè in quefla vita l’uom nommai può con in.

faliibil maniera ſapere ſe di‘ odio o di amore Ei ſia de.

gno (Echeſ. IX. I. ),avvegnacchè il ſuo Onore di nul

la I’ accuſi , major {fl enim Dem corde nfflro dice

lo ſieflò S. Giovanni un verſo prima . Onde S.Paolo

per la prima volta che ſcriſſe a i Gorimj diſſe , aver ei

per nulla l’eſièr giudicato dagli Uomini ; ma che non

perciò ei giudicava sc ſieflò (IV. z.) , perchè qui judícrfl

Domímu ?ſi (v. 4. ) z e che ſebben Ei non era conſape

vole di verun mancammto; pur non per ciò cenevaſi

per Giufiificato (nihil enim mihi cin-ſaint ſum ; _ſed

non in boe juflificatu: ſum . v. cod. ) Giacche verno

ingiuria facendo all’autorità e giuriſdizion della Co

ſçjenza; ſol pone in chiaro a conſerva quelli dels-;uſim

.I
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l

V. Abbiam finora , grazie a Dio , conferma—

to il nostro Siflzma ſull' umana Natura con quel

la gran porzion della Soprannatural Rivelazio—

ne , che nella Sacra Scrittura registrata 11 legge.

Or far lo fieſſo Vorrei con quell’ altra gran por

zion della medeſima, che nella Sacra Tradizìon

ſi contiene . Ma ciò ſar non ſi può , giacchè que—

fia su ciò nulla dice , c0m’ egli è chiaro dal per
\

'i‘ x 5‘ che

.W HX,

Sommo Principee Giudice Iddio: e g'randiffimo ſat

to ci obliga a conſeſſar per legittimo quel precetto del

lo steflò Appostolo : Cum timore ac tremare ſalutem oh.

firm” opemmini (ad Philip. I]. 1:.. ). Sicchè per la

Divina Scrittura l‘urnan Cuore o Coſcienza è un Divi!!

Tribunale da Dio nel petto umano rizzato, per inſe

gnat- agli Uomini lor naturali doveri , ed cfièr a] lor

adempimento promoflì coll’interne ſue eonſolazioni o

rimorlì . Or ciò balli per ora; giacchè a ſuo luogo ſpe

riam conſcrmar colla Divina Scrittura l’ altre nostre

ennſeguenze; ſol prima di fornir offirvando , ehe lo

Sacra Scrittura tal volta prende’ una maggior perfezion

d’una Boſa per la coſa íffeſſa 3 ciocche nulla importa ,

perchè una varia maniera di &vellare non ſempre ifi

u'elli che variamente parlano ſuppone vario ideeÎC-OÌÎ`

fl per eſempio dicendo &Gia-mini (Epi/i; prima t i‘

x. 2..) che lddio per ſommo ſuo amore ver mi ’ -

ni ci ha fatti ſuoi Figliuoli: e che finalmente ' A

qual’è in Se , farem noi Emili a Lui; ciò non* ’ ‘ V

che l’Uom ſe non è Criſiíano non ſia Figliuol di Dio‘:

eche non gliſia ſimile . ſe non è Beato; ma ſol che

per la vocazion alla Fede gli lia più che Figliítolo ,

ſia cioè Figlíuolo per Natura e per Grazia: e che ' `

la Beatleudme l’Uom Beato ſia moltoppîù ſimile ., ene

mon ora per ſu: Natura a Dio ._ In ſomma , per ſua Nañ,

tura è l’l‘lom ſimile a Dio:` ma ſe maggiori perfezio

- ni nel!

  

x

ſſ/
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chè ‘iPadri ſuoi test'ìmonj e Conſervadori nulla

narran di comun ſentimento e di concerto su.

questo ſoggetto. In fatti chi tutti gli leſſe e ri—

Ieſſe Diem' i Pam-via ponendo le mani in que—

Ii’a pali-a , ipartiſce e ſchiera i Santi Padri in va—

ri Sistemi; anzi per var] Sistemi cita: lo fleſso

Padre e ſegnale evidentiffimo , che nulla v’ ha

di Tiadizion su questo puntp .p Onde costei co.

me non mi favoriſce , così non mi contraria;

ch’è quanto mi basta dopo quel che s’è detto

per la Divina Scrittura (a). Or paliiamo al ſe

guente \

, CA

nî nell’ordin della Natura , della Grazia , e della Glo

‘ ria acquista , che prima naturalmente Ei non aveva ì

non ſimile , ua] naturalmente (i era , a Dio ſi ſa , ma

ſimile ſimili! [mo li fa , qual prima naturalmente non

era . Ciocchè ſe l’Uom fa , acquista il pregio d’ ogni

naturale civile e ſopranatural ſua vita; non per altro

Ei vivendo , che per renderſi piucchè ſimililſimo a Dio

nella mente e nel cuore', ne’ penſieri e negli aflètti ,

proſeſiàndo con Wella le medelìme dottrine e viven

do colle medeſime Leggi.

(a) 5. 1. E’ però pregio dell’opera l’olièrvarlì l. Che

ancor da tutti gli antichi Padri e Moderni Teologi e

ſemplici Grifliani , èstato l’Uom per tale , qual noi il

eegniamo , tenuto ; cioè : Per un Ente Razionale e Vo.

lente, Spirituale ed Immortale , che proſeſſa le me

deſime dottrine e vive con Dio in una lìeflà Repubbli

ca Città o Famiglia calle medeſime leggi , Iddio pe

rò col nobil Carattere di Principe Goncítìadino e Padre

el’uOnÎ col men nobile di Suddito Concittadino, e Fi

glio . Ciò per verità’ Ei non diffitr eſpreffi'inente co

iì ,com’ io diffiniſco ..17110111 diffinendo ; ma con quel—

le proprietà ond’io Puo”; omo anahîeffi urlando;

a

l
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CAPITOLO TERZO.

I” cui fl rileva 1m rimarcbeool Coro!

Iario da quel , che finar r' è {letta ,

x . ſulla Natura em le Proprietà ' l

dell’ (lamp .

I. ‘Eguendo , addunque , noi i1 nostro Crite~`

rro della Verità , ſiam già in istato di p0—

ter vedere nell’ Umana Natura , come in ſua Cau

ſa l’ Effetto , una ſua gran Proprietà ch’ è ro

priamente la diſcoverta del Piè o Siflema o Piano

della Natural Re ubblica da Dio formata e da

gli Uomini , qua ſi è il lìstema dell’ autorità del

la Coſcienza non di qualunque diſamina; cioè,

che ciaſcun Uomo fia tenuto ſentirſela cogli av

viſi o dettami di ſua CoſcienZa per renders’ inte

ſo almen delle principali Dottrìne e Leggi di ſua

Natural Repubblica , non che per ciò c0äſebg~uit

. 4 ſe e

chi m’impedifce poteri Padri tutti , i Teolo i, iGrii

fiiani trarr‘ al mio partito , come per lo stel o motivo

[i ſpera in altro tempo ancor trarvi i Popoli tutti edi

Dommatici Filoſofi del Gentileſimo i E ſe molti antichi.

Padri GrecieLatini vollcr l’Anima Spirituale sì 1 ma

nel ſenſo degli antichi Filoſofi Gentili e non nel noſtro;

ciò nulla importa, come poi più disteſamente li dirà

ragionando di Questi . Dunque penſo , che , ſe l’ amor

proprio non mi mena a traverſo la mente e ’l cuore ,

penſo , dilíi , che ſe agli antichi Padri foſſe stata nota

quefla nostra diffinizion dell’Uomo, l’avrebbon certa

mente di buon cuore ricevuta; giacchèimateriali di

quella ne ſon comuni. Pcl qual motivo convenendo

meco
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re debba qualunque diſamina o ſulla Divina ed

lhnana Natura o su i penſieri ed affetti degli uo

miniequanto depende da'qnelli inſiituire . Ma

erchè questa materia è molto importante , per

ciò mi darò la pena di nat-rar fil filo que’ moti

vi , per cui m‘ induce a ſiffattamente penſarla;

Onde‘ di questi ' i ..

II. Il Primo ſia : Per i Politici tutti e per:

l’ eſempio e pratica d’ ogni antica e recente Re

pubblicaè certo dal' non ó erſi Repubblica al

cuna ſenza Principe e Snddrti , Dottrina , eLeg

gi , Premi e Pene , e ſenza legittimo Migistrac‘o,

ghe pubblicamente le Dottrine e le Leggi di i1

ſa Repubblica proponeſſe ed interpetrzffe, e iu

- dicendo delle azion de’ Sudditi le rimunesa e o

caſhgaſſe atenor della lor Bontà o Malizia Mo

rale , e ſenza dover i Suddi-ti dependet total.

malte dal lor Principe .o da i ſuoi Ministri

'n ricevet- le dottrine e le leggi col lor vero ſen

ſb , eli premi e le pene; e Ciò tra per gl’ inte

reſii. dd, Principe e per Ei ſolo e non altri ſo

’ pra

'che‘ w.- - MMA@
3; meco i Padri ne’ principi e negli elementi dellardiffini

"" zion dell’Uomo ; poflò dir francamente , che nulla di

co di contrario all’antica Dottrina de’: '; come di

più nulla dico , che contrario ſia alla. urina de’ no

stri Teologi e Gristímí; avvegnaechò (Lueflzi comune

mente diffiniſ'con l’Uomo : Unìnni-mnl Razionale , od

.una Soſtanza &girante; ; giacchè Qieſ’ci Si mori ben vo

lentieri riconoſco: meco quam’ío ricono eo nell’ Llo

mo; checch‘e poi ne ſia dell’altramenti difflnirlo ed Eſſi

ed io . Laonde ll. Si oſſervi , che ſe gli antichi Padri

in diſaminando la queflion del’ dove ripor li debba la ſo

miglianza deil’Uom con Dio a chi ad gn partiäo e chi

I U1
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pra i—ſuoi_Sudditi r-:gnare , come pericostoro

biſogni , che quando non ſi voglion tiranneggia

re dee lor ſomministrarſi pronta ebafievol con—

ceZZa delle dottrine e leggi della loro Repubblica,

e non obbligarli a proccurarſela Elli per poi pro—

ſeſſar quelle e viver con queste z dunque ſe gli

Uomini forman con Dio una Natural Repubbli

ca , ed è Qneffi lor Principe Naturale come ſon

Eglino Naturali ſuoi Snddici; dovrà avuto Id

dio a ſoggiar quella ſua Repubblica ſul piè del

l’ Autorita , e propriamente ſul piè dell’ Autori

tà della Coſcienza; poicchè avendo (Lidia na

turalmente e non per umano inflituto Edettami

o dottrine e leggi , ed interpetrazioni di quefle,

e giudizj dell’ umane azioni Morali, E Conſola—

zioni e Rimorſi o premj e pene z ſegno è , ch’ El

la ſia un Divin Maestrato un Tribunale Divino

da Dio con iſpezial Curanza aſi'istito, e perciò

' renduto a non eſſer ſempre od ingannevole od

ingannato , e quindi ſommamente autorevcple,

on e

ad un altro ſi appigliò; come ciò dimoflra eſlèr quella

una question filoſofica 3 così mCtte noi in libertà di al

tramenti poterla ſentir da Elli , come ciaſcun di loro

ſentilla diverſamente e dagli Altri :tal volta da Se

fieſſo . Tantoppiù , che detti Padri poterono tanto va

riamente filoſoſare , perchè eſſa Scrittura non ſempre

uſa le {leſſe eſpreflìoni ”all’attribuír all’ Uomo questa

equell’altra proprietà in virtù della ſua ſomiglianza

con Dio . Ma ciò ſiccomc non è che varj Eſiä Scrittura,

ſol con ciò or una proprietà additando ed or un’altra g

così vorrei dire , ma di r no] sò , che ’l variar de’ Padri

foſſe un’attribuir all‘Uomo or questa ed or quell’altra

ſua Proprierä per ciò, ch’è ſimile a Dio . Ma comunque

vada
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onde meritevole ad eſſer dagli Uomini ne’ ſuoi

Dettami nbbidita ed int-eſa , nelle ſue conſola

zioni goduta , e neì-ſuoi rimorſi temuta .

III. Il Secondo ſia t Ei non può negarſi , che.

in queſiti negozj ogni Eſame pone in pericolo E ’i

Principato del Principe z potendo i Sudditi trav_

Vedere nell’ istituìr l’ eſame , e ſi prender Per

dottrine e leggi della Repubblica i lor roprj ve..

ri o ſalſi enlreri e giusti 0d iniqu-i a etti: E ’i

Vaffiallaggro de’ Sudditi o per l’ anzìdetto ingan

no e trav-vedimento ., o per Vera o volontaria ma

lizia; e quindi non elſendo Iddio colpevole e

manchevole in verona ſua opera, dir corre uo

po , che coffituito aVcſſe ſua Natural Repubbli—

ca ſul piè dell' Autorità delle Coſcienza , come

S’ è detto. *mr* .i.

' IV'. [Lì-"ì

vada la faccenda; io vuòpaffiir innanzi coli-:cche oſſer

Veròñ, che queſto vari-at' de’ Padri ed infra loro e con se

stefii , inſra l’altre cauſe , onde dipende , v’ ha quel’ca,

ch’ e certamente la principale ~, cioe : Che gli antichi

Padri per quel ſantillìmo zelo ,_ onde ardevan perla

Gloria di Dio , e per l’eterna ſalute degli Domini, in

confutando gli Sciſmi e le Reiie facendoli tutti di tutti ,

non li laſciavan dietro argomento Verano- per venir:

‘ fine della lot" ſantiſiìma impreſa . Ond’ò~ che , per

eſempio, per confmar l’Arianelîmo vi furon' molti di

Elli , e malfime S. Agostino ne’ ſuoi libri De- Trinitdte,

che voller l’Uom Emile a Dio , perchè Uno in una o

Trino in altre coſe : Altri per cenſurat- il Macedonia

nelimo non ſol quefl’ opinion abbracciarono 5 ma vol.

ler l’umana ſomiglianza "con Dio nella Santità conſi

flere , perchè a ſol da Dio Venirr potendo , ſe poi

'viene e riceve col ricevimento dello Spirito Santo;

dunque 035m e Dio : ed Altri finalmente la pänſarm

tra-z
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1V. Il Terzo ſia: Se mai però una Repub

blica dee costituirſi su questo iano , Ellaè cer—

tamente la Naturale , E perche nel preſente mi—

ſerevoliffimo fiato degli Uomini per provveder

Quelli ad un tanto lor biſogno e dovere e diſ

ficiliſſrmo eſame] non anno nè luogo , nè tempo,

nè tutta l’abilità, nè tutt’ i mezzi : E perchè

gli Uomini tutti dove tutto ciò avrebbono all’or

che ſon adulti, pur non l’ anno quando ſon Barn

boli , e quando dovrebbon averle per iffituir un

tanto eſame , ed aver poi pronte ,le dottrine e

leggi naturali , dove vien l’etàf‘della Diſcre

zione , ed in Eſſr l’obbligo-:comincia ?i (ro.

fl; a:

altramenti Per qualche altro limil ſmtilíimo motivo;

Ma veggaſene Paravia nel Tom. 1V. della Teologia

de’ Padri. In tanto - ‘\

5.1!. Prima di paſſar al Capitolo ſeguente , e per

non farne Capitolo-a parte , priego il mio Leggitor

ollèrvare,che ſe taluno non ſapeſſe concepire viver [rl

dío colle medeſime Leggi cogli Uomini , per ciò , che

lddîo non riceve Leggi da niuno , come gli Uomini le

ricevon da Lui; lo gli riſponderei , che quando par

]alíì con improprietà e _malamente i miei penſieri eſpri

mefli , pur davvantaggio di r ſaprei l. Co’ Politici tut

t’ i più ſaputi che ogni Principe vive colle ſue proprie

Leggi: Il. Che le Leggi Naturali , di. cui noi trattia

mo a ſon da Dio e ſon lo fleflò Dio , come lo steſiò Dio

è da Se fieſſo t I II. Che malgrado ogni lor difficoltà pu*

re Iddio come conoſcendo se fieflb . in se steſſo tutto

l’altro coſe conoſce , nè altramenti giammai potrebbe

conoſcerle con verità; cos] amando se fieſſo , ama ogni

altra coſa in sc steffò. ſenza poterle altramenti amar

CO" giufiizia; come di più eſlè Coſe non‘ altramenti eſi

{ter Poffimq ſe mon da _Dio in Dio e per Dio . E final

` C meu
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feſſar quelle e adempier queste : E finalmente per.

chè cos’ è tanto difficile , independentemente da,

i dettami della Coſcienza , quanto il teſſer pic_

ciolo ed incompiuto , nonchè compiutiffimo ,

fiſiema delle dottrinee leggi della Natura , non

dico nell’ età puerile o matura , ma forſe in qua

lunque età, e l’ 'Llom ſi ſia quantoſivoglia Filo

ſoſo acutiffimo ; tffdîdo pur troppo picciola la

facoltà od abilità , ch’al preſente , non ogni Uom

del comme ma ogni Filoſofo fi gode per rinve

nir l’ordin’ eterno 0 le Nature e Proprietà del

Ìe Coſe , quindi le dottrine e leggi di ſua Repub

blica Naturale (a) 2 Dunque tutte queste coſe ſup

poſie ,

mente che Cicerone non fu certamente tanto ſcrupolo

ſo , the concepir non poteſſe Iddio Autor della Legge

Naturale , e vivente con quella‘ , ed eſièr queſia indi

ſiinta da Lui . Che ſe altri ſientaſlë a concepír lddio

obbligato a qualche Legge quaſi ciò maſſima imperfe

zion importaſiè ; lo pregherei oſſervare , E che le Leg..

gi della Natura ſon Îo steſſo Dio , gli sttſfi di Lui affetti,

ia steſlà eterna neceſlària maniera con cui Ei neceſ

ſariamente per ſomma ſua perfezione ama se steſſoe

ſpira neceſſaria ed eternamente col ſuo Verbo lo Spiri

to Santo; come le Naturali Leggi di ben conoſcer le

Verità naturali ſon lo deſio Dio , gli steſſì ſuoi penſieri,

la steſlä ſua eterna e neceſiària maniera con cui neceſſa

riamente per ſomma ſua perfezione conoſce se steſſo e

‘genera eternae neceſiäriamente il ſuo Verbo: E che

tanta imperfezion reca a Dio il dover neceſſariamente

amar se steſſo ed in se ſicſſo le coſe , quanta glien reca

0 ’l generar quindi il ſuo Verbo e poi con queſèo ſpira:

1° SPîſíto Santo , o ’l non poter mentire- peccare o crea:

l’ impoſſibile . ’
ſi" (3) Se ’l diſegno di pubblicar per ora un breve ſagñ‘

gio di queſti Trattati mel permetteläc i tutto ciò i0

il pſ0
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lie , e maflìme che ſia ben molto piccola l’a

bilità degli Uomini eziandio Filoſofi per ritruo

var l’ ordin’ eterno delle Coſe , l’obbligar gli uo.

mini, e ſpezialmente llletterati e Fanciulli, a

qualſivoglia eſame di dett’ordin’ eterno per Egli

no a loro ſpeſe formarſi la forma-la delle dottri—

ne e leggi Naturali ., è un voler introdurre un

gran Pirroniſmo ed una vera Anarchia nella gran

Repubblica della Natura; giacchè ne’ ran Fi

loſofi ( e moltoppiù negl’Illetterati) pa età prìſi

ma la vita, e poi rinveniranno , ſe potran rin

.Venirlo , vil Vero ordin’ eterno o le Vere Nature

e Proprietà delle Coſe . L fra di tanto quali dot

trine proſeſſare e con quali leggi Vivere potran

no e dovranno eſli poveri Uomini naturalmen

te Sudditi di Dio? E ſe non questo, qual ſarà.

un gran Pirroniſmo nella Repubblica Naturale?

E ſe non così , come potrà mai addiVVenir ?Inac

c l

ia". NF* ì'î"îì—4`ìîì"²>‘i²,'?ëîxì‘\"

provarci con varie pruove , che a ’me ſembran di ~ pefb

e ſode : ma non permertendomeio , mi terrò per con-.

tento ſol motivarne ed accennarne alcune, dicendo eflèr

pur troppo piccola quell’Abiltà o Faculn‘l di cui [i parla

l. Perla gran difficoltà di ritrovarſi il vero Criterio

della Verità: Il. Per eſſer coſa gran ſano agevole‘,

che ’l Filoſofo prenda de’bei g-ran'ghi a ſeccò ‘e nel

fabbricare e nel maneggiare i [hPa-zi 0 flrurnenti , di cui

dee avvalerfi per la verità diſcuoprire, e~questi poi ſonb

i Raziocinj della Meme ele Oflèrvazion‘í e le`Sperienzc

de’ Senſi: lil. Per la gran malagcvolezza di poter le

’givçimamente adoperar filoſofandoí due Metodi Ana.

lirico e Sintetico; perciocchè richieggon nel Filoſofo

quel , che (Lelio prima di filoſofare ron ha con fi'

Joſpfica ficurezza , princìpi cioè o diffinizioni ed aſ

. G z giorni,
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chica la Forma di detta Repubblica 2 Ah nò ,

mio Dio , non su questo piano ſoggiaste V0i vo

'ſh'a Natural R': ubblica, ma ſul piano dell’An—

torità della C0 cienza , come mi lulìngo ben

pruovarſi c0’ già rapportati motivi ,îe con quel

lo che ſiegne , il quale in ordine ſia il

V. QJarto : Io mio buono o mal grado ſen

to in me l’ Autorità e la Giuriſdizion della mia

Coſcienza , che mi ſi ſcuopre per un Divino Na

tural Magistrato non ſolo col propormi dottrine

e leggi , e giudicando delle mie Morali Azioni

premiarmio punìrmi coll’interne ſue conſolazio

ni e rimorſi; ma eziandío col propormi certe

leggi e dottrine alla_ maniera d’ un vero maci

strato di qualche Principe , ſenza cioè ren er

COD.

liomi , 0 ſia , alcune `prima e principali proprietà del

lè coſe in quelle ed in queſti centenuteé IV. Per dover

il Filoſofo imprender a filoſoſare col dubitar univer—

ſalmente di tutto , come maíſempre da i buoni Filoſofi

s` è praticato ( v. Huet nella Cenſura , e nella Debole:

zn della Spirito [I'm-m0 ): e per eſser il dubbio di tal

natura, che da ſenno e non da giuoco, come ſe Carte/ia,

dubitandolî di tutto , poi non più ſi può filoſoſar affitto

ne con profitto o ſenza; perchè il dubbio univerſale al

Filoſofo di man togliendo e Criterio di Verità e Stru

menti e Metodi Loíci , l`inabilíta a filoſoſare in tutto;

non potendoſi affatto filoſoſare ſenza ‘criterio e metodi

e strumenti : V. Per eſièr noi molto inerti a concepil:

le coſe e ſpirituali e corporee , E per ,innata debolezza

delle ‘nostre Potenze , E per i nostri pregiudizi ,.rE per

‘ eſTet dette coſe isteſse daſsai difficili ad eſser da nOi

chiara e dîstintamente concepite: e Finalmente: Per

eſser queſio il, parere, non dico del ,Mme-tg”, dello

"barrare e di altri ’Emili , ma del Mtb: le Vayer , del

‘ Lñ_ 4 l’Huet,

s
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Conto e ’l perchè così comanda; ma volendo

ch’io stia a detti ſuoi , e ſol’ impegnandone la ſua,

regal dellra per afficurarmi, ch’ Ella non m’in_

ganna al certo . Ciò mi perſuado , che ſperi

menterà in se fleſſo il mio Leggitore, come ben

lo ſperimentan in loro gli Uomini tutti, pur.

che il vogliano , e purche non l’ abbian perdu`

ca studiando vaniffime ſcienze o vivendo con leg

gi ſozziffime ed inique . Gode dunque la mia Co—

ſcienza ſopra di me, e gode la propria di cia

ſcun Uomo ſopra di lui , la Facoltà Legislatrice,

er cui le Naturali Leggi eDottrine propone , e

a Facoltà Eſecutrice ancora per cui mi premia

o puniſce, coſicchè io bene o mal quelle oſser

i; VO C’

l’Huet , del Derlander , del Le Geniire , del Vico ,'

dell’ultimo Tradurror Franceſe di SUZO meirico ,e de}

gli altri antichi tutti e moderni Filoſofi , che ne’ ciechi

ſuperbi Stoíci e Dommatici, nè indiſcreti e ſmoderatí

Pirronici e Scettíci li furono e ſono . Qgindr gli Uomi

ni tutti invito ad ammirare e benedire l’infiníca enni

potentífiìma Provvedenza del nostro Eremo Padre e

Principe lddio , il quale avendo obbligato gli Uomini a

profeſsar certe dottrine e viver con certe naturali ſue

leggi: ed avendoli forniti dell’anzidetta molto pic

ciola non grande abilità di filoſoſare , e quelle e que

stc con loica verità ſcuoprire; poi per non laſciarglí

gir precipitevoli c a rompicol o nel Pirroniſmo od in

una qualche Anarchia , piantò nel petto di ciaſcun di

loro il Divin Tribunale della lor Coſcienza , la quale ,

qual Diviu ſuo Magistrato ed in ſua vece , ſcuopriſſe lo.

ro almen le principali dortrine , e leggi di ſua Repub.

blica Naturale co’xſuoi dettami 0d avvifi : e ſincera ed

eſattamente gli faceſſe profeflàr quelle ed oſièrvar que

fle coll’uſo di conVenevolí premj e pene , quali le ſue

conſolazioni ed i ſuoi rimorfi ſi ſono 5- dunque &c

G z

f
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vo e qneste proſeſso . (Hindi coſa manca alla no

stra Coſcienza per dover eſser riverita per un

Divino Natural Magistrato da Dio Signore nel

noſh-o Petto rÌZZato, sì per inſegnarci nostri na

turali doveri, come per incalzarci all’adempi

mento di questi ì E vivane Ei per ciò eterna

mente’ glorioſo Iddio z mentre con ciò Ei può

con efficacia regnar ſopra di noi, E Noi con

realtà ſervire a Lui, ſenza temenza di perde:

Egli il ſuo Regno', e noi di ſmarrirci in qual

che univerſal Pirronìſmo e mol’cruoſa Anarchia.

Perlocchë dee ciaſcun Uomo star a detti della ſua

Coſcienza per ſaper ſue naturali Legoi e Dottri

na; poco calendoſi di checChè altri 11 dica , 4n

corchè ſi ſoſse (Lesto un gran Filoſofo; giacchè

i lumi di ſua Coſcienza ſeguir dee ciaſcuno per

ſapere e poi adempiere ſuoi naturali doveri.

Ben :rò potrà ognuno informarſi de’pa-reri a'l

trui ſul-le Dottrine e Leggi della Natura ( msffi—

me‘ nel preſente fiato delia-*Natura caduta evi—

ziata dall' Ignoranz-Î , Concupiſcenza , ed Ira pe

nalità dell’ Original ſua Colpa); ma giudicherà

del valore e merito di quelli ſccondo i lil-ni di

ſua Coſcienza; talchè ſol dopo accattati o ripudía—

ti da ansta, gli accetterà o ripndierà ancor Eſſo.

Onde l’Uomo per profëſsar questaoquella dot

trina e viVer con queflao cmzlla legge natura

le , come può e dee eſser ſol forzato dalla ſua

Coſcienza , così non può nè dee eſser costretto

da chiccheſia altr’ Uomo. Quindi quanto ín ciò

è ſervo di ſua Coſcienza , altrettanto è libero da.

chi fi voglia 3.11’ Homo .":sCiocchè và a mai-avi.

alia bene , tra perchè ne’ ſuoi naturali doveri

?Uom dc’ ſol ubbidir a Dio z onde parlando Qge—

fli per
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Hi er bocca del ſuo Ministro odMagilirato , ch’è

la ua privata Coſcienza; perCIÒ Ei dee ſarſela

con questa , come Divin Magistrato e Ministra di

Dio (a) : come ancora perchè la Natural Repub

blica da Dio formata e dagli Uomini èñper‘ſua

indole Inviſibile , epuò reggere anzi regge tra

Dio e ciaſcun Uomo , come ſe al Mondo non vi

ſoſſer iù Uomini, ma Iddio ed un ſol Uomo.

Onde rl Ministro di Dio Principe rinvenir ſi dee

entro eſs"…llomo, e :non fuori, ed in qualunqge

altro luogo . e ſiaſi *qualſivoglia altra Perſona.

Ciocchè non potrebbe effer Vero nella RQPUbfi

blica CiVile e della Grazia o Chieſa 5~ 'perçhèkquer

ſie ſon viſibili: costan di più Uomini uniti aſ

ſieme: e per reggere , vi abbíſognani pubblici

‘ i"ó t T"Îdülldfl I -igç‘izçzszud-.z

*k ".- -11 - ’ ‘i’

(a) Ond’è poi , che ſe in Terra vi ſollèr Uno o Più

altri Uomini mandaci con iſpeziale straordinaria ma.

nierae milſione da Dio per iſvelare agli alt-ri Uomi

ni tutti del Mondo ogni verità, ogni vera Dottrina e

Legge non ſol della Natura ma ,ancor della Grazia 5 ſe

‘la notre Coſcienza [i perſuadeffi: appieno di detta tiram

dinaria Miflìone Divina di quell’Uno o di que’ più

Uomini-ſtraordinari Miniſiti di Dio, ſiccome ben potreb

be dars’ in mano di quelli per ſaper colla poffibil diliin—

zíon e chiarezza le Doctrine e le Leggi della Natura e

della Grazia (nellocchè conſiste tutto ’l negozio della

Chieſa , come a ſuo luogo il Vedremo) 5 così da ninna

dovrebbe eſſèrne fraliomata con qualunque premio e

per qualunque minaccia ( nel che confifle tutta la liber.

tà della uostra Coſcienza in materia della noflra So

prannarural Religione; come diſputando canora le vio

lenze de’ Tiranni e contra la trmerità de’ Ribelli dalla

Soprannatural Repubblica o Chieſa di Cristo anche a ſu

luogo ſperiam ſar chiaro .0. 4
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Suddjá, pubblic! Princìpt, e MQ.;

dighestí , come a ſuo luogo item-'.- Laánde

ma ammira:: non oſſo ñla ſomma Provvedenza

dël 'noſh'o Eremo adre e ’Principe Iddio, che

*per regna: Ei ſolo-ed a ſolo a ſolo ſulla- mente

e ſul Cuor di ciaſcun di ’noi ſuoi Figliuoli e, Sud

dici; rizzò nel,nastro-*petto UnD'Wìn Tribuná

le Ò Maaiſh-ato , che ’l' Tribunal della noflrano-*ñ

ſèienza -äiñccìamo a accìò perñ mezzo de i dettami

di questa de' noſh'i naturali» doveri -c’iflruìfl'e,

,e ci ‘emiaſſe 0 puniffe. a `miſura -di averli -íì .o

no a emp’mti coll' interni ed inviſibili ſuoi pre

mj e castighi‘ o conſolazionizè rimorſi‘ (Dj-;Pete

. _ - …… .-- -. .2; ibmhèxü

(b) Sebfien poi la‘ steſiä Divina Provwdenzaeo’llo

Spirito avendocí dato il Corpo : e questo e quello adem

pîendo q nb _lor naturali doveç'i; anche provvedente

mente pu”pr gli ?Veg‘giam ſubirà' amencüle ”pre

mîátíîn puniti . Il perebèvdomìeîmní vica.:rìcevnno~q'uel

galdo interno , queÎÎPallegrezza esterna ,
pmfìrſi

,› qnd! voler' dritti) , que’ vrìpoí’atí affini ; -qnel

“'ìáòrîpo e ſnello e lieve“qùando qualche Verità [i rinviene

o virtuaſamente fi opera : come allo ’montro quell’inñ’

temo rammarico , quel ríflcreſcímento di vivere , quel

gîr l’anima ſmarrita per entro l’ increſeevoleſeníb:

quella ſcomppflezza di afieniñ, que] non ordinario pe

ſo nel corpo; quel diſordinato ineguábíl moto de’ ſpi

riti , e quindi quel rofl'òre nel Corpo e flravolgímento

,de’ penſieti'e _degli aflèflì nell’A-nímo , dove di ualche
mataſſa ll ricercato bandçl'a‘nonìíìravvía~,›n.²-î iègzfi

'flores-da] dritto ſenti-tr della* Morale; donò” , :sfi

ta—tiéevono, ſe ‘non dal perchè unita ?Anime-AMP?).

ed oſſervando quella affitmecon questo ve quefio con

quella ì dníerî dcíla-Nflnka; giust’ è -. che'- ſe ínſiem

peccano o virtualmente operano' , fieno poi ‘infiem

premiati oppur puniti aſſieme? 7 …M

ó -L
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IoCChè come non ſarà Ella la nostra Coſcienza

un Divin Magiflrato , e perciò, come Divino ,

;con particolar maniera affistito da Dio? Come

non ſarà Ella ſommamente Autorevole ñ, e oi

.Meritevole a goder rand’ imperio o giuriſdizronſopra noi , e con cigb diviſar il piè della nostra

Natural Repubblica eſſer quel della ſua Autorità‘

non di qualunque Eſame? Ah si, mio Dio, tal’ è il

piano della voſha Natural Repubblica , E per ben

Voi diſimpeënarvi dal vostro Natural Princi

pato ſopra i noi, E per V0i ’ſolo regnar ſ0<

pra di noi, E per tor via dalla vostra Natural

Repubblica ogni Pirroniſmo ed Anarchia , E per

provveder a i nostri biſogni,che altramenti nom—

mai avrem potuto le noſ’cre natUrali leggi e dottri

ne ſapere , tra per la picciola facoltà che abbiamo

di rinvenir la vostra e nostra Natura come ſon

damentí di dette leggie clottrine; come per eſ—

ſer noi obbligati commcxare a profeſſar queste e

viver con quelle , prima di giugner a quell'Età,

ch’ Llom può filoſoſare per detta vostra e nostra

Natura e Proprietà , e poi dette Dottrine e Leg

gi rinvenire . Onde non ſol vi ringrazio, che

tutto ciò operato avete z ma pregato Ve ne avrei

a farlo , ſe fatto non l’aveſiivo . Ma che Voi già

fatto l’ aveffivo, _io perſuaſo ne vivo e' er gli

antecedenti motivi e per cestimonianza dela mia

Coſcienza istefla . Talchè ſe alcuno vorrà negar

lo o porlo in dubbio , i0 l’ invio a quelli , ed a“

quanto nel ſeguente Capitolo ſi diràz' e'finalmen

te ne appello al Tribunal della ſua Coſcienza}

che ſaprà certamente le `vostre e le ſue ingiurie

vendicare .

VI. Bindi abbiam noi, che com’è Divino

l
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il Tribunal della Coſcienza ( onde parla Iddio

per bocca di questa , eſon le ſue voci, voci di

Dio) ; così ben ſono Divine .le ſue Leggi e

Domine , 'e divini ancora i ſuo: premi e pene .

E come no, s’ Ella la Coſcienza è un Tribunale

un Maestrato Divino E Vien dunque da Dio .

quanto viefl da quella: e come entro èDivino

quanto vien da Dio 5 così tutt’ è Divmo , quanto

vien dalla medeſima . E ſel conſentimento di Llo

mini moltiffimí , .e da ’lettere ed illecterati è di

qualche peſo., :com’ effer dee in Quelle coſe uma

ne; maſſime perchè più dell’ Uomo niun cono—

ſce l' Uomo; talento perciò mi viene comprim

var tutto ciò col conſentimanflo d’..Llomini mol

tiffimi. Così gli antichi Filoſofi Avvocati del..

l’Aníma del Mondo e dell’ eſſer le nostr’ Anime

porzioni di questa, riconoſCeÎVan beniffimo , e

riconoſcer dovevano per costanza-di lor dottrina

in ciaſcun Uomo l’ Imperio g, ìla Giuriſdizione ,

e l’ Autorità della Coſcienza per quell’uffizio ,

che abbiam detto . E di fatto nelle lor Opere

ſpeſſo ſpeſſo alla Coſcienza attribuiſceſi , (man,

to le abbiam noi attribuito . Fan poi lo stefl'o tai

volta coll’Anima , colla Ragione , c colla Men

te; eſpreſſamente chiamando questar Dio e De—

mone; onde ne’ loro Libri ſpeſſo quefie ed al.

tre ſimìlì eſpreffioni ſi leggono c Su”: unique

Dm: Mea: Eſa‘: Su”; cuígue Dem‘. Ratio @E:
Sa”: eaſy.” Deus Prada-”tia est: Sum cuíqmſi

Dem' Codèientia di: Dai ius/far babe” mmm”

conſcimtiam: W:. quali eſpreſſioni non ſolo

preſſo i Filoſofi , ma eziandio pre-(To i Poeti , Ora.

cori , e Storici, e perciò moltoppiù preffoi Po

poli leggonſi e ſon .in uſo a Veggaſi Gotfrídc

Olm
‘237} -

*
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Oleari” (De Genio Socratír) (a) , c: Lattanzio?”

miflno nel [ib. VI. caf- XXÎV. , OVe Ciò dic: , e

varie autorità di Cicerone ', e di Seneca mppor

ta , e con ciò ivi veder potrai quantoaquesto

propoſito annota Valcbio , che cita varj Scritto.

ri Filoſofi e Poeti Greci e Latini. E per veri.

tà gli Uomini del volgo, e da lettere ancora;

,coſa fan più ſpeffo, maffime nelle coſe dubbia

ed oſcure , quanto appellar alla Coſcienza o pro

pria o di colui con cm trattano e voglion perſua—

dere? E non è ciò un cenſeſſar chiaramente l’Au—

torità della Coſcienza 2 I Latini per eſempio uſi-mt

do quell’ eſpreffione io ciò fo , io ciò dico &c.

ex animi ſententia; coſa dirrvolevano, ſe non

.m s… Ò‘J "MV": .:KL- ›… che;

 

(a) Ma cos’è questo Genio di Socrate ? Pretende la

più parte degli antichi Filoſofi ed -Eruditi eſſere fiato ‘mi

vero Demanio , un vero Spirito da Socrate distínto a ed

inclínà -a quell’ opini dopo Stanley' ( P. III. mp. 6.)

anche-Oleari” , che Eesta stata eſſer qUesta l’opinione

ewiandio .degli antichi Platonîcí ed EclcttZCÎ ñ.. edi :POR

tutti gliamíchí Padri della Chieſa , e degli ultimi Griv

fflaflhzatori d‘í Socrate e di Platone Agrfflim Eughbîyöîz

Ficino , Mi”, e di altri . Altri però , mafiîme iM'óà

áernì non ramo Creduli e'molmppíù Critici degli amíü

chi , come la Morbo le ?flyer , Warren”) ‘Cà-UMRichard Simo” , L’Autor dell’ Oflërvazíoní 4

Xstorichefl Mora~lí(aggiu²ngaſi il Dercdrfeſaíl WO" 1-’ATL

tor De z’ Hifloí. cm. liv.“ IV: ebay. XV. ) yrotenëbnb .

che ’l Genio di Socrate fiato foſſe la PfQPl‘l-'l Anima , la

propria Ragione , la propria Prudenza , la proprietà;

ſcienza di Socrate , come chiariſiîmamente fi ſpiega lo

Cbauvî” appo ’l citato Ole-aria . Or s’ i Vera Ia prima _
opinione 5 a pro mio ne rileva , Ed aver quelli antieſſhi

Filoſofi penſato il Sommo Iddio ſvelare agli Urîminë

0P

1

1
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della-mia Coſcienza? Anzi `xcome pruoya il Si—

r Vico nella ſua Metafiſica ( Cap. l’1.) i me..

Îſimi Latini penſavano, che Iddio foſſe l'Au_

-tor della nostra Vita, Spirituale , cioè , dc’ nostri

’ penſieri 'ed affetti (e quindi della corporale an..

cora , Venendo perloppíù i. .moti dzl Corpo da ì

moti o penſieri ed affetti dell’animo) z onde

eſprimendo efli il Greco NOTE col lor vocabo

rlo Me”: (cui corriſponde il nostco italiano Pm

_ficro ) opinavano che Men: Dan”- , lndítur , lm

m’íttitm* agli Uomini da i Dei. E da una tal

opinione -dependeva poi , .che pregando eſſi a ta

luno il ben di Dio‘; dir ſolevan per eſempio:

_R'ggamm ”t Dii da”: tibi bonamñ menta-Si? (b) .

Ve

- .1

lor naturali dottrine e leg‘gî per mezzo del lor Ange

lo Tuteiare o Custode ( qual’ opinione eſſere .stata co

munemente ricevuta dagli antic’l’opoli e- Filoſofi lo

pruova 11;”: nella Concordia lil:. . mp. 1V. ) , Ed aver

di più riconoſciuto per vero il nostro Domma dell’Au

torità della Coſcienza ; giacchè , come noi Cattolici

proteggitori dell’opinion dell’Angiol Tutelare oCu

Rode pur dicciamo , quel-'lo Genio , auestoSpirito-Tu

telare cura di nostra vita ſi prende, infiammatorie il no

flro Cuore con ſanti affitti ed illuminando la nostra

Mente con veri penſierize che ’l tutto riceve,e conſerva:

dee , e poi rendeme conto nostra privata Coſcienza.

Che‘fe poi l’è vera la ſeconda ; coſa ſi può diſpiá chiañ,

ra , e che più inchiodí al nostro propouto , ſe ;non che ~

_la tzostra PÎÌVata Coſcienza ſia il Dio di ciaſcun Uo-v

HIO -

(b) Solevan però tai Volta uſar lo fieſſo vocabolo

Mn: per eſprimer i’Anima e l’Anima Immortale a C0

mg da Varj luoghi di Cicerone già :apportati è chiaro.

‘ Anzi

i
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‘Si vede , addunque chiaro , che i Latini tenevalìſi

gran conto della Coſcienza , e rivenivanla come

Ministra di Dio , che gli Uomini istruiſCe e’

lor naturali doveri. Ciocchè detto avendo an

coriG-eci, come pur gli uni egli altri la steſñ‘ç

ſa lor Coſcienza riVerivano e temevano come

Amministratrice de’ naturali premj e cafiighi di

Dio Natural Principe degli Uomini (C), coſa vi

manca per dir, che gli antichi Greci e Latini

` come noi la penſiam , penſato l’ aveſſei‘o ſulla

‘ natu

Anzi molti de’ Greci Filoſofi volendo l’Anima Mortale,

volevan immortale la Mente , come preſso Stanlej,

non sò dove, mi raccorda aver letto . Eſe qualche

dura eſprelíion di Arzstotele contra l‘1 mmortalità del

l’Anima (ch’ Ei certamente profeflava ) mitigar ſi poſ

ſa con quella distinzionc , per ora giudicar nol poſso -

Ma di quelle coſe veggan-gli Eruditi .

(c) Onde l’ ignoranza , l’lnſamia , il Pudorè ſon

pene divine per Platone , che prende Iddio dal Pecca

tore aſoloaſolo . E. Sin-rate richieſ’ro . chi ſia colui»,

che tranqiillamente vive ; riſpoſe : Chi di veruna cola‘ -

pa è conſapevole . Periaadro di’flè la ”era libertà con.

ſistere nella Retta Coſcienza. Bim” ancor Greco Savio,

come Socrate e Perinndru , diſse , colui viver libero

d’ogni rancore , che retta e- buona Coſcienza ſrzgode;

Pitagora ancora ſeppe ben dire , E che niuno permoltd

audaciflimo che fia , non ſia renduto timido timiäiflimo

della ſua Rea Coſcienza , E che l’Empio i] crucia e tor.

menta più ſua Coſcienza di quel, che può eflèr Uno-tor.,

mentare nel Corpo . Erralaſciando ſar menzion del

l’antiche favole di Attèone &c- , dirò E con Cicerone ,

che- ”uſer's-”fia ”Has {taluni-iti; max-im:: rerum income**

modarum can/blade ,ç/l , E finalmente con QuidíazNH .e

` confiíre fili“, nulla Palle/‘cere pulp‘? .) ’
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natura e su le proprietà della nostra Coſcienza?

ll-perchè col restimonio e conſentimenco d’ Llo

mini moltiffimi abbiamo eſſer voci di Dio e pre

mj e castighi divini , le voci i premi edi casti—

ghi della nostra CoſcienZa (d) .

VII. Dunque, mio Dio, ſe della nostra C0

Èienza è vero , quanto finor s’ è ’detto , come

dal Talaml e dagli altri Atei moderni ſi vuol

questa

(d) Síoſièrvî davvanraggîo, che gli antichi Greci

eLatini attribuíron talvolta al Pudor Naturale quel ,

che da noie da eſii ancora ſi è attribuito alla Coſçícn

za conſondendolo con quella: E quello eſsendo efict

to , e propriamente pena di questa ; attribuívan all’Eſ

fetro quel , che attribuir dovevano alla Cauſa . Vcdíne

Grazia ( Dejan'. B. ò' PJíb. [Il. cap. Io.) che del Pu.

dore , come noi della coſcienza , ragiona con Platone,

( nel Protagom ) con Sem-M ( nelle Tra-di ) e con Ovi

dio( Fit/I. I. o. zço. j . Anzi í Filoſofi tutti dacch‘è ſn

ron destí a travaglíar ſul Diritto Naturale e delle Gen

tí, fan del Pudorc quel conto , che ſacciam Noi della

Coſcienza . Dì Grazia già parlammo: E ’l Signor V1

00 WO] lo steſso Pudore per natural Tutore e Custodo

degli Uomini : e che ſol queſio tenga gli Uomini a l'e-~

gno, e faccia loro dare e ricevere i diritti dell’Umani

tà g talchè quefio perduto , l‘Uomo addivvien Fiera .

nonchè sſrontato sfaccíato infame . In fatti Socrate

avvenutoſi in un ſuo Diſcepolo , che giù calava di caſa

d’una druda , e vedendol‘ arroſsare , dif”: Arroſsì ,

none perduto . Ciò tutto giorno ſperimentíamo pur

noi 9 vedendo gli Uomini più o men curabíli nelle lor

infermità ſpirituali , coſicchè più o men perdon i] Pu

dore. Del rimanente per i più ſaputi Politici e egli ‘e

vero, che gli Uomini nello staro lor naturale a 6d i

Principi tutti che quaſi tamí uomini vivono nel natu—

ra! loro fiato , ricevon leggi e premi e penePdäl lor

u or
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J questa inventata con ogni natural Religione e

Repubblica , Legge e Dottrina, da i Sacerdoti

Ministri di queste coſe per gnadagnar danajo , e

da iPrincipi Civili per tener afreno ed a ſegno

i rivoltoſi , e erchè ignoranti perciò ſupersti~

ziò’ſi, lor Sud iti 2 Dio Immortale le E poſſon

questi Signori cosi ſentirla ad onta 'e diſpetto

della lor propria Coſcienza , del conſentimento

uniVerſale degli Uomini Ignoranti e Dottì, de'.

Sacerdoti Mercenarj edjEmpj o diſintereſſati e

Pii,`

Pudor Naturale . E da chi anche ſiffatte coſe riceva”

gli Uomini già Cittadini in quelle biſogne , delle quali

non parlan punto i Civili lor Principi colle lor Leggi

Civili? Eſemplo ne fieno gli antichílſimi Fedecommeffi

in Romal, i quali al dir di Giuflíníano ( [pſi. 1íb.z. Tir.

1;.) nullo vinmlo jurí: , ſed tantra” PUDORE eo

rum , qui ragdbanfur , tenebzmtur ; finchè Auguſlo

L’acqua tirando al ſuo molino , cioè , proccurando in

;rodurr’ in Roma la Monarchia; fra l‘altra stratagemo

me politiche uſando quella d’impo-verir le Famiglie

C onde fa ſuo provvedimento lo ſmaccar la Potestà de'

Padroni ſopra i Schiavi .-V. Cirillo [uffi. libJ. tìt. s. 5.!

e de’ Padri ſopra i Gorpí ed acquiſti de” Figli ’f ; usò

quella , che i Pedecommefli , nati'certameme per f”

Rrede chi eſser no] pot”: come da qualche Legge Fm

pedieo ; e quindi nuova via battendo `, nuova maniera

addieando per la diflipa-zion de’ Patrimonj delle Fami-v

glie Private; foſsero pel lor adempimento affifiiei colla

lor autorità da iConſoli . V. Hei-m. in antiq. Ram.1ìb.—~

N. fit. 24-. fl. 4. E di fatto poi , coſicchè in Roma ann

dò vieppiù la Monarchia ſpiegandoſi; più ſu riflretfl’

la Signoria de’ Padroní e de’ Nobili: più dilatata la lr:.`

berti- qnind’ i Domini , iPeculj ’de’ Servi e de’ F1**

gliuoli: e più diflìpatí gl’lmperjeik’mimonjlffflml-î

- '- rari;

\

I
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Pii, e de’ Principi Civili che Viſſer come Ti-Ò

ranni 0 Come Padri eTutori de’ loro Vaſſalli 0

Figliuoli? Mio Dio, ſe non per ubbidir aVoì

ed, alla lor Coſcienza, perchè ſostener tanti tor

menti gli antichi e moderni Appolioli, Martiri,

Conſeſſori , e Vergini della voſ’cra Chieſa Cá't—

tolica Romana 2 Perchè rinunziarono alle lor Ec- i

cleſiaſiiche e Secolari Dignicà, anzi a Se steffi ,

' tanti Principi della Chieſa e del Secolo , ſe non

per ubbidir a Voi; ed alla lor Coſcienza? Ma

uſciamùdalla Chieſa e ponghiam piede nel Se

* colo , e cerchiam da Antioga già tocco dalla vo

ſtra mano e giacente ſul letto di ſua morte, lpera ñ

. C C

liari; che detti Fedccommeliî ebber finalmente l’ono

re d’eſser riconoìèiuti ed approvai da eſse Leggi Givi

vili . V. lo stefs’Autore nel luogo citato'. Ma che-.cche

lia di ciò; egli è pur Vero , che gli antichi Precari

Romani mitigare e addolcir Volendo il rigore e l’a

ſprezza dell’antichilſime Leggi Romane c0’ lor Edirti 1

Giuriſdizione , e con tante ricercatilfime finzioni , ſol

ricevevan legge peſo e miſura dalla lor Coſcienza 9 dal_

lor Natural Pudore . E da chi , ſe non dal lor Pudoreéë

o Coſcienza ricevevan ſiffärte coſe anche i Giureconſulri

Romani, quando ebbe: facilità rezſj-andendi deJure dallo

fleſso Auguſto ; obligando i Giudici a ſtar ;a detti loro

nelle lor ſentenze; maſsime perchè dovavanrQuestí

, colle loro riſpofle introdurre al più ch’era poſsibile,nei

le Leggi Givilí il Giu‘s Naturale ; eièendo quello Giua

conſacevol pur-troppo ad introdurre , ed ;conſerva

introdotta in un qualche fiato la Forma .Monarchica.

giulia l’avviſo d'un gran Politico , cioe del Signor Vì

cn? Ma chi maggiori pruove per quam’ io quì dico_

‘l ricerca , leggali quefi’ Eccellenteaìuton .neue ſue OP'?

te Latine e Toſo-1m o ~ ‘_ ` .4 - ,

*.-ñ .
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chè tanto agitarti e da una ſponda all"altra di

tuo letto dimenarti? Ah , riſponde: ”una remi

m'ſcor malorum , 91m feci in jeruſalem Sec.

(’ 1.Maccl›. V142.) 0nd’è vero quel di Platoñ

”e , (de Republica l.) cioè ., che l’Empio stauìo

giàgià per morire , il timor della morte il me—

na a penſar-.a certe doloroſe faccende , alle quali

non aveva prima penſato . Ma Via fingiam , che ’i

timor della morte' non del Supremo Nume offe—

ſo, abbia forzato Antiogo a far una tal confeſ

lione; Tiberio , ÙOJ in tali infelici circostanze

ma in paſſatempi ed in_ ogni qualunque luſſuria

co‘lituito; come ſcrive al Senato—di Roma nul

la poter Ei ſcrivere, ſentendoſi ſempremai in—

felicemente morire ( Tacito nezli Annali V!. cap.

VL) , e rincreſcevole dise steſſo (Suetom'o in Ti—

LET-Cd”. 66. ); ſe non peneſſer vero quel , che

ivi e- ſorſe dopo Platone ( (le Republic?! X. ) , come

Grazia oſſerva ( nella nota g. al 5 24. [ib. r.

{le Ver. Relígſbríst. ), ſoggiungne Tacito dopo ri—

ferita la lettera di Tiberio ,Icioè , che ſe ſi ve

deſſero gli, animi de’ Tiranni , ſi vedrebbon tutti

dilacerati e ſatt’ in brani dalla lor propria cru

deltà , e*libidine , e da altri lor pravi diſegni

ed iniqui affetti? E tutte quelle coſe non ſon if

{limoli della Coſcienza , cne tormentavano Ti

berio per le ſue cattive azioni? Ma pet" finirla

con qucsti Signori; Io ſol mi darò l’onor di

pregarli , che mi diceſſero, com’ Eflì dopo ri—

nunziato all’autorità agli avviſi della lor Co;

ſcienza , qualche qualunque grande o picciola ſi

curezza goder potranno della lor Eſſenza , del

le Ior Proprietà ed EſistenZa z giacchè ſol da que

lla co’ ſuoi avviſi’ffiſappiam noie ſaper polliamo

Tra”. II. D nostra
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nóstra Natura , noſtre Proprietà-ed Efiſtana i’

Se: Pur con qualche `uniVerſal Pirroniſmo , co'

lor ſiſtemi non vorran menarn’ in fumo tutto

1-’ Univerſo. Cioechè ſe far vorranno; mi di

** chiaro non voler con eſſolor brigarmi punto ,

finchè da queſta loro ſpiritual debolezza ed in.

fermiçà non ſ1 ſai-an rinfrencati e riavuti (a) ..

,, >ì‘ VIII* Chiu

(g) Ma mio Dio , dir mi ſi può , che ſe la noflzra Co

ſcienza gode e goder _dee tant’ imperio , giuriſdizione,

ed autorità ſopra di noi; come non ſempre ſa ſentírfi

cla totti P come tal Volta addívvien Erronea -, Scrupolo

fa &c- ? come la vostra Divina Bontà, e Provvedenza ciò

ermetter poſsono con tanto eterno e temporal perico

lo degli Uomini ? Game detta Coſcienza non è ſempre

chiara , lim ida 1 e viva nell’inſegnare . nel premia.

1-e,e nel punire; giacchè ſol tale eſscndo,E noi ſaremmo

dello ’nutro 76’ ogni coſa provveduti , Ed Ella potreb

be maiſerupre con onor díſimpegnarſi dal ſuo Divin

Ministero al Sommo Supremo vostro Natural Principa

to ſopra di Noi? Oh la bella dimanda riſpondo io

I. Dapoicchè l’ è vero , che 'ſu , mio Dio , dapprincì

io formasti l’ Uomo e Sa gio e Libero , e ch’Ei sforó‘

mò corruppe ſua natural Zellezza , ſcienza, e libertì

` colle vane Scienze del Mondo e colle ſozze Leggi della

1 Game; come , mancando ogni altra volira naturale e

ſoprannatural rivelazione , Voi m’inſegnate con quel,

che tuttodi ſperimento in me e negli altri Uomini ,

cioè , che la nostra Coſcienza lirende più o men lim

pida , chiara , .viva , pronta , e ſpedita nell’inſçgmre,

premiare , e punire , colicchè più o men fi ubbidiſce a

"- . i ſuoi dettami , ſi pregíani ſuoi premj , e temonſi i ſuoi

' castíghi . Il.` Che voi avendo piantato il Mondo della.

Natura e della Grazia ſul pie dell’eſt” gli Uomini, i

Grístianí liberi per eſercitar virtù , accumular meriti , e

guadagna Premi; ſu approyolìxo' electro , age vi

- ` › ` lì'.

fi’
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VIII. Chiuderò finalmente questo Ca itolo col

pregar il mio Lettore ad avvertire e er queſta

noſtra dottrina comune a tutt’i Moraliſti cosi

detti Scolastici . Onde nelle lor opere tanto a

lungo della Coſcienza ſi tratta. maffime quando

ragionan de Aci‘ibur Humanir. Que' Moderni poi,

che trattan del Dritto Naturale e delle Genti an

che convengon meco ; ſebben taluni prendon per

Coſcienza un giudizio pratico dell’ anima fatto

prima o dopo le ſue; azioni . Ma meglio la _eng

n

o

fieniaſser egiino un poco , e vi metteſsero un po della

lor indufiria per ſaper ogni vero ed amar ogni buono.

Onde ſiccome per non obbligargli all‘impoſsibile , face...

fle loro qualche verità naturalmente ſapere , e natural

mente potere qualche coſa buona amare ; così poi per

eſercitar virtù ſaceste loro qualche coſa mancare , non

eſser cioè d’ogni vero ſaputi e d’ogni bene amare li.

berie valenti; perchè poi addivveniſscr Eglino tali

colle lor virtù ed industría . Del rimanente vriſpondo

IlI. Eſser queſta dimanda ſimile aquella: Perchè per.

metteste Voi ., mio Dio , che nel Mondo naſcer vi po

Ìeſse e Male Morale e Male Fíſico? onde ſiccome a queſia

ben mi perſuado riſpondere ſe dico , che così piacque a

Voi E ſommamente Buono, Eſommo aſsoluto Princi- .

pe e Greater degli Uomini ; così finalmente anche-Ken '

.riſponder mi perſuado a quella, ſe dico , così efl'èr piac

ciuto a Voi ſommo aſsoluto Autor dell’Eſser noſtro . Ed

eſsendo ancor i0 perſunſo pur troppo ,_ che i voſtri at
tributi dienli la mano n01 gambet‘co l’un i’altro; per-ì

ciò può la Voflra Somma Bontà di buon grado permetò

tere , che ’l vostro Sommo Supremo Dominio e Prim

cipato ſugliüomini diſponeſse di qu’esti in quella ma.

niera che tuttodì lì ſperimenta aver diſposto . Onde

non è di bene .incolparne la vostra Bontà'per aver per’.

- D a 'meſſo

r

. r I
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ſan certamente quelli, che p:r Coſcienza non

çſso giudizio ,_ ma la. facoltà di diriggere e giu-,

dicare , quinçl premiare e punire :ntcndono z cd

me preſso a poco Giovanni Haim-cain diCc De

jure N.1!. ó" Gent. [ib. r. cap. 11.5 3;.` *Windì

ci luſinghiamo averhaſtevolmente pruovato,

Che’l Siſtema della noſtra Natural Repubblica`

fia il Siſtema (121i’ Autorità di’npſrra Coſcienza

enon di qualunque Eſame (a) , i ,M .3
.' ì —~ CLA-4K

meſso tante miſerie negli Uomini , :i perchè Voi lieó‘

te ſolo ſupremo Principe.e Creator di questi ; come

’ perche d’ogni male Egli è l’Uomo fabbro ‘a se steſso , o

non facendo quel che dee , O facendo quel che non dee.,

impariamo , mio Dio , conchiudo dicçndo , che quella,

dimanda facendoli perloppiù dagli uomini poco 0 nul

la virtuoſi e poco o troppo Vizioſi; ſegno'è , ch* Ei la

facciano per caricar Voi de’ loro. peccati ; dicendo

aver Eglino‘questi commeſsi oper ignoranza 0 per

pura impotenza , nate dall’aver avuto pochi o pochiſsí

mi de’ Voſiri Lumi ed Ajuti . Ma s’ingannan al certo ;

perchè l’Uom perdendoſi , ſol per ſua non per eroſira`

colpa ſi perde ; dandogli Voi , quant’è dauVoi , mai

fempre il vol’cm ajuto , Onde , mio Dio , elsendo proñ_

rio della vostra Bontà ”intere i” bano majum (Ron);

X!I. 2-!. ì; perciò vinccte , vi priego, questa lor mali

zia , illuminando loro quantoÎhasta la mente ,‘ e ’l cuor

' infiammando per ſempre di più in più quelle verità.

conoſcere ed amare . '

(a) 5,1. Ma non va certamente che troppo ben

fatto, ſe qui dalla proposta ,deterinabor rilevaliìmo

alcuni_ rimarchevoiifiìmi Corollarj , de’ quali in_ or-`

dine -

5. il. ll Lſia: Dunque gli Uomini ſe per renñ_

ders’ imc-fi aimen dalle principali doctrine e leggi

$1.11 10.! Nikki?! K‘Pubblica debbonſcntirſela ço’gez.

. E3111.“

ó’:
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rami della lot Coſcienza , e ripoſar poi sulla di Lei

autorità’e parola per allicurarſi della verità di quel

le e ſantità di quelle; vien quinci ch’ eſſer dovrà

poi frutto della lor’ indullria o del lor filoſofare il

rinvenir‘ulteriorì naturali doctrine e leggi, per poi

teſſer di uelle ben compiuta Formula e di quelle

compiuti] 1mo Canone.

5.111. Il Il. lia: Dunque l' umana natural Filoſo

fia quello ha di proprio , lo ſpiegar cioè e’l rinve

nir la natura e le proprietà, la cauſa e gli efl'èt

ti , i principi e le conſeguenze di quelle almen

principali duttrine e leggi della Natura, che la Co

ſcienza oſcuramente co’ ſuoi dettami fa naturalmen

re agli Uomini ſapere. Onde dicciamo , e ſopra più

volte s’è detto e ridetto, che gli Uomini liccome

filoſoſando ocollo lìudio delle naturali ſcienze accre

ſcon le lor naturali idee‘, e dilatan’ il lor ſapereo

ſcienza naturale; così ben vivendo , o coll’ eſerci

zio delle naturali virtù accreſcono le lor forze , e’l lor

potere o libertà naturale . E di fatto io tengo piucche

a ſicuro, e ponmi ‘ſuor d’ogni dubhiezza la ſtoria

della natural Filoſofia, che gli Uomini ſr ſon dati a

filoſofare , E dopo perſuaſi d’ alcune principali dot

trine e leggi della Natura, come dell’ Eſrstunza di

Dio e Religione o Culto da prestarſi a Queſto , c

dell’Elistenza del lor proprio ed altrui Spirito e

Corpomdi alcuni lor principali doveri ver quello

e questo , Ed a filoſoſar ſl ſon dati per vieppiù

ſpiegare e porr’ in chiaro le nature e le proprietà,

le cauſe e gli effetti, i princip] e le conſeguenze

di quelle naturali coſe , delle quali già ne avevano

una tal quale oſcura e indiliinra notizia per i det;

rami della lot Coſcienza e per gli avviſi de’ loro

ſenli . E nel Trattato 'del ’Criterio della Veri

tà (cap-ill. ) coll’aurorità di varj antichi Scrittorî

diccmino, che ſolo la maraviglia(unica figlia/dell‘

ignoranza e ſola madre dell-1 ſcienza) deflò, Sve

glíò , menò, tralîè 51:' Uomini a filoſofate . 011W

D 3 90h
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por', quanto nicciamo, vero; giacchè ‘negli animi

degli Uomini naſce la maraviglia, quando an qual- V

ch’ idea , qualche notizia della coſa , ma oſcura , maſ

ſime per non ſaperne la cauſa o la natura, ele ſue

principali proprietà . Dunque gli Uomini ſi ſon da

ti a filoſof’are dopo aver’avura qualch’ oſcuranoti

zia delle coſe; e perciò ſarà eterna proprietà della

nostra natural Filoſofia; il vieppiù ſpiegare e port’

in chiaro la natura e le proprietà , i principj e le

conſeguenze , le cauſe e gli eflètti di quelle almen

principali dottrine e leggi della Natura , che noi

oſcurameme per í dettami della nostra Coſcienza

ſappiamo, e per format compiuta formula di quel.

le e canone di quelle .

` 5. lV. l] III-fia : Dunque ſiccome ottien’il pregio

del ſuo filoſoſare quel Filoſofo , cui vien fattoria.

Venir la natura e la proprietà degli oggetti delle

ſue naturali dottrine e leggi ; così nol conſeguiſce

colui, cuifiloſofando pur troppo , nommai vengo”

ritruovate e vedute dette nature e proprietà di det

ti oggetti. E perciò ſarà poi maggiore o minore

il profitto e’l merito del Filoſofo , colîcchè con mag

giore o con minor probabilità ſcuoprirà sìflàtte co.

ſe, colpendo più o men dappreſlò al ſegno delle

ſue filoſofiche inchieste. Gome allo’ncontro lì ande

rà facendo. maggiore , indi maſſimo, il demerito dì

queìFiloſofi , i quali invece di rinvenir dette natu

re e proprietà delle naturali coſe , cioè , di Dio e

del loro proprio ed altrui Spirito e Corpo; 1’ an

deran co’loro ſofiſmi e fallacie di più in più na

ſcondendo, o pone'nd’ in dubbio-,o ne ando affatto.

Così ſe i Garteſianí li contcncaſſcro ër paliàr per

pure perſuaſioni , non dimostrazioni eſatte, í loro

raziocinj; grande per me ſarebbe il lor merito ;co

’nie allo’ncontro grande ſe non maſſimo è il deme

rico degli Spinoziſ’ti , i quali di Dio e dell’Umano Spi

ſito e Corpo , coſe inſra lor distínciffimce diflèren-ó

Ii o ſeparate , ue fann’ un Tutto naſcente dall’ u

. “I A‘ nio”.
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nion della ſuſtanza co’ſuci :Lodi . Ma di qntlìi Fi

.ſoſofi or ora; ed inapertanto

5. V. ll IV. ſia : Dunque il Filoſofo .filoſofando

dee conſervare e riverir per ſacroſanti , anzi ſpiega

re, gl’ínſcgnamenti di ſua Coſcienza, non negare o

porr’ in dubbio quanto questa inſegna ”ll’anzidette

naturali coſe O per non poterli ſpiegare, O per*

ſembrargli coſe ripugnanti ed impoſſibili o contra*

rie a qualche diſcoverta della ſempre poliibil’ ad

eſſer fallace ſua Filoſofia . Donde deduco I. Aver lo

Spinoza fatto per gran torto alla ſua Coſcienza , quan

do ſol da questa (ma colle Garteſiane Formole ri.

chieda) aſſicurato dell’eſſenza ed eſrſienza di Dio e

di se ſleſiò : e che Iddio un’Ente ſi foſiè ſomma

mente Perfetto Principe ed 'Ancor del tutto , ed

eſſo Spinoza una coſa penſante e (liſi-eſa; Ei poi eb

be l’ardire , malgrado ogni contrario avviſo e det.

tame di questa , ſpogliare E Dio d’eſſere un’ Ente

ſommamente Perfetto , da noi realmente diſtinto ,

ſommo noſlr’Autore Principe Legislatore e Giudice,

che a proſeſiàr queſla o quella natural dottrina e viver

con quella 0 quella natural legge c’invita colla

promeſſa di premj e colla minaccia di caſ’tighi eter

ni, E noi della nostra ſpirituale e corporea Suſìan—

2a , e dell’Eſilienza difiinta dall’ Eſiſienza di Bio , e

dell’eſſer noi creature e ſudditi di Dio formati da

Lui per mai ſempre ſervirlo e goderlo nella vita pra.

ſeme ed avvenire . Capperi! ln quale ſcuola -. non

nella Carteſiana al certo, apparò lo Spinoza ſentir

ſela colla ſua Coſcienza per aſſicurarſi eſièrví al Mon

do E Dio Ente Perfetto , Ed Egli coſa penſante e

disteſa; e poi abbandonarla , anzi ſmentirlas dOV'

Ella inſegna Eſiërì Iddio una Sustanza , un’ Ente,

realmente da noi distinto , e libero nostr’ Autore , e

meritevole ad eſièr da noi amato e ſervito , e preñ‘

gato e temuto , adorato ed ubbidito in quanto a

noi comanda ver Lui e vcr noi stelii? Se queflo è

un ben filoſofare o con tegerità e per captícííoy

4 o
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lo giudichi ll mio Lettore; ch`i0 dedurrò ll. Eſſer’

urrualmence Colpevoli e Rei di leſa lor Coſcienza.

que’ Filoſofi , che ſol da questa aſſicurati dell’Eſiſien

,za di Dio e dell’eſièr Wsti per eſempio unico e

ſolo Autor di tutto l’oſlEr noliro , e ſommamente prov

vcdente e ben’ inteſo di tutt’i nostri penſieri ed af

fetti; eglíno poi O per non ſaperlo intendere e

ſpiegare , O Per temenza d’eſſer’ lddío anche l’Au

tor d’ogni male fiſico e morale , o per paura di non

ſimana-’eſſi ſenza libertà , e traſcinati da un cieco

, duriſſimo Faro; ſpoglian’lddio 0 d’eſſer’ l'Autore al

' men della materia 0 Corpo loro , 0 d’ogni Prov

vedenza e Preſcienza dell’ umane coſe . E peccano

perciò doppiamente 1. contra la maeſià ed autorità

della lor Coſcienza, e 2.. contr’ogni buona Filoſofia;

giacchè vuol quella, che il Filoſofo ſi taccia -, quan—

do un qualche fenomeno ſpregar non sa , non che a

ſuo capriccio faccia e disſacoia le coſe; ei doven

do in ſomma, ſcíorre non tagliare il nodo. Quin

di lll. Dedurrò eſlèr nella. medeſima colpa e reato

que" Filoſofi , che ſol dalla Coſcienza aſſicurati del.

loro Spirito, e deil’lmmortalicà e Natural Ragio

ne e Volontà . e d:l natural Sapere e Libertà o P0

tere di questo; poi 0 ſi ſan tutto Corpo, per non

ſaper concepir lo ſpirito : 0 voglion morir’ affat

to come le Bestie, per non ſaper nov’ andar dopo

morte , 0 per non andar ove la Coſcienza propria gli

condanna : O il’ ogni ſapere od idee ſi ſpogliano,

per non ſaper come queſic acquistano, o per non*

averle dova come e quando Vogliono I 0 finalmen

te d’ ogni Libertà ii privano, per non ſaper’ accor

darla o col-‘a Preſcienza, co’Decreti , e coin ajuti a

Grazia di Dio, oppur colle noſire paſſioni. Ciechi

che ſiamo! Non ſappiam per eſempio come la no*

ſìra libertà pollà reggere od a petto de idecreti di

Dio o mal grado le noſire paſſioni ; dunque dobbiam

ncgnr_ gueſii e quelle per ſoſlencr quella? nò certa

mente : e ſe la Coſcienza , e poi ogni buona Filoſofia

eſo
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è ſoprannamral Ríveiazìone ci alſicurauo, elſervr in

noi la libertà , e i decreti e gli ajutí in Dio, e le

p..flìoni ancor’ in noi; dunque tenghíam per vere

tutte queste coſe; e poi O confeffiam liberamente

non eflèr noi da tanto,- che potelſimo a] preſente

ſcior questo nodo, 0 per appagar’ in qualche ma

niera nostra innata curíoſirà , dicciam ’così : ci ſer.—

tiam liberi eporenti a ſar qualche bene? dunque ſuc

ciamlo ; giacche Iddio vedendocí ſar quanto poffiamc .

poi , almen pregandonelo, ci darà come dolce amc;

rofiffimo Padre nuovi e maggiori lumi ed ajuci,

idee e forze per vieppiù conoſcere e vie maggior

men-‘e amare ogni Vero e Buono : Ci ſentiam ſOÎ

deboli e Sacchi a far del gran bene per le natu

rali infermità e paſsíuni ? dunque virtù da noi ſ1 ri

chîeggono , virtus i” inſirinitate perficítur ( 1. Cor.

X11. 9.›‘-),; e perciò coll’Appoflolo umììiamci innan

zi a Dio, e dir porri ciaſcun di noi omnia Puflùm

in Ea ., qui me conforta: (Coloſ- IV. 1; ): Non poſ

ſiam finalmente accordar noPcra libertà colla Prc

ſcíenza e co’ Decreti di Dio? dunque laſciam’a Dio

il penſiero di eſeguir’i ſuoi decreti ſenza nostra Yi

bertá tiranneggiare , c noi umili cd ubbidjénci al

la noflra Goſcienzzx per-:ſam ſol tanto a ſar buon’

uſo di nostra libertà , anzi ad accreſcerla c011’ eſer

cizio delle naturali e ſoprannaturali virtù, per non

ſentire e ſperimenear gravie contrarjí decreti dell?

Infinita Giuflizia di Dio , non alla noſira libertà “ò’

ma alla nostra licenza. Ed in fine dedurrò IV. Eſ

ſer rei della medeſima colpa que’ Filoſofi , che ſol

pocemcmente dalla lor Coſcienza afficurací dell’Eſi

flenza di Dio e del loro Spirito (e di Dio , io di

co , cui non va certamente a grado il trastullarſi di

noi ; facendoci veder coſe , che Veramente non ſon

in Natura); poi la natura della materia compren

der non potendo; ſi ſann’ ldealisti aflàcro, e d’anno

alle Idro ſantastichc idee quella realtà , che tolgo~

no al lor Corpo; poco con ciò calendoſi degli?”

vr r
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vilì in contrario della Coſcienza , da cui ſol ſanno

cſièrci al Mondo E Dio , E ’l loro Spirito.’E ſe que.

{io non è, coſa ſarà il filoſofar fingendo, e’l pren

der‘ per verità naturali ogni vano penſiero della cie

ca nostra mente , ed ogni ſozzo ed iniquo affetto

dell’ infemminito od empio nostro Cuore? Ma per

avvilire eſmentir questi vani Filoſofi (anzi temera

rj, per violentar tanto lor propria Coſcienza), i0

ſol conſiglio astringnerlì a dimostrar Vero o falſo ,

quant’ Elli tengon per tale , ma ſenza ſar uſo al

cuno degli avviſi di questa; che certamente ciò non

potendo fare (nulla dar potendoſi di vero indepen

dentemente da quella , E nel Mondo Spirituale; ri

cevendo noi ſol dalla Coſcienza qualche noti’zia'dì

quello, e poi dalle noſire diſcoverte fatte su questa

prima notizia , E nel Mondo Senlìbile ; ricevendo noi

ancor dalla Coſcienza , e qualche lìcurczza dell’ Eſi

` Benza di questo, e che non ſempre c'inganniamo

fidando a i nostri ſenli , per non volerci lddio ſem

pre uccellare e ’ncorbellare ) ; ſaran poi coſtretti dar

precipitevoli in un l’irroniſmo univerſale, ed in un

laberinto di dubbj e di questioni, in cui finalmente

perirann’ in eterno : o ſe vorran ſortirne , ſol po

trà loro prestar’ il filo, qual vera Arianna , la lot

Coſcienza c0’ ſuoi dettami.

5. VI. Ma'vorrà ſaperſi, ſe ancor ciaſcuno debba

fidarſi alla ſua Coſcienza , quando il Mondo Vive in

molti errori, e questi ſon giunti fino ad oſcurar’i

lumi , gli avviſi , i dettami di questa? Riſpondo di

31; perche ſempre questa è la ministra di Dio, e

ſol può ella fitlär l’ anima a prender questo o quel

partito, quando ondeggia in vari dubbi , irreſolu~

zioni, ed incertezze . In ſomma dove su Qualche

faccenda vota la Coſcienza , star ſ1 dee al ſuo avvi

ſo e giudizio; eſſendo peccato quel a ch’ è contra

l’ avviſo della Coſcienza 9 non condannata da eſſa

steſſa per Errante 0d Erronea. Edi fatto , chi ope

ra contra ſua Coſcienza z malſime l’Eretico , ;zia è

cui?“ COR"
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CAPIJÒLO‘QflARTOſi.

`I” miſi rilevano altri al!” rimarrà-*001i

.Carol/arj da guanto fin or Ji è detto

ſulla Natura, e ”a [o Proprietà

dell’ (Jom come Uomo .

I. E’ precedenti Capitoli abbiam .veduta-ì,

. che 1’ Llomo,perchè naturalmente ſimis

le _a Dio, dçeſi profeſſar per: ſua Natura le medea_

ſime Dottrina , e Vive): con Eſſo Dio in una fieſ

ſa Re ubblica colle medeſime Leggi; dunque ſe

guen o la nostra ,metodo di ramonare , dedur

cioè dalla Natura le Proprietà cÎelle, coſe , da ~

quanto finor ſulla Naturedcll’ [10m come 110-.

m0 mercè di Dio dicemmo, altri due Corolla

rj o Principal-i Proprietà dell’ Uomo rilevar vo# -

glíamo ; e fia di loro il -1‘ ,—

II- Pſi

condannaco dal ſuo proprio indizio dice S. Paolo

(ad Tir. III. 11.); e perciò bíam ripoſar ſulla ſua

parola, ed ingegnarne a nonfarla cauterizzata co

me dice lo fleſs’ Appostolo ( 1. Tim. 1V. z.) ;, p.61’

,chè in queſio caſo l’è ſpedita per noi , cioè , `per

que" Peccatorí , che cauterízzan la lor (jordan-‘za j‘a

ſistendo a i ſuoi ſh'molí ed allev chiamate di Dio.

Ghe ſe pci in qualche …biſogna la Goſcíenzánon pro

pone alcun partito ; allora prenda ciaſcuno qu‘ello ,

che più gli aggrada ſenza ſperanza di ubbidírlc o…

temenza di offèndcrla; ch’è la condotta che dee tc.“

nere ogni Vaffàllo ,Col ſuo Principe CíYíle o Mini_

stro del medeſimo in ſimíl’ avvenimento gina; l’av

viſo. di tutti i buoni Políçící . `
ñ" ;w ,N7
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II Primo: Dunque `ſe l’ Homo de’ natural

mente proſeſſar le medeſime dottrine e viver con

Dio in una steſſa Repubblica colle medeſime leg

gi; goder dee innata natural contezza o natura—

li idee innate almen delle principali dottrine e

leggi di ſua Repubblica Naturale per agevol

mente poter profeſſar quelle e viver con chste .

Danſi addunque nell’ Uomo naturali’Idee Innate

almen delle principali dottrine e leggi della ſua

Repubblica Naturale; giacchè Qiesti per quelle

poter proſeſſare e viver con queste , dee quelle

e quelle prima naturalmente ſa ere , el’ Uomo

per i Filoſofi tutti Metodi e Sen 1 i , cioè AVVO

cati o no dell’ idee innate , nulla ſaper può ſen

z’ idee , che imateriali ſono e gli ordegni d’ogni

qualunque ſaper umano e divino (ai) . Laonde ſe

gli Uomini debbon naturalmente profeſſar le dot

trine e viver colle leggi della Natura; debbon

naturalmente eſſerne inteſi; eperciò aVerne na

turali idee innate‘. Qgindi deeſi tener per vero

e ben penſato ilſìstema dell’ idee innate negli

Uomini almanco delle principali dottrinee leg

gi_ della l0r Repubblica Naturale. Ciocchè per

Vieppiù pruovare , vuò , che ſi oſſervi

III. 9.1. Primieramente:Come in virtù di quan

st' f? to

*(3) Onde co’ medeſimi Filoſofi tutti diccíamo an

cora , che ſiccome dalla quantità dell’ idee naſce la'

quantità del ſapere ( onde gli Uomini coſicchè an

più o mcſſídee , ſon più o men dotti e ſaputî);

così dalla lor qualità-ſorge ancor l‘a qualità di quel

lo (onde dall’eſlèr quelle nell’Uom Venuee giuſta

il Criterio della Verità, o dell’ Errore , diceſi que

sto Vero, o falſo, &a; ma di ciò a ſuo luogo.
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to nel preCedente Capitolo s’è detto ſul ſistema

della Rñpubblici Nscurale , questo è quel dell’Au—

tori à della, Coſcienza non di qualunque Eſame;

:rcioccnè la Coſcienza dee all’ Uomo ſue nañ_

corali dottrine e leggi ſ:uoprire e proporre , ſuoi

dubbj dileguare , ſue controverſie diffinire, ſue

Vit-til premiare , e ſuoi vizj punire coll’interne ſue

conſolazioni e co‘ ſuoi rimorſi intimi; onde la

Coſcienza un Divin Maestrato nel petto umano

vogliam da Dio Signore e Princìp: rizzato per

ſar le ſue VeCÌ, ed ammìnistrar ſopra l’ L10 no il

ſuo Divin Principato Naturale . Dunque l' Uomo

dee Cffel‘ naturalmente int:ſo , goder cioè natu

rali idee innate almcn delle principali dottrine e

leggi della ſua Rzpubblica Naturale , er poi pos

tergliele ſua Coſcienza proporre a proſeſſare e

adempiere , e per ſuoi dubbi ancora ſciorgli a ſuo’

litiggj diffinirgli , e della Mora] Bo Îtà o Malizia

delle ſua morali azioni giudicare per poi colle

ſue conſolazioni premiarlo o con i ſuoi stimoli

punirlo; altramenti come mai potrà detta ſua…

CoſcienZaoDivin Magistrato con onor diſim

pegnarſi dal ſuo diviu ministero al .Natural Prin

cipato di Dio ſopra di Lui? ln fatti per iPo—

litici tutti egli è certillìmo , che 'l Magistrato ,

o Ministro del Principe , in ogni qualunque Re—

pubblica nommai adempierà ſuoi doVeri , ſe pri

ma non è ben inteſo delle dottrine e leggi del ſuo

Principe , per promuover- ne’ Suddìtia Se com

meffi la proſeſſion di quelleel’ adempimento di

queste; dunque eſſendo l' Umana Coſcienza un'

Miestrato Divino: e verun opera divina imper

fetta e manchevole nel gener ſuo eſſendo; vien

da ciò , ,che l’ Uomo ſia naturalmente ſaputo,

godi
l
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goda cioè naturali innato idee almen delle pria-r‘

ci li dottrine e leggi di *ſua Repubblica Naru

ralîz e perciò che dienſl ſiffatta naturali~ Idee

Innate .

gi. 2. Tantoppiit , ch’ eſſendo detta Coſcienza

un tal Divin Magistrato: e non potendo dal ſuo

Ministero diſimpegnarſi ſenz’ aver nelle mani e

premi e pene; noi di fatto la veggiamo , ed in

noi di quelli e di queste la ſentiam armata, er

incalzarci all’ adempimento de’ nostri naturali` 0

Verit in ſomma, è Ministra di Dio nell’ Eſecu

trice Facoltà del ſuo Natural Principato ſopra

di noi, e gode perciò naturali premj e pene ,

_che l’ interne ſue conſolazioni e stimoliſi fond

( e vedine Pufendvrfde]. N. à‘ G. [ib. rr. amg.

i. 21. e li antichi e moderni Autori da Lui e dal

` ſuo Tracîuttor Barbeync ivi/citati, e ’l Cumber

[audaci ſuo Traitè del Loi: Nature!. Cſi/ip. 1. 36. .

Il. 12. V. 25. ) per punirci o pre-miami ne’ nostri

naturali vizi e virtù 5 dunque ſarà ed è ancor Mi

nistra di Dio nella* Legislatrice Facoltà del ſuo

Natural Principato ſopra di Noi; godendo per

tal motivo natural contezza o naturali innata

idee almen delle principali dottrine e leggi del

ſuo Principe Iddio , sì per a noi proporle , nostri

dubbi ſciorre , e controverſie terminare; CÒme

per ſaper delle nostre azioni giudicare edi ſuoi

premi e pene diſpenſare . Dani! addunque negli

Uomini naturali idee innata almen delle ’princi

pali dottrine e leggi della loerepubblio-r‘ Nata

tale (a . al" ,2D, ?i ‘ ~ f‘ ñ

x-zí‘gfl. z‘ "J f "'Ìaffizî 1V- 5. 135

(a) Caro Leggitore : Piombi'nri díſi'peſo il Gicl fill

”po , ſe per quanto ito ne faſti intere: , fatto zlazl

a,... ma
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IV. 9. 1. Secondariamente: Si oſſervi, ch' è

del unto ſuo a Dio Signore il donar ſiffatte na—

tura ’ idee innate agli Uomini almen delle prin

Cipali dottrinee leggi della lor Repubblica N3..

turale , per poter queſh agevolmente quelle pro

ſeſsare e queste oſſervare; altramenti non dolce

pietoſiffimo Padre Ei ſarebbe , ma crudo ſpieta

tiffimo Tiranno 5 obbligando gli Uomini ſuoi Fi.

gli e Sudditi a profeſſar per natura certe dot.

trine e certe leggi adempiere , che Qiesti natural

mente ignorano ; dunque per non caricar Iddio

d’ una tal ingiuria diremo , ch’ Ei donato aveſſe

ſiffatta idee agli Uomini ſuoi Sudditi 5 e che per.

ciò dienſi queste realmente in Natura.

5. 2.

mai mi folle venuto di rinvenir ne’ libri de’ Filoſofi

Senlìstì ſoddisfacevole riſposta all’argomento tratto

dalla natura della( nostra Coſcienza a conto dell’ idee

innate. ln fatti i1 Signor Loi-ka , tutto Si nor Locke

che’ Egli era , neppur cimentar li vollea egnamen

te' roporſelo , nonchè a compiutamente ſciorlo e ſoda

dis ar li .e Onde ne’ ſuoi Saggi Filoſofici , anzicchè

ſciogliendo ., tagliando il nodo, ebbe l’animo di avó‘

vilir a tanto la Coſcienza , che la confinò alla vil ta

glia d’ una pura opinione , che noi steſsí portiamo de!

le nostre proprie azioni. Ma in iſcrive: coſe ſiffatta,

era al certodi mente uſcito a quest’ Autore , E che

le maggiori pruove, ch’Ei aveva dell’Eſſenza ed Eli_

fienza di Dio e del ſuo ed altrui Spirito e Corpo trae

van , come per gli altri Filoſofi tutti ancora , vitae

moto dagli avviſi della ſua Coſcienza: E 'ch’ Ei ſol

per ubbidir a quella , e per gl’intereſsi della preteſa

líberr-ì della medeſima in materia della Soprannacu

:al Religione promuovere li era Protestame, e .per

nulla aveva l’eſſere e ’l paflìr Pet Sociniano e :I per

un e’
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5. g. So , che i Sen-fiſh per ſoddisfar a queſi’al

gr‘ argomento e per porr’ in ſalvo l’ onor di Dio;

dicono; che Iddio .ben adempie i doveri tutti del

Natural ſuo Principato ſugli Uomini, non col

donar a Belli dett’ idee innata , ma lor. accor

dando unmcerta ſpedita natural Facoltà , percui,

urchè ’l voleſſero , poreſſer ſubito fiffatt’ idee

Affi acquistare anche a ſue ſpeſe . Tanto dice il

Barbejrac nella Prefazione al Pufimlarf n.4.d0—

P0 il -dfignor Locke (ne’Saggi Filoſofici 1:1:. Leaf-.111.

’ 9p 2*

nn de’ primi avvocaci d’una Germînata 'tollerati-rain

materia di Religione . Come dunque pe] -Signor Laz-ke

.èla coſcienza l’opinion , che noi steſsí delle noſire

azioni portiamo; ſe per Lui medeſimo dee Queſia ſo

pra ciaſcun Uomo tanta Giuriſdizione , Autorità , ed

‘ imperio godere , non 'dico nelle dottrine eleggi del

la Natura (ciocch’ effier vero ancor noi il pretendia

mo), ma in quelle ancor della Grazia ( ciocch’eſièc

falſo ſperiam a ſgo luogo dimostrarlo ’i ?Non l’inten

do ; intendo però e so beniſsimo , che non .ſolo il ’Sì

gnor Locke .. ma eziandio prima e dopo di Lui mol

tiſsimi altri' Scrittori come il Grue-;0. il Pufmdorf‘,

` il Gamberi-1nd ., i loro Annorarori , il Mind , il Cla-rc , il

Babi-clero, l’Hfl‘mccÎo &c. negati l’idea innate; e poi,

non ſolo quaſi a capello (maſsime il BDbICÌEWI nel’aìEſer

citazione Seconda ſul Diritto Naturale e l* Heineceio ( de

Jur. Nat. ÒGs-nr. 11b. 1.mp. 2,.) innalzanla Coſcienza

aquella dignità a cui l’abbiam noi elevata nell’ordín

della Natura ; ma chi più e chi meno ”Mora quel

la a cui elevolla i1 Signor Locke nell’,—endih;deila Gra

zia , ſecondocchè eran più o men TollQA‘IKÎ. a cOm’ al

trove diremo . Capperi ! ſi può dar ”uſer più capric

eioſo-edinconſiderato che quello ! lnnqizu tanto la Co

ſcienza , non dico ‘nelqurdin della Grazia ( che cÈà/or

re e
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. 5. 2. e ’l Signor Clare l” Silvi: Phi/aleggia‘: in fi”:

.Eſtim- cap. 2. da Lui citati : e tanto dicon pari..

menti e dir debbon tutti gli altri Filoſofi Senlisti,

Cui poco , nonchè troppo , cale l’onor di Dio.

Ma quanto vana ſia questa riſpoſta ſi giudicherà

oſservandoſi `

5. 3. I. Col Cumhrlaml due eſſer le vie ( V. il

ſuo Preliminar Diſcorſo al citato Trattato) per

le quali uò l'Uomo incamminarli per renderſi

a1 porto elle ſue ſperanze nell’inchiesta elle vere

_ dottri
`

\

f

rebbe più, che le nostre idee innata delle dottrine e

leggi della Natura com’ a ſuo luogo il vedremo ) , ma

nello steſso ordin della Natura , e poi ſpogliarla d’ogni

qualunque idea innata; non è un Voler prender per

ministro d’ un Principe u” che tutto sa ſuor , che le

dottrine e le leggi di questo ? Qual Principe , qual Mi

nistro , qual Repubblica ., qual Politica e questa ! Ma

dican dunque , e diran bene, che la nostra Coſcien

za lia l’Amministratrice del ſommo Natural Principa-r

to di Dio ſopra di Noi : e che a tal' eflètto ſia natural-_,

mente inteſa per natural’ idee ínnate almen delle prin

cipali dottrine e leggi della Natura per quelle e quede a

noi proporre dec. , e naturalmente di naturali innati

premj e pene armata per impegnarci efficacemente

ed incalzarcí a ſinceramente profeflàr quelle e glorioſa—

mente adempier queste ; oppur , che la Coſcienza avñ.

vilíſcano più, che ’l Signor Lac/ee non fece ; e così l’an

zídett’ argomento a favor dell’ idee innata i0 non pro

porrò certamente . ln tanto finiamla avviſando a i Fi

loſofi e Teologí Scolaſtici l’roteg’girori della Tavola.

Rara 7 che O rinunzjno a quésta , O ſostengan le idee,

innata; giacchè della coſcienza ſann’Eſsi lo steſsìuſo

che noi; maſsime quando dì questa ragionano e De

az‘îíbm Ham-ni: o delle Azioni Morali.

E .
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dottrine e maflìme delle vere leggi della Natura; .

a Pofleríari l’ una e per gli effetti , a Prioril’al

tra e per le cauſe -. Conſiſte quella nel rintracciar

le dottrine e le leggi della Natura nell’Idee e Dot

trine , negli _Affi-tti e Costumi , ne’ Principati , ne’

Governi, nelle Leggi , e ne’ Giudizi , e Giuriſpru

denze degli Uomini; conſistendo questa nel tin

Venire , anzi dedur quelle‘ dall‘ abbastanza chia

ra e distintamente conoſciute Nature e ProPrietà

di Dio e dell’ Uomo (a) '. a_

ì 5- 4

(a) Bazzicò Ei Èumberlandſſ la ſeconda: far lo steſ

ſo voluto aveva anche szbe:: e’l ſe certamente il

338’?“ Vico; e far lo dOVl‘clihon tutti; almen per

che ſolendo maiſemprc gli Uomini ſmentir co’ lor

Vani penſieri le vere dottrine , e 'co’ lor iniquí Affitti

le ſan'te leggi della Natura , è certamente un voler

mlentierme‘nt’e 'tràvVedere ed ingannarſi il voler da.

quelli e da queſti rilevar quelle e queſieJnſegnò più vol

te lo steſiò ilsignor Locke , e praticar lo vollenel ſuo
Libro Du Gouvme‘mmt Civile .- ſiE lo fieſſo Puſmdorf ,

che con amendue i 6)":le e con innumerabili altri Bru

diti si ma non 'acuti Morali e Politici, batte la pri

ma s pure appruova la ſeconda : e dopo aver letto il

Trattato del Cumbfl’lflfld alii-:me col ſuo Delure Nat.

th' Gent. 'uſcito alla luce nel 1682..-1 non ſolo appruo

Venne‘ la maniera di penſare , ma ſpeſſone adottò an

corale coſe penſate; onde'ne? due primi Capitoli del

II- Libro tenta-*ſcooprir la Socinbilit-í per fondamen

to d’ogni natural 'diritto , ponendo mente alla Natu

ra ed alle Proprietà dell’ Uomo . E lo ſleſiò Grazia ,

come ſu avvertito .dal Farbz’yrflc nella ſua ‘terza nora

alç. r. del Diſcorſo Freìiminare del Gamberi-md , pruo

va tal volta l’eſistenza e l’obbligazíon delle Leggi

Naturali co’ motivi tratti da eſià Natura delle coſe .

Ma di ciò Veggan ‘gli Lruditi .
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5. 4. II. Che delle dette due vie , le quali

menan allo ſcuoprimento delle Vere dottrine e

leggi della Natura; come la ſeconda ſolo è re

gia e non ſallace , cosl è molto lunga , che forſe

e ſenza ſorſe impóſſevol coſa è , che qualunque

valentiffimo Filoſofo in questa mortale breviflì-~

ma vita la ſCOrra tutta per teſſerſí compiuta 0d

incompiuta Formola delle dottrine e leggi della.

Natura . E di vero nel precedente Capitolo ab—

biam ſorſe bastevolmepce pruovato eſſer pur trep

po picciola la facoltà , ch' al preſente gli Uomi

ni lì godono per rinvenir l’ordin eterno delle co—

, ſe; Come dunque ben adempie Iddio i doveri del

Natural ſuo Principato ſugli Uomini accordan

do loro l’aniidetta Facoltà di ritruovar Elli le

dottrine e le leggi della Natura; quàlor pochiſ

ſimo valgon le loro ſpalle' a ſcuoprir l’ordin eter

no o *le vere Nature e Proprietà delle coſe i dal

quale ſcuoprimento dipende, o nel quale ſcuo

frimento conſiſle , il diſaſconder le dottrine e le

eggi della Natura? Son le Naturali dottrine,

comeaſuo luogo mercè di Dio vedremo, l’Eſ—

ſenza , l’Eſistenza‘, e le Proprietà tutte di Dio,

e dell’ umano Spirito e Corpo : e derivan le leg

gi della fleſſa` Natura per comun ſentimento de'

Metafilici dall’ Eſſenze e Proprietà di Dio e del—

l’ Uomo z dunque giungnerà l’ Uomo a teli'erlì la

Formola delle d‘ottrine‘e leggi della Natura dopo

conoſciute dette Nature e Pro_ rieti di Dio e ſue;

e per conſeguente non dando 1 coſa- più difficde,

per non dir impoffibile, quanto distintamente~e

con iſcienza conoſcer Dio e l' Uomo z Permò

HCPpm' daſſi coſa più difficile , per ‘non dir. im_

Pofſibile , quanto il teſſer con filoſoficaſmentr—

E 2 t fica
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fica maniera detta ſormola delle dottrine e leggi

della Natura . Diſſi , con filoſofica ſcientifica ma

niera -, perchè indtpendentemente 'da i dettami

della Coſcienza ( che coxne AmministratriCe del

Natural Principato di Dio ſugli Uomini potreb

beaqueſli dottrine e leggi proporre ſenza ren

derne il perchè , e ſanz-a generare ſcientifica con

teZza , ma ſolo la ſua parola o deſlra impegnan

done ) nommai può e potrà l’ Uomo con ſicurez—

za con queste o quelle leggi vivere, e quelle o.

quelle dottrine come Naturali profeſsare; ‘Fe pri

ma non le conoſcerà per tali con maniera ſcrem—

tifica e filoſofica . Ciocchè eſsendo difficiliſiìmo,

e fui per dirla anch’ impoſſibile ad ogni gran Fi

loſofo per acutiflimo che ſia; dunqu’è vana l’anzi

detta riſposta , ed è puramente preteſa quella Fa.

coltà tanto vantata da’Signori S:nſisti.

ç. 5. III. Ma quando concedeſii quella facoltà

appien goderſela gli Uomini ſcienziati e da lette

re; potrà con lieta ſerena fronte negarmiſi , non

goderſela in ſiffatta maniera la più , anzi la maſ

ſima , parte degli Uomini, che gl' illetterati ſi

ſono , e que’ tutti che a tutt’ altro poſson penſa

re, fuorchè all’Eterne Nature e Proprietà delle

coſe per fabbri-:arſi la formola delle dottrine e

leggi della. Natura? Certo che* no . ln fatti ſe a

qUeſii richiederem il perchè , quella o quella dot

trina proſeſsano ’; e con quella o con quella natural

legge ſi vivono 5 certamente non riſpondono nè

riſponderan niammai , Ei ciò ſare per frutto di

anteCedente lor fatica e diſamina: ma riſponden—

do poi e riſponder dOVendo , Ei ciò fare per na

tura e per avviſo della lor Coſcienza 5 Piman

quinci ſperimentalmente pruovata( come ſar vo

, glio
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liono e poi non Fanno i Signori Senſisti A) col

gomma dell’ Autorità della Coſcienza e dell’idea

innate la vanità dell’anzidetta riſposta . Ma più

più; mentre

5. 6. 1V. Quand’ io concedeffi quel’ca Facoltà

pienamente goderſela gli Uomini tutti da lette

re e non da lettere ſin da quando pongon piè

nell’età e nell’uſo della diſcrezione; pur non Ia g0<

dono o Praticar non la poſſono prima di qu:st’E

tà , cioe , quando maggiormente godere ed eſer

citar la dobbono , per all’ ora civanzarſi la no

tizia almen delle principali dottrine e leggi del

la Natura , e poi quelle proſeſſare e viver con

queste alla detta età ed al detto uſo pervenendo;

giacchè l' età della diſcrezione è quella, a cui

1’ Uomo giungnendo , vivere ed operai* de’ da Uo—

mo, proſeffar cioè le dottrine e viver colle leg

gi della Natura , e ſare azioni morali ed impu

tabili , cioè , procedcnti dall‘ Intelletto Ultimi*

nato dall' idee o ſcienza e dalla volontà avvíva

ta dalle forze o Libertà ( V. l’ufènrlmfde]. N. o*

G. [ib. r. Caf- 3. 4.6" ſ. ed Heineccía da]. N.

0*‘ G. [ib. x. cap. 4. ); talchè egli è Vero pri* ciò,

che l' Uomo non poſsa dirſi giunto all’ uſo del

la Diſcrezìone , ed all’ età di Far azioni morali

ed imputabili , virtuoſe o vizioſe , e meritorieìo

demeritorie ; ſe prima non ha idee o non è ſapu

to nell' Intelletto , e ſe non ha Forze o non è li

bero nella Volontà . Dunque gli Uomini debbon.

ſapri‘ le dottrine e le legqi della Natura , prima

di giungner all'uſo ed all'età della Diſcrezion-:Pen

locchè non aVendo Questi alcune innate idee , al

cun' innata contezza di qpeste e di quelle; deb

bon proccurarſt-la prima di detta età; come gli,

E 3 steffi
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stcffi Uomini prima di eſser Cittadini e Criſiia

ni debbon provvederli di bastevole nOtizia delle

dottrine e leggi Civili e della Grazia , perchè poi

addivvenuti già per profeſſione Cittadini eCri

flíanì, ſpeditamente valeſser quelle proſcſsare c

vivere a` tenor di questen, ſe pur all’ impoſſibile

obbligar non li vogliamo . Ma prima di quefl’ e

tà ciò glillomìni ſar non valgono, nè averlo

io ſxtto mi 'raccorda, nè altri farlo ſi oſserVa

affatto: edit che gli Uomini ſar lo poteſsero ,

e ’l ſaceſser veramente , anche attefiandolo i Sen—

ſlfli , è più contrario al Vero ed impoſſibile , che ’l

poter gli Neſli Uomini penſare , e che penſan di

fatto ſempre mai eziandio dormendo , anche at

testandolo i Carteliani; dunque non ſon gli Uo

mini di quella facoltà forniti, nè di questa poſ

ſon ſarv uſo , quando maggior uopo nc anno .

Laonde’ er porre in ſalvo l’ opor di Dio , e per

diſcuoprirlo qual maiſempre ſu e ſarà Provved'en—

tiſſlmo Principe non Crudeliſſimo Tiranno ; dir

ſa meſlíeri , che da i doveri del Natural ſuo Prin

cipato su gli Uomini con onor ſi diſimpegna non

accordando loro l' anzidetta preteſa e immaginato.

Facoltà , ma naturali innate idee loro donando al

à_men delle principali dottrine e leggi della lor Re

pubblica Naturale; eper conſeguente danſi ne li

Uomini e debbon darſi alcune naturali iunate itſee

almen delle principali dottrine e leggi della_Na-.

tura (a) . ' *e*

. V. 'I'er

’ i

(a) Nè valli dica ſentir gli Uomini qualche diffi

coltà ‘in fabbricarſi Una qualche compiutilſima ſormo

la delle dottrine e leggi della Natura , non già ,in tel-'

ſerſe

 



 

DELL’ UOM COME UOMO . 71

V'. Terzamente : Si oſſervi , che dette na—

turali idee innate d‘onar dee Iddio agli Uomini

per intereſſe del Natural ſuo Principato su que

fli , per Ei ſolo cioè e non altri ſopra questi re—

gnare ; altramenti non paſſerà guari , che in fu

mo ne anderà tutto ’l ſuo Natural Principato su

gli Uomini; avvenir potendoO che queffi nom

mai rinveniran dette dottrine e leggi della Na

tura; e viver perciò dovmn maiſempre in un per

ſettiſſimo univerſal Pirroniſmo e indifferenza dela"

le dottrine e leggi Naturali Civili e Soprannîtu—

ra i

ſerſene una incompiuta sì , ma baſicvole per la dire

zion della preſente Vita Morale , e che contengha al

men le principali di quelle , come ancor noi abbiam

detto per l’ idee innate; ne val , dilli , si dica (Le.

I. Perchè gli Uomini illetrerati , che de’ Mortali la

mallìma parte ſi ſono , e glíuomini tutti quando ſon

Bambolí e Fanciulli, non ſolo ſentono qualche diffi

coltà. , ma fe loro impolfibile affitto formarſi più che

incompiuta , nonchè compiuriilíma For-mola nep—

pur delle principali dottrine e leggi della Naruz

ra . A nulla valgon dunque queste due riſpolle . Il. l’er

ch‘e independent-:mente dai dettami della Coſcienza ,

che comanda e non ,dimostra , ed opinione non iſcien

za genera e produce; e in se fleſſa difficiliflima ed

impoſièvol coſa il rinvenir gli Uominiquanroſivoglìa

aretillimi Filoſofi almen le principali dottrine e leg

gi della Natura, come ſopra dicemmo ed altrove ridi

remo; ſempre vero pruovando col Signor _Vite : _Co

lui in Metafiſica aver`molto profiçraro; che con ogni

altra coſa avrà Se steſlò perduto , Dunque , ſe non

coll’ideçinnate , nommai potrà lddio con gloria di

limpegnarlì dal Natural _ſuo Principato ſugli Uomini;

onde la penſati, bene i Proteggicori di quelle ,

E 4
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ral-i ancora , O , quel ch’è peggio , prenderan

per quelle e per quelle le vaniffime dottrine del

Mondo e le ſozziſli-.ne leggi della Carne, maſſi—

me per l’ Ignoranza, Ira , e Concupiſcenza ſo—

ravvenute negli ‘Uomini in pena dell' originar

ſe lor col a , e per le tante carotee pastinache

piantate al Tentator Nimico nel Mondo per

ſedur gli Uomini e farli travveder nella ſcelta

delle vere dottrine e leggi delle Natura e della.

Grazia , di Dio e dello Spirito . Dunque O vor

rà Iddio Ei ſolo e non altri ſopra gli Uomini

ſegnare z ed- accordar dee a (Lnelli dett' idee in

nate almen delle principali dottrine e leggi del

la Natura: O non gli preme punto un tal Re—

gno z e potrà quelle loro negare , qualunque pre

teſa facoltà lor accordando . Ma premendo mol

toaDio un tal Regno ſol per ſua miſericordia

e bontà , e più per noſtro che per ſuo intereſſe;

dir per ciò corre biſogno , che non qualunque

facoltà , ma“dette innate idee accordi e doni

agli Uomini tutti, e che per quest’ altro moti

vo dienſi quelle in Natura .

VI. (Luartamente: Si oſſervi, che quell’ idee

innate ‘almen delle principali dottrine e leggi del

la Natura debbon darſi negli Uomini , eſſendo

ne Velli biſognoſi pur troppo per poi ſaper

quelle profeſſare e adempier quelle; qualora egli

è Veriſsimo, che , atteſe le naturali e le civili

llretteZZe di quella miſetevole vita, degli Uo—

mini tutti chi il tempo , chi il luogo, chi la

mente , e chi la voglia non avrebbe di rinveññ

nirle . Piuccliè Provvedente , addunque , e BJO

no eſſmdo Iddio, dir ſa meſlieri , che agli uma

ni biſogni ballevolmente provvegga col donare

agli
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agli Uomini dett’í ee innate , non altra qua

lunque facoltà; onde pot 11a vero dars’ in Na.

tura @elle non Qgesta .

VlI. Finalmente pruoverò l'eſistenza dell’Idee

Innate Coll’oſſerVare , cne av-:ndo Iddio dona

co agli Uomini e l’ Anima , e ’l Corpo , e la Vi.

ta Spirituale e la Senſibile; ſiccome gli ſe natu

ralmente ſaputi almen delle principali coſe ne

ceſſarie per la conſervazion della Vita Senſibíle,

e naturalmente atti a diſcernere almen molte

volte l’utile dal nuocevole e ’l ben dal male,

biſogna dire che la ſua Bontà e Provvedenza

Infinita aVeſſe ancora per mezzo di dette Idee In

nate forma-ti gli Uomini naturalmente inteſi al

men delle principali dottrine e leggi della Na

tura 0 coſe neceſſarie per conſervarſi la lor vi

ta dello Spirito,ed abili eziandio per natura a ſcer—

re almanco la più parte delle volte il Vero dal.

. Falſo e dall’ lngiusto il Giusto , per non eſſer poi.

costretti ridire , ciocche dir non è di bene , che

Iddio Sionore abbia più provveduto agli Uomini

per con ervar lor vita de’Senfi che dello Spi

rito . Bindi anche per queflo motivo di con

gruenza poſsiam dir più probabile che impro

babile l' Eſistenza dell’ idee Innate . Vedine ra

gionare preſſo apoco come noi il gran Cicerone

nci ſuo Qginto Libro De Fim'óur (a). Or de’ Co

rollarj VIII. Il

(a) 5. I. Altre pruove io addur vorrei e certa

mente potlei per dimostrar l’elistenza dell’ [dee ln

nate; ma ben mel vieta il diſegno di pubblicar per

ora un breve Saggio di questi Trattati. Sicchè pro

metto far tutto , quando lo ſarà più di Ragione , e

;love ancora tenterà dar eiättiffimo compenſo alle

obje
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obiezioni (le’ Scnſiîü e maſſime dal Signor Locke ne‘

ſuoi Saggi su l’ Incendimemo Ummu; quivi ancora

ponendo al di la d’ogni dubbio , the í due perpecuí am.

mìraroríeſeguaci di quest’Aurore Gif-ormai Clare (nel

ſecondo o terzo Tomo della ſua Biblio-?heque Cboz'fie ) e

Giovanni Bnrbayrac ( nella già famoſa ſua Prefazione al

Pufendarf ) ſuron troppo imprudenri e dal cieco amor

del partito trani per naſo dove ardirou tanto vantag

ëioſamente giudicar degli Argomenti del Ladri-,che già

en poſſa dirſi eſſer paſſata in coſa giudicata il non darſi

negli Uomini verun Idea Innata di qualunque Verità, e

che tutto vada a perdere l’olio e la faticha chi a detti

Argomenti imprenda ſoddisfare _. Ma Sdpe pagnante Dea

far! Deux alter opem ; giacche contra quest’Aurore ben

preſero la penna Eduardo, Stillingfleer ,` Gíopanm‘ Edu

oardu , il Sherlock , Pietro Poiret', ed altri nominati da

Alberto Fabrieio in deleffu argumentarum ò'c, Pra Veri

tate Refig. Chriſi- Cap. X. fl. 9._1n rango çflèndolo molto

appro fico . ’ '

.,,ñ L (.Qic‘q, che ’l sistema de’ Senſisti ſul ſiflema

dc, xflepubblíca Naturale ſembrami eſstr lo ſleſiò a

capello , che ’l Sistema della `Chieſa o _Repubblica So

prannaturale di que’ Procefianti , che nella Chieſa non

riconoſcendovi verun Pubblico Ministro di Cristo , che

a i Gristiani agevolmente propor valefle le vere dot

trine e leggi della Grazia , quelle e queſie interpe

arare , le controverſie díffiníre , ei premj _e _le pene

diſpenſare ; voglion poi , che ciaſcun Uomo, ciaſcun

.Fedele debba di quelle e di queste baſ’revol notizia pro

cacciarſi, la Divina Scrittura a ſue ſpeſe leggendo e

interpetrandoſi ; e che perciò corriſponda la Divina

Scrittura all’ Univerſo Senſibile e _Spirituale ; percioc

chè ſiccome ciaſcun Homo _dee leggere ed interpctrat

quella , qual codice delle dottrine e leggi della Gra~

zia per quelle e queste in eflaapparare; così debba

ancor ciaſcun Uomo quest’ Univerſo legger filoſoſan_

do, per poi in eflò apprender le vere dottrine e

leggi della Natura , quaſi univerſal codice di quelle e

di queste eflö ſ1 foſſe ; e che conoſcibililſimo questo ſi ſia

. come
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come chialillmîa , ſe piece a Dio, èquella : e che

in fine poſſa perciò ciaſcun Uomo privato colla ſa

cilezza poſſibile quella e questo leggere e interpetrare,

per Ei privatamente ttſſerſi la formola delle dottri

ne e leggi della Naturale edella Soprannaturale Re.

pubblica , o della Natura e della Grazia . Ma ſiccome

in altri nostri Trattati ſperiamo ſar certo ñ, che un

tal Siſtema di Chieſa o Soprannatural Repubblica và di

peſo a ſpegner questa, introducendovi un perfettillimo

univerſal Pirroníſmo ; così ci luſinghiamo andar tut

tavia dimostrando , che negandoſi alla Repubblica Na

turale il Sillema dell’ Autorità della Coſcienza , ch’è ’l

fondamento delle noſlr’ idee innate , vadaſene dello ’n

tutto in fumo efià Repubblica Naturale , precipitando

gli Uomini in un miſerabiliſsimo Univerſal l’irroníſmo

delle dottrine e leggi della Natura . lmpertanto ci con

tenti-'im qui da quello paragonea pro dell’Idee 1n

naie dedur I. Che ſiccome eſlèndo la chieſa l’Am

ministratrice del Sommo Supremo Principato o Ve

ſcovato di Críſëo ſopra se ſieſià , 'è naturalmente e per

origin divina conſapevole ed inteſa per idee avute.

ne dallo {leſſo Dio delle dottrine e leggi della Grazia,

accíò ella poi le proponeſlë agli Uomini ed a i Fede

li ſuoi Membri; così la Coſcienza eſſendo la Miniflra

di Dio nel Natural ſuo Principato su gli Uomini, ſia

pur naturalmente per naturali innate idee avutene

dallo fleflò Dio inteſa delle dottrine e leggi della Na

tura acciò poi le proponeſſe all’ Uomo ſuo Suddi

to . ii. Che ſiccome gli Uomini cominciano aſaper

le dottrine ele leggi della Grazia dalla Predica’zíon

della Chieſa : e poi rimane oggetto della lor Filoſofia,

detta volgarmente Teologia , 10 ſpiegar quelle prime

notizie , ele verità da Wella oſcuramente proposte;

così gli {icſh' Uomini cominciano a ſaper le dottrine

e le leggi della Natura da i dettami della lor Coſcien

za : ed e poi oggetto della lor Filoſofia il diſporre e

lo ſpiegar vieppíù le verità oſcuramente lor note e

proposte da Quella. ill. Che ſiccome chi non ſe la

ſente
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› ſente colla Chieſa per ſuper le vere dottrine e leggi

della Grazia , cade finalmente 0d a non ſaper nulla di

elle , 0d a prender per quelle le doctrine e le leggi

e] Mondo e della Carne , 0d a ſormar di quelle e di

queste un mal teHùto fardello; così chi non ſe la fa

colla ſua Coſcienza per diſcuoprir le vere dottrine e

leggi della Natura , va in fine 0d a tutte ignorarle,

Od a confonderle colle Vane dottrine dal Demanio ſe

minare nellMondo , e coll’inique e ſozze leggi dal me

deſimo fattegli proper dalla ſua Carne . Onde ſe iSenſi

ſii non ſan com prendere , come malgrado le no-ffr’idee

innate , regna tant’ ignoranza negli Uomini delle dot

trine e leggi della Natura; gli priego avvertire non

ſolo che non ben convengono quest’ignoranza e l’an.

zidetta lor preteſa Facoltà ( e pur Elfi quefla ſostengo.

no ad onta di quella , tutta la colpa ag‘i Uomini at

tribuendo per non ben ſer virſi di detta Facoltà ; cioc

chè a conto dell’ idee innaee da Metodici Filoſofi po

:rebbe loro ridirſi , che queste cioè gli Uomini ſ1 go

dano , e che poi le oſcurino 0 perdano collo studio rlel- .

le falſe ſcienze o col viver vizioſi ed ozioſi )›; ma ezian

dio , che Become ſe un Gentile vedendo in moltillî—

mi preteſi Cristiani grand’ignoranza delle vere clot

trine e ieggí della Grazia , o viver quefii fra loro in

diſſenzioni e in diſpareri , o proſeffàr! per quelle e per

queste i lor vani penlicr'i e iniqui aflètcí ; e ne attribuiſ

ſe -la colpa all’ Autor deha Chieſa per non aVer ſa

puto o potuto a Wffa accordar baflevole notizia del

le ſue leggi e dottrine; per farlo del ſuo errore iſcre

dere dir gli ſi dovrebbe -, di tante magagne della Chie—

ſa eſſèrne in colpa ſolo alcuni ſuoi Figliuolí e Suddiei ,

che con animo ribelle {iar a ſuoi detti o de’ Miniflri di

Cristo non vogliono , e non Quelli o Cristo che tutto

ſe e tutto diſſe per render la ſua Chieſa perpetuamen

te Durevole ed infallibile; così vedendo elli Signori

Senſisti in moltíffimi Uominiogrand’ígnoranza delle

dottrine e leggi della Nanna , oppure tener Qgeëìi per

qualle epc: queste alcuni lor vani penſiſſi ed fikniqui

a et.
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affitti ; non tolto ne incolpino la lor Lolcienza , e mol

eommeno l’Auror di Mila (ciò però fan ſolo alcuni

Senſiſli già precipitati nell’ empio Ateiſmo, o di.

ſperatie perduti in inſuperabili enormilſimi vizi ),nè

quella diſpoglino di quell’ idee innate di cui la vo

gliam noi adorna; ma ne cariehino ſubito efli colpe

voli temcrarj Uomini, che sfrontatamente ſmentire

ardiſcono gli avviſi del lor Cuore ,i dettami della

lor Coſcienza, o ripudiandoli affatto , o ſpoſando le

vane e ſozze dottrine e leggi del Mondo e della Carne,

o pazzamente miſchiando e confondendo que’ie con

quelli. In fatti ſiccome nel principio della Chieſa ne’

Fedeli erat mm: una ò' car mmm (Ac'íur-IV. 32.):

e dícrler poi (Li-:ſli precipitevoli in ignoranza, in

Apostalie , ín R ſie &r., dacchè oenít inímicur e fra eflí

ſupeÎſfl-mimvír zEZam'a ( Mattia. X111. zç. ) ; così fc

:ít Dem bominem reííum , ma poi ipſe ſe infiniti:

miſcuit quastíonibm ., come opportunamente ne fa ſa

per l’ Eccleſiaste ( VII. zo.) . Onde IV. Che ſiccome

ſe gli Erecici , gli Sciſmaríci, gli Apoſlati ritornaſ

ſero alla Cattolica Chieſa lor Madre , tutt’i Fedeli

ſaprebbon tuttoe tutti lo ſreſſo; così ſe gl’ l‘opera”-`

ti , iPagani , gli Atei &c- ben ritornaffero all’abban.

donato` e tradito lor Cuore , tutti ſaprebbon tutto e tut

zì lo fieſſo; onde reddite diciam loro con Eſaia , re—

dite prdvnricatorer ad cor (XLVI. 8. ) , e più da igno

ranza o da diſparati ſulle dottrine e leggi della Na.

tura ſoprafattí non ſarete certamente . ;i7

_5. Ill. So bene in ’tanto, che i Senſiſti ( V. iſfiopke

per tutto ’l primo Libro de’ ſuoi Saggi e ’l Barba-yu::

contra ’1 Sherlock nella cit. Prefaz. al Pufmdorf) vor

rebbono , che nella diſamina della queſtion dell’ Idee

Innate ſi negoziaflè e trattaſiè -, anzi con offèrvazioni

e ſperienze , che con i raziocinj della noſtra Mente:

Ma so ancor beniffimo io I. Che ’l trattar questa biſo

gna col penetrar fin entro alla Natura dell’Uomo,

giulia le regole d’ogni buona Leica e del vero Cri.

terio della Verità , ſia un marciar più ſicuro che con

mille
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mille oſſervazioni e ſperienze; giacche la Natura del

le coſe è ſempremai Una e Deſſa , e quant’Ella ſe.

co mena , tutto neceſſariamente è vero ed efiste; quan

docch'e l’olstrvazioni e le ſperienze poſſe-n. talvolta

farci traVVedere , per non averle iſtituite ſopra eſlè

coſe, ma ſoprai lor vizj e difetti; come mentìr non

mi fanno elfi Signori Senlìsti nella ricerca dell’idee

lnnate ; mentre oſſervando EHí , che non tutti gli 110

mini ſanno le vere dottrine e leggi della Natura , ri

traggon da queſt’ignoranza non dars’ in Qiresti det

a’ idee innata , ſenza riflettere eſſer dett’ ignoranza

non naturale a Quelli , ma perloppîù volontaria e de

pendente dall’ aver efií colpevolmente dette lor inna

te idee rod eſiinte , od oſcurate ., o confuſe colle dot.

trine e leggi del Mondo edella Carne , O perchè mal

educati, 0 per falſi studj fatti, O per cattiva vita

‘ menata 3 come ſopra ancor da Cicerone ſentimmo .

Faccían dunque questi Signori le lor oſſervazioni e ſpe

`rienze ſull'Uomo Puro e Sano e non ſiflàtramente Cor

rotto ;che certamente almen delle principali dottri.

neeleggi della Natura naturalmente inteſo lo rin

Veniranno e' conſapevole.. Del *rimanente , c0’ nostri

AVVerſarj iu lizza entrando d’ oſſervazioni e ſperienze

armati, *petto abbiam , che balli , dir loro ancora ,

ch’ oſſervando negli ‘Uomini , ſe non tutti almen mol

tiſſimi , 'qualche notizia delle dottrine e leggi della Na

nna z E prima di giugner all’ età della diſcrezione ,ñ E

prima di penſar a ſormarl‘ene Eglino la Formola;

-Ghi ,xridir poſſiamo‘, donò a (Delli questa notizia que

ñ’idea, ſe .non l’Autor della lor Natura O quando

'creolli , o quando cominciò in loro a ſentirſene il

gran biſogno, ch’ or noi ignoriamo , nè diffinir ſap

piamo, ne conto alcuno ne tornerebbe il diffinirlo?

V.Mr.Le Gendre, che pur così la penſa nel cit. Trat. liv.

111. cbr-1p. 1. ;1. E ſe questo non è , qual ſari il mareiar

con oſservazioni eſperienze a favor dell’ idee Innate?

Ed oſſervando e ſperimentando ancor tuttodì , che l’i

gnoranza nein Uomini, che uſan di lor mente 9 fia

ſem
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ſempre volontaria, e crelea o diminuiſca a Propoxi

zion dello fludiar le falſe o le vere ſcienze , e del

’V—LÎOſaantC o virtuoſamente vivere ; polſiam- anche

ſperimentalmente noi dire , che dienſi negli nomi.

ni alcun’ innate idee delle dottrine e leggi della Na_

tura: e che ſol colpa loroo l’ ignoran tutte , onon

tultí ſan le medeſime, ma chi questa e chi quella ;

ſoddisfaccndo ancor noi con ciò a quell’ altra obj:.

zion de’ Senſistí conſifiente nel dire , che ſe ſi daffèr

idee innate tutti laprebbon tutto , e tutti lo steliò ;

giacchè una tal diverſità, come agli Uomini non è

naturale , così e volontaria , e da’ loro fludj e vita di

pendente . ll. Che Elli ſ’celſi Signori Senſistiſoflengon

negli Uomini una gran Facoltà di proccurarſila For

mola delle dottrine e leggi della Natura , malgrado

qualunque ignoranza e qualunque gran diverſità di pa

reri ne’ Profeſiòri del Diritto Naturale, eziandio nel.

rinvenire e diffinír il Principio di queffo , come ve

der ſi puó appo Pufmdarſ De]. N. d* G. HL‘. 11. 2.. ed

.Heineccìo de J. N. ò- G. 1511. 1. cap. g. Come dunque ad

onta di dett’ ignoranza e diverlìtà di pareri non poſ.

ſon i Filoſofi Metodíci ſoflener le lor idee innate;

ſpezialmente perchè ſiccom’Eſh' così Quelli di 'det

t’ ignoranza e diverſità di pareri poſiòno e debbon

allegarne per cauſa icattivi studj, e la mala vita di'

eflì Uomini Ignorantí o Letterari e Profeflòri , e poi

perduti in promuwer gl’ interelſi o d’ un Principe

Empio e 'rifanno , o d’ un Popolo rivoltoſo e Ribel

le &c. , e c051 rimaner ſempre ſalvo il domma ’dell’an

zidetta Facoltà o dell’ [dee Innate i’ Tantoppíù , che lo

fludìo delle falſe Scienze o’l non istudíar affatto, e ’l mal

viver moralmente; come poſſon affievolire o ſpegne::

totalmente ogni gran facoltà di rinvenir‘ l’Ordjn E.

terno o le vere Nature e Proprierà delle coſe ;così

poſſon impicciolire o corrompere od estinguer aflat.

to qualunque gran notizia e quanto ii voglian moltiſ.

fime idee delle vere dottrine e leggi della Natura ,

della Cittadinanza , e della Grazia ancora -, come í 517

gno
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VLII. Il II. lia: Che ſe l’ Uomo per la na~`

fur-ale ſua ſimiglianzrt con Dio dee profeſſar con

(luesto le medelìme dottrine e vivennella fieſ—

ſa Repubblica colle medeſime leggi; hccnme per

natura goder‘ dee ‘naturale innata nocizìa o na—

turali -innate idee parJquçlle e queste poter ſa

pere , così dee ancor naturale innata Libertào

naturali innate `forze godere per poter profeſ

ſar quelle e adempier queste . E come nò! Per

qual buon fine proporr’ldrlio dottrine e leggi

agli Uomini, ſe questi non ſon Liberi e ben in

poſſa per proſeſſarle ed offer-varie? E’ forſe Ti

* ran

gnori Sperimentali Senſisti ſperimentar lo poſſono ed

oſièrvare tutto giornone i. beni o mal viventi Uomi

ni , Cittadini , e Cristiani . Finiamla . oſſervando , che

iSignori _Seniisti non porran giammai in ſalvo,l’0

nore .e ’l Principato di Dio ſugli Uomini con queſi

fia _lor Facoltà , ſe per questa non intendono , O che

lddio faccia ‘tutto e 1’ Uomo nulla nel ritruovar 'que-v

fli le dottrine e le leggi della Natura (che preſſo á

poco ſarebbe lo steſſo che ’l domma dell’ idee inna

te I ed i0 promo ſarei a difendcrlo in queſto ſenſo) ,

0 che Iddio doni all‘Llomo a luogo ed atempo ba

flevolí lumi per (Eeſti ſcuoprir ſue dottrine e leggi

Naturali (equesti lumi le nostre idee innate dir poñ’

trebbonſi : e così a nulla ii ridurrebbe la queſtion del*

l’idee innate, riconoſcendole tutti per vere ) ; altra

menti io non veggo , come con queſta facoltà pre
ſi“ſi‘l ſenſo , che l’ Uomo nel ritrovamento delle ve- -

rc dottrine e leggi della Natura , por vi debba qual

che coſa del ſuo, ſalvar fi Poflà l’onore e ’l .Nam.

rale Principato di Dio _su gli Uomini. Del rimanen

te ſalvifi l’ onore e ’l Principato di Dio , e dienſi o no

l’idee innate ; mentre ſol quello non queflo In?, im

qutaç mi fa forza. r . . A

n—--TÒ
*—
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ranno Iddin nò certamente 5 e tutt’altr’idea

naturalmente ne abbiamo . Per ſuo onore ad

dunque dir dobbiamo, che avendo obbligato

gli Uominr'a dover naturalmente proſeſſar le

dottrine e adempier le leggi della Natura; ab

bia loro donato naturali innate bastevoli idee

e ſorZe per una tal prof-;iiione e adempimeſh

to (a) .

CA

(ä) Conti-a la Libertà o naturali 'lbrze‘ innata non

abbiamo» che‘ diſputaſſero i Signori Senſiſti, mentre

‘ ,OLeſÌi afliem con noi ben volentieri le riconoſcon

negli Uomini . anche fol mi maraviglio , che per fa

ure canimìnaranuattro piè il lor Siſtema -su la na

tura e su le Proprietà dell’Uomo; non dicano , 0

che gli Uomini non avendo naturali innata idee per

ſapere , nè naturali innate forze per poter profeſſare

le dottrine ed oſièrvar le leggi della Natura; godan

ſolo natural ‘innata facoltà per avanzi-H quelle e

queſta: Oché gorlan ugualmente quellee queſte ſen

ziëóäflxfflhaltre ſuperflue Facoltà .` Tantoppiù , lche le

,i " `rnacclt‘inn.ch’Eflì adoperano per ’idee
;v miope… (i poſſon eziandio per le

forze innata impugnare; e poi gli ſtefli ſtratagemmi

praticare per l’une‘Îe l’altre ſoſtenere ; come Pe!

eſempio a che ſa Particolare o Totale impotenza ol;

ſervata in ‘alcuni Uomini per l’ adempimento deu?!

naturali doveri corriſpondente ,alla Particolarev:31' Ignoranza che di queſti in alcuni Uomini lio-"

ſerva a non dall’Autor della Natura in W511i venga,

'ma dalle lor paſſioni ‘e dalla cattiva lor vita , co

me. queſta (cioè l’ ignoranza) da i falli ſtudi e dalla

mala-Vita ancor dipende; e così vadaſi degli altri

AVWWÌ diſcorrendo . Che anzi (è vogliam por cu.

1'9- a"’Oiìîgîmd Peccato , per cui tanto diſputiamoe

‘amo C’ è Poco nota la Natura colle conſeguentiſue

F Pro
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l Della Regio” Natural; a Mente 111ML.

letta 0d Intelligenág Naturale‘,

e di alcune fue’ principali

Propriefd .

I. GIà più ’volte sì`e detto , che per noi la

Region Naturale o Mente 0d Intelletto

`od- lnrelligenzaNatur‘ale -ſia -la, pura e ſemplice

Facoltà drpenſare o conoſcere «in generale , al

- ar. della Volontà z. ch‘ eſſere; ancor s' è detto,

a Facoltà di volere od amare in generale . Or

'tutto ciò qui 'ripetiamo ', e vogliamo l’ Uomo

Intelligente; o Valente ‘per‘ fiò , ,che di amg}
,. '~ ‘ 14-1‘ T l ,À

z mazze? ~ .4_

Proprietà dell’uomo; dir ’dobbiamo-e direm$,,"_ehe
ficcóme le’due ſue, penalità , ira, e -q un' ſſ

ſcemaron in parte, non eſtinſer in tuttö'ffl WW:

l’ innata ſua natural Libertà l” innate _ſnc naturali for,

ze per amare il Buono; così ;l’altra ſua pena ,che

Ignoranza ſi appella , impiçcioll'sl’ z ’ non iſpenſe ’affitt

to , l’innato ſuo Sapere-l’ inñàfe ’ſue idee per cono,

ſcer _i1 Vero z Ma comunque farli' ‘queſia faccenda ,

‘vogliam li oſſervi venir l’ Uomo d’ogni natural liber,

tà o vd’ ogni _natural forzaínnata ‘ molti Filoſofi di_

ſpoglial‘o, o perchè proteggitori d’ un cieco duriflîy

m0 Faro 5 0 non ſapendola' 'ſostenere a ‘petto ,della

,Preſcienza e della,l’redestinazione .o de i Dio,

O per pena dell’Originäl l’ec’chtq &e; :f into in

queſto', e nel ’precedente Uapitblo ſo ra" ci ”s'è det

to , basta‘nrlo a conſutar questi Vani @lieti ; perciò

'pena ver-una ne prendiam davvanqg‘gîó per qui nd

vellamente confutarli'. ’ ' " "
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due queste Facoltà va naturalmente fornito ,

e n’è con Dio a parte . Onde per Vie magior

mente nostra o inion diſpíegare dicciamo

II. I. Che :ccome la Ragion Naturale od

Intelletto è una; Potenza destinata a conoſcer il

Vero in generale , cioè ogni Ente per ciò ch’è

Vero; COS‘: la Volonta è una Potenza deſtina

ta a volere od amar il Buono in generale , oſ

ſia , ogni Ente per ciò ch'è Buono. Quinci è

poi, che l’Intellètto e la Volontà an lo fieſſo

oggetto '. cioè , ogni Ente , Quello come Vero,…

e (Melia come Buono z eſſendo per i Filoſofi

certiſſimo , ch’ ogni Ente coll’ eſſer Uno ſia pa

rimenti e Vero e Buono . Petlocchè quegli Enti

che ſon le Verità oColè Vere , che può la Ra

gion l‘Intelletto conoſcere; ſon le Bontà o Co

ſe Buone , che può la Volontà amare. ~-;

III. Il. Siccome la Ragion Naturale è nata.

,per far le ſue Intellezioni 0 Penſieri; così la.

Volontà anch’ Ella ènara per far le ſue Voli

zioni od Affetti . Onde ſiccome vi"ſon le leg

gi per dirigger la Ragione afar quelle o quelli

vere o veri; così vi an le leggi per regolar la

Volontà a far queste o questi buone giuste e ſan

te, o buoni giusti-eſanti . Altramenti coſicco

me l’ Intelletto non operando a tenor delle leg

gi- di ben conoſèere , precipita nell’ Errore; c0

sì` la Volontà, non‘toperando a tenor di quelle

di ben amare, dà precipitevole nel peccato,

che in un’A'ff-'etto Ingiuílo, come 1’ Errore in

un Penſier Falſo , conſiste . .

Ò-IV. Or perchè in questo Trattato ſi ragiona

ſol dell’ llom come Uomo e delle coſe Natura

li; Pçrcìò facendoſi parola delle dottrine Na!

F z turañ
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turali che dee l’Uomo con Dio proieſſare , o dei—

le -naturali 'Verità o Coſe Vere che come Dio

conoſce dee l’Llom conoſcere (e le quali ſon le Na_

turali Bontà o Coſe Buone , che ,come Dio ama,

dee l’ Uomo amare ) , non ſ1 farà poi alcun mo:

to delle Verità e Bontà , o Coſe Vere e Baone

Sonrannaturali e Civili . Impertanto ſe ſarò ri**

chiesto delle Naturali Dottrina che dee l’ Uomo`

roſeſſzire , ddelle Naturali Verità o Coſe Vere

che dee l’ Llom conoſcere 5 dirò' in mia Coſcien

za almen le Principali di queste

V. Eſſer 'Iddio come Autor della Natura , il

mio roprio , e l’ altrui Spirito e Corpo Umano.

Mi piego . Io dalla-:mia- Coſcienza e dalle Na-.

rurali ScienZe vivo perſuaſiffimo I. Che in Na

tura vi lia un’ Ente Perfettiflimo od Eſſcr Su

premo , che Dio dicciamo Ente ſommamente

Perfetto , Principio e Fine d’ogniîíqualunque

coſa naturale , noliro NaturalzPrincipe e Padre, ,

che cÒn noi viVe colle medeſime‘ le gi in una"
fleſſa Repubblica profeſſando ancora e(ie medeſiñ_

me dottrine . Per la qual coſa in Natura viri

conoſco Eterna ;Verità 0 Coſe Vere , ed Eter-í

ne Bontà o Coſe Buone con Eterne Leogì di ben

conoſcer quelle( che ſon le Leggi di 2ben Cono
ſcere , oggetto della Logica ) e con Etero-e Leg—ì

gi di ben amar queste ( che ſon le Leggi di ben‘

amare , oggetto. della Morale ) . Perchè Poi Iddio

e unñ gran Principe , perciò Proponendo agli

Uomini i ſuoi Sudditi Dottrina e Leggi promette

ancor e minaccia Premj e Castighi , ed a quelli

provvede quanto loro biſogna per profeſſar quel

le e adempier queſle , e per conſeguir quelli e

sfuggir quel’ci . Onde dans' in Natura ,con di-t

vnì-’J‘ ‘i pen

s",
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dendenza e provvedenza di Dio Principe Na*

rurali DOtcrine , Leggi, Premi , e Pene: e ſon

gli Uomini nÈcuralmente provveduti di alcune

idee per ſapere la lor Naturali Dottrine_, e di al*

oune ſorZe per adempiere le lor Leggx Natura

li7 e così conſeguir i Premi ed evitar le Pe—

ne della lor Repubblica Naturale . II. Nella

&eſſa maniera vivo poi perſnaſiſiimo della mia

Eſistenza come Spirito , che per un Ente il con

cepiſco Intelligente , VolenEe, ed Immortale ,

uſcito dalle mani di Dio per eſſer ſuo Figliuo

lo Concitradino e Snddito , e profeſſar con Lui

le medeſime dottrine e viver colle medelilm

leggi in una steſſa Famiglia , Cirrà , o Repubs

blica . Onde in me ſento godere alcune natura

li innare idee per ſapere’ almen`le principali di

quelle, ed alcune naturali forze innate o Liber

tà Naturale per oſſ'ervar almanco le principali

di queste , sì per orrener i premi comerper isf'ug

gir le pene di questa vita e dell’altra z e cos?

rendermi più di quel , che per natura nol ſono,

ſimile a Dio nella Mente e nel Cuore , conoſcen

do ed amando com’Ei conoſce ed ama tutte le

coſe . Perlocchè Natural Religione , Natural Re

pubblica , e con naturali‘dottrine ancor natura

li doveri in me io ſento , E ver Dio corn’ Ef—

ſer Supremo e Sovrano mio Principe: E v“e'r me

fieſſo , ſempre dovendo inqegnarmi conſci-Var mia

vita Spirituale e Senſibile , e rendermi al' più che
~ - ~ l h

poſſo Somxglrevole a DIO: E Ver ogm altro Uom

del Mondo come me steffo e con eſſome ugual

mente Suddito , Creatura , e Figliuolo di Dio;

ſemPre il. conoſcere e l’ amar Dio effclî dovendo

A* F 5 il prin—

1

.ó vir-MM

.

-

,,
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valè…
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il principio di conoſcere ed amare in Dio da Dio

e per Dio con me ſteſſo ogm altro Uom del

Mondo . Son ancor lII. Nella steſſa maniera per—

ſuaſo della mia Eſistenza come Corpo , ch’è par—

te di quest’ Univerſo Corporeo e Senſibile : e che

debba io adoperarmi alla conſervazion della ſen

fibil vita di questo; incalzaudomici colla pro

pria CoſcienZa il proprio thìle , e ’l ſentirmi

naturalmente di certe naturali forZe fornito per

venir a capo d’ una tal Conſervazione . Onde il

mio natural Principato ſopra me steſſo o ’l na—

tural mio Ministero al ſommo Principato di Dio

ſopra mia ſenſibil vira dipende , ed è poi quello il

fondamento del Principato Civile , che naſce dal

combinamento de' naturali Principati degli Uo

mini ſopra se steffi , che inſra lor ſi accontano

a menar vita compagnevole e Civile . In fine

IV. Nella steſſa guiſa ſon perſuaſo dell' Eſisten

za del mio Proſſimo e dell’ Univerſo tutto de‘

Spiriti e de’ Corpi: econcepìſco il mio Proſſi

mo come un' altro Me , e dOVerlo al par di

me amare come uguali Creature e Figlìuoli di

Dio; e perciò dover brigarmi, quanto per me.

potraffi e ‘l più e ’l meglio , per la conſervazion

d‘elſa di Lui vita Spirituale e Seuſibile: e co

s Sec.

Vl- Qleſie ed altre ſimilì ſon le dottrine 0

Verità o Coſe Vere , che ‘i0 naturalmente proſeſso

e perí dettami della mia Coſcienza e per conſer

ma e ſpiegazione avutene dalla mia Filoſofia . E*

queſte ſon ancora quelle Bontà o Coſe Buone ,

ch’io dalla mia Coſcienza e Filoſofia ſon per

ſuaſo dover amar come Uomo . W’

,rif -. " VII. Or
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oltre a ragionar delle varie maniere con cui può

Ella la Natural Ragione le Verità o le Coſe Ve

re conoſcere', e quinci dire; queste effer due,

con Loica Verità l’ Una-e con Probabilità l’Al

tra . Del Criterio della Prima crediamo aver ba

f stevolmente ragionato nel pteCedente Trattato;

ſicchè riman qui da ragionar del Criterio della

Seconda, di cui ancor nel citato Trattato ſe nq't z i;

fe -qualche Parola . Dico in tanto .

VIIl. Che’l Criterio dellaìflProbabilit-à con

ſistetNel veder le coſe in certi principi non in

trinſeci ma puramente estrinſeci a quelle ,cioè,~

in pretendere conoſcer le coſe attribuendo lora‘…

queste o quelle Nature e Proprietà non per aver-**

le vedute negli eterni lor princìpi intrinſeci , ma

per certi principi o motivi dello ’ntutto estrínſecì

a quelle . Così nelle Scienze Naturali maffimç

nella Fiſica , nell’Astronomia , nella Medicina Sec.,

de’ Filoſofi ciaſcnn dice la ſua , e chi ad un Si-'ñ

stema ſiappiglia e chi ad un’ altro per iſpiegari

Fenomeni dello Spirito e del Corpo Naturale .

Ed appunto questi Sistemi ſon_ poi tante Proba—z,

bili Opinioni de‘ Filoſofi; pçrcipcçhè molto diií

quel ch' Ei dicono non pruovano colle intrinſe

che cauſe , e c0’ principi ’ntrinſeçi alle Coſe , _ma

con certi tincipj estrinſeci a qUelìe , chomo

tivi di Progabilrtà ſoglion chiamarſ . Petcíocchì

  

'"1
*ÎÌ

è

1:"

?I

poi quel’ci estrinſeciìprìncipj e _motivi _di Pro-dz:abilità poſſon eſſere più o men preſſanti e proſ., ‘ :n.

ſimi a i veri ed intrinſeci principi delle` coſe , 9" ó;

che ſon l’ oggetto dell’ opinione; ‘quinci e , che-4*?- .j

quella è e può dirſi più o men Probabile , co~" I

@cche ſon più o men proffimi a _i Veri ed in?

F 4 trtn- K ` . "_ç
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trinſeci quegli eflrinſeci principi , 0nd’ ella è ſo

flenuta e promoſſa (a).

IX. è. 1. Pregio in tanto `e dell’ Opera oſſer—

varſi , che quan o quel Principio Estrin eco al—

le coſe . onde ci attendiamo ad opinare , è la

relazione fattane o la rivelazione aVutane da una

qualche Perſona , la nostra Opinion da un tal

incipio ſostenuta chiamaſi Fede: e questa poi

diceſi Umana 0 Divina , coſicchè la Perſona Ri—

ſerente o RÌVelante è un Uomo o Iddio . Or vo

lendo proporre i Criteri dell’ una Fede e dell’al

tra dicciamo z u

;URP ça :o

(a) Bindi ſi vede chiaro i. Che 1’ opinione ha luo

'go ſol nelle coſe oſcure, e dove queiìe non cono

ſconſi nelle lor proprie ed intrinſeche cauſe giulia le

Leggi del Criterio della Verità. il. Che nell’opina

re noi ſempre uſiam di nostro giudizio e libertà , e vi

ponghiam qualche coſa del noſh-o ; ciocche-affatto non

ci e permeſſo, quando conoſciamo con pari verità.

loica il metafiſico vero delle Coſe . III. Che nell’o

pinare Noi vi ponghiam più o men del noílro a pro

porzion , che ſon o più proſſimi agl’ intrinſeci prin

~ cip] della coſa opinata que’ principj eflrinſeciaque

fia, periqualî noi ci arrendiamo ad opinaſe i ‘al'

chi: ſiccome quando entriam nel mondo della verità

nulla vi ponghiam .del nol’tro arbitrio, così vi pon

ghiam moitíliimo di quello dove diam precipitevo—

lí in’qualch’ Errore , .ch’ .è tutto ’l contrario della Ve

rità , come l’Opinion Probabile è una per così dir

Mezza Proporzionale fra Quello e Questa . Bindi

finalmente ne vien veduto in che polià e debba col

locarli il Criterio dell’ Errore; mentre diremo que

fio potere e dover collocarſi t Nel prerender noi co~

naſcer qualche coſa non ne’ ſuoi ’ntrinſeci od estring

feci
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ç. 2. l. Quel della Fede Umana conſistere nel

conoſCere o :mere per tale una qualche coſa,

non per averla così per i ſuoi ’ntrinſeci `principi

conoſciuta , ma per un princrpio a le: estrin

l. ſeco , qual’ è la Parola la Relazion d’ un qual..

“' che Uomo. Sicchè la Fede Umana anch’ Ellaè

i opinione: ed è più o men ferma e probabile a mi

ſura , ch’è più o men degno di Fede quell’Llomo

j che riferiſce e ſulla cui Parola o Relazion {i ri—

ëpoſa . Così ſol 4per Fede Umana conoſciam noî

per eſempio il l\ ondo de" Gentili andato innanzi

Criflo, ſe qual questo lì ſu vogl iam ſaperlo da Era—

dota, da Tucía’itlefla Políèio, da Livimda Dionigi

d’Alíe-flrnaflî) .vv-c. 5 ma por con maggior ſicurez— "zlj \

.` . ,è
za e con p… ferma e probabile Fe e Umana ſap— ;

piamo alcune coſe Romane credendo a Tacito,

ed all’ Alicarnflflèo che a Livia , ed alcune coſe

Greche prestando fede più a Tucizlide ed a Polz'bio,

che ad Brodo”; eſſendo i Primi più accurati íinz

;2` *m: ſeu Ceri al

' - -n

  

feci principi ., riia nella nostra volontà a nel noſh'o ar—

bitrio o capriccio . ln fatti , Per :urto ciò conferma

re a ſpeſe noffre ed altrui, il mio Lettore invîroa

farne glorioſo cimenta su quanti errori nacquer mai

nella nollra propria o nell’ altrui mente , che non

altronde gli rírruoverà trar lor naſcímemo , ſalvoc

che dall’ aver preteſo e noi e gli altri conoſcer le co

fe , anzicchè in qualche lor intrinſeco od estrinſeco

principio , nel nostro e lor capriccio , volontà , ed ar

bitrio; dando , cioè , loro qnesta o quella Natura e

queste oquelle Proprietà ch’è, a noi piacciuro , non

che ne follimo fiati 0 forzati 0d almen probabilmen

te perſuaſi da alcuni principi o cauſe imrinſeri od

çflrinſecì ally medeſime .

'*. ñ̀i

…dirai-rr“r-:mie-'
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Ceri e meritevoli di ſede de’ Secondi . Bindi’ la.

Fede Umana è un’ atto della nostra Volontà: e

queſla più o meu vi uſa di ſua Libertà, colic—

chè è menoo più deona di Fede la Perſona che

narra z e quaſi’ atto i Fede è più o men glorio

ſo , ed obblioaute il cuor della Perſona Narran—

te , a tenor cÌe colui che crede più o men con

ſacra ſua natural curioſità , rinnegando se fieſſo

ed ogni dubbio in contrario , e ſol fidando nel

la veracìtà di colui che narra e riferiſce . Ben

‘e dovere, addunque , che noi , per non eſſer

imposturati e per non comperar veffiche per lan

terne , ben ci aſlìcuraffimo dell’oneſlàe veracità

di Colui che narra, prima di prestar fede alle

ſue parole . Sicchè nella Fede Umana ci poſlìam

distìnguere Colui che riferiſce: Coluiche crede:

L’ atto del credere , oſſia credenza: L’ Oggetto

Materiale di questa , cioè la Coſa riferita e cre

duta: E l’ Oggetto Formale della medeſima , ch'è

la Veracítà di colui che riferiſce e propone . Fi
nalmente dicciamo ì

5. 3. II. Che ’l Criterio della Fede Divina con

ſiste nèl conoſcere e tener noi una coſa per tale

o tale , non per averla così noi conoſciuta per

iſuoi ’ntrìnſecì principi , ma per un principioa

quella estrinſeco qual’ è la Parola datane 0 la Ri

velazion ſattane da Dio ſommamente Veritiero.

La Fede o Credenze Divina , addunque , in mol

te coſe imita la Fede o Credenza Umana ., eſol

da quella distingueſi nella Perſona Rivelante ;

giacchè ſe di quella Costei è l' Uomo , di Eſſa `e

Iddio. Perlocchè la Fede Divina non generan—

do cognizione ſcrentifica, ne genera bensì una

piucchè Certiſſimae ſicura per eſſer InÎÎnita la

er”.
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Veracítà di Dio , ch' è il Principio eſh-inſeco al.

le coſe rivelate e credute . c ſopra cui eflà Fede

Divina ſi appoggia e per cui Fede Divina ſi ap.

palla . Perciocchè poi nonſi dan iù Iddei Ri~

velanti , ed uno più Veririero de l' altro 5 pets

ciò la Fede Divina è ſem re Una ,Certiffima , eíì

Deſſa: Nel che dalla Fe e Umana ancor ſi di

stingue eſſa Fede Divina . Convien però con

quella nell’ eſſer un’ atto della Volontà , il qua

le è più o men obbligantc il cuor di Dio , ed è

glorioſo , virtuoſo, e meritevole, coſicchè l’llom

Fedele , perchè credeſſe , più o inen rinnega ſe

fleſſo, ſua natural curioſità comprime, e ’l ſuo

corrente uman ſapere ſmentiſce , ſe mai' que

sto (a) foſſe alle rivelate verità contrario z il

tutto conſagrando in perpetuo lodevoliſìîmcfwi ſa

Cſl ~.~.

(a) Come in realtà mcrcè di Díç ſan tuttii veri

Fedeli Cattolici Romani i iquali per creder le ſo

prannaturali Verità Rivdate colla poſſibile fincerífiì

ma umiltà ſmentiſce” in gran parte il corrente ſa..

per Umano ; perciocchè l’ è quello a quelle contrario.

Nel quale ſmentimento o ſagríſizio conſifle la Virtù

della Fede e ‘l cofleí merito ſi acquísta ; giacchè: quel

la parte del preſente umzm ſapere li ſmentiſce e con

ſagra , che non costa delle Vere ma ſol delle Pm

babiü o Capriccioſe Idee delle Coſe , e lc quali ven

gon in noi come da noi stelſi formate; onde di lo

ro eſſendo Noi gli Autori, come non poffiam non

mirarle con benigniliimo occhio di Padre ; così ſmen

tendolc e rinnegandole , quel dolore ſiam costretti ſen.

tire , che ſeme` un Padre forzato ad emanciparc e

via da sc cacciare, chi è parte del ſuo ſangue edrl

ſuo cuore , un proprio Figlio . Ma di tutto ciò a ſuo

luogo . ?43, A

\
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crìfizío'al ſuo Dio . ëicchè come nella Fede Uma

nec’ è Colui che narra. , Colui che conſencíſce,

La Credenza 0 Conſentìmeneo , Le Coſe Narratè,

e La Veracit‘a del Narramce ; Così nella Fede Dì

vina v’ à Colui che rivela , Colui che erede ,

L'Azìon del credere , volgarmente detto Fede

0d Atto di Fede , Le Verità .rivelate e credute o

Materiale Oggetto della Fede , e La Veracità di

Dio Rivelance , ch’è l’Og etto Formale della.

medeſima Fede (b) . 0c pajamo al ſeguente

. CA*

(b) Ollèrvíl‘ì però , che la ſola Veracîcì dl Dio Rí

velaute è l’ oggetto Formale della Fede in que" Fç.

deli, che an da' Dio propria privata particolar Rí

velazíone di qualche Verità da credere; ralchè ſe ala

tr’ Uomo vorrà creder detta Verità ,Coíluí, per crederla

con Fede veramente Divina , dee aſſicurarſi ancora del

la Veracítà di Colui, che propone detta verità come

da Dîo rivelata od a Lui od a í ſuoi Maggiori . (30.

sì , ìProl’etî , per creder con Fede certamente Divi

na le Verità rivelate loro da Dio, baflava che flaſ

ſimraffero cl’ eſſcr veramente Iddio qUello , che loro

quelle rivelava , e ch’ Ei le credeffèro come rivela'

te loro da Dio: Gli Ebrei poi e gli antichi Fedeli per

crede'r con Fede Divina le Verità rivelate da Dio a

i Profeti e proposte loro da Questi , dovevan prima alſi

curarfi della Míflîone ed Affillcnza Divina e dell’lnſallí

bilità o Veracítà ed Autorità di (Delli , e poi creder

le ripoſanclo ſulla Veracírà di Dio Rivelame c dc’

Profeti Proponentí . Vedrem poi a ſuo luogo la steſ.

ſ3 condotta aver tenuto cri-…lo con Dîo , gli Appello.

lì con Críſlo, la Primitíva Chieſa cogli Appoffoll ,e

così maîſempre í Fedeli tutti co" Succeſſorí deqlî Ap.

Postolí e colla Ghîefa cattolica Romana-4 Noi dunque

al dl d’oggi ſe vorrem credere con Fede al cerco

Divi

l
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CAPITOLO SESTO,:í"

' LE”

I” cui ſi pro/;agile a firmi/ar della R4. E

gio” Naturale , proponendoſi …ai

alcun’ oltre ſue Proñ A}

rien) . az?- e“

i g {if-9‘334“ ’-4

1-. It‘i volte abbiam detto , che la Ragion Nat-‘
ì turaledſia la pura e ſemplice Facoltà di

conoſcere .o penſar‘ingenerale z arpplmto come la

Natural Volontà ed i Cinque Sen 1 del Corpo ſon

le pur‘e e ſemplici Facoltà di volere , di Vedere, di

udire,di odorarezdí gustare,e di toccare in generale.

Quindi ſiccome queste Facoltà an di proprio ren*

der Volente, Veggente &C- quel ſoggetto Cai

ſon attaccate ; così eſſa Ragíon Naturale ha per

ſomma aſſoluta ſua proprietà render ſol canto

Razionale od Intelligente quel Soogetto, che va

di lei adorno . Dunque ſe‘ tal’ èîa Ragion Na—

turale Ella è <›‘

II. I. Realmente dillinta da ogni qualunque Sa.

pere o da tutte qualihvoglian Idee , ch’ an gli

Enti Razionali delle Coſe . E di vero I. La R. N.

è la pura Facoltà di conoſcer in generale; dun

que nella ſua natura non contienſi dover' Ella

cſſer qualunque Sapere o qualſivoglia Idea delle

coſe . Ii. Più volte s'è detto , che ’1 Sage!? na

’ſſ‘ "-îlfiéî i ,- _vm-fl. .jp. ca :Q ~

Divina, dohbíam appoggiar la ncflra Fede E ſulla

Vera-:ita di Dio che rivela, E ſulla Veracirì della

Chieſa che le da Dio ai Profeti :Grillo ed agli Ap*

poſioli rÎVelateçVerítì proponere . ñ M m.

Mi

ñ E'P *i

".4

› M

…3-2
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ſca dall’Idee , e che ſia Tale e Tanto dalla Qua.

lità e anntità di Qgeste : Ma l’Id_ee debbon

realmente diſiinguerſi dalla Facoltà dx Conoſce.

re , come realmente ſi dìstinguono gialle Facol

tà di 'Vedere le Immagini delle vinbih corpo

-ree coſez dunque la N. R. è realmente dlstinta

da ogni qUalunque Sapere . llI. Gli Llommì el?
vſendo uoualmente Ramonalí non ſon egualmen..

te Saputx a anzi un Uomo isteſſo in diffèrentì

tem iè vdifferentemmte Sapieute o Saputo , eſſen

do ' pre ed ugualmente Razionale 5 dunque ſe

’tè vero della R. N. non ſi avyera del
ì odell' Idee , chlla realmente d-xstingueſî

,_ ' e da quelle-...(2) -. innci ..,

e di” (37’" l ñ ..‘3. u‘

’ i , H , 'AP y*

(51)".76. I. 'frutto cíòçdcc menarmlſi per buono dai

Eílqſqfi';utií;e Senſistí e Metafiſicí o Metodìci , ſe vo

líon' eflèr costautí con altri loro princìpi o dottrine.

&ani; perchè vo lion l’Uomo cſſer naturalmente

ua’Aníma Razionae , ch’à la ſua Meme come una.

Tavala Rafa, cioè, ſenza eſlèrvì ſoPr'a naturalmen

IB ſcaìpìte alcun’ Idee ,‘ quali va ‘poi Ella appoco 3P

voca ácevendo da i. Senſi e dalle ſue proprie Rifleſ

ſiom' e. due per Elfi eſſèndo, i Fonti onde derivan que

fie _din Noi, i Senſi; cioè e la Rifleflìon della uostra

propria Ragione 0 Mente: EQuestí; perchè volendo

goder gli Uomini alcun’ldee .lunare 3 pur vogliono

'E ſervir qualke alla Mente o Ragione , come le ſervo

no l’L'alu-c .tum-Facci'zíe e ‘Fictízìe Idee , Ed aver

con lei quella relazione ch’ Ella ha con queste; on~

de ſiccome quelle , così quelle debbon per Elli real.

meme‘dístínguerſi dalla Mente -0 Ragion Naeurale . ln

ſomma per i Filoſofi tutti egli è vero, che le Ideey

ſervono alla Regime oFacolrà Conoſcítrice per c0

noſcere , come ſervo” le Immagini all’ Occhio 10‘173

co ea

  

a
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Ill. II. La N. R. non è affatto un qualche

naturale perenne Fonte di Saper Vero; offla , di

vere Idee delle v’Coſe, talchè bastaſſe eſser Noi A

Razionalì , p;r eſserpnaturalmente con vera ſcien

za inteſi eſaputi delle Coſe, Vere idee di que—

ste odendo. E come no , ſe ella la R. N. eG

ſen o la ’pura eſempliCe Facoltà di conoſce: in

gene

coltà Vedím'ce ‘per Vedere; e per conſeguente come

le Immagini dall’ Occhio così le [dee dalla. Mente

ſaran per Elfi 'tutti realmente distinte . Jankoppiù ,

ch’Elſi tutti Îconcordemente pietendono eſſèr la Loi

ca l’ arte di ben diriggere la R. N. 0 Mente per l’ac

quisto del Sapere o dell‘ ldee delle Coſe; com’è l’0:

tica l’Arte di ben regolar l’Occhio per l’acquiſto

delle 'Vere Immagini delle corporee viſibili coſe;

perlocchè come le Immagini dall’occhio , così le Idee

0 Sapere dalla Ragione deban per Elli tutti real.

mente diſlinguerſi. ` h ì fl

5.1i. Tutto queſlo poi Vorrei, che colla poflíbil

diligenza ſi OſſGrvaflè per quinci ricoroe, dover ezian

dio er il'iloſofl tutti , nonchè ſol per me , eſſer

falli zme e mal concepite quell’ Eſprefiioni comune

mente uſate -, ‘cioè : Quella 0 quella Domina o Legge ` \

è conforme alla R. N. : Qnesta o quella dottrina o leg

ge ‘e contraria allaN R. &c. ſol 'per eflèr conformi o

contrarie al Saipcre ed all’idee ch’ an delle Coſe Co

loro , chedi ſiflàttc E p i ii ſervono à giacchè la

R. N. coſa è realme f ' ta da ogni qualunque

Sapere o ſia 'da quali 13h idee. Sicchè tempo è

ormai di pregare gli Uomini edi Filoſofi tutti, che

d’ ogg’ in poi non più di dette eſprelíìoni , ma di

altre più proprie ſi avvaleſſe’ro dicendo : Questa o

nella dottrina o legge é conforme o contraria al nq

ro Sapere 0d all’ Idee , ch’ abbiam noi delle coſe ,

dove prima ~iiſavam quelle , che per impropri: e cora

:rari:
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generale , già ſopra s'è detto non altro aver di

proprio, ſalvocchè il render Conoſcente , _nora

Sappìente affatto , quel doggetto , che va dl lex

adorno. Conti-Hiro però ben volentieri co’Fì

ioſofl tutti e Senlìsti e Metafiſicì eſser la Ragio

ne colle *Tue Rifleffioni e lavori un de’ gran Fon..

ei ‘del nostro preſence Saper :Umano o dell‘3)c no..

re

'trai-ie. alle -lor dottrine li ion già' diſcover”; (ioccb‘o

s’ Elſi faranno , non ſolo parleranb con proprietà ‘e

non pi‘ù con impropriaà come‘ prima ‘; ma eziandio

fl potranno al di là dann“ grande inganno del De.

memo-;con cui a quello‘ e ven'uto fatto ſedurre ed

uccella'r molti 'Uomini maflîme in materia di Reli

gione. Il Negozíoe d’ importanza ; onde mi pre.

me molto maneggiarlo coîn qualche distínzione e chia

rezza‘. - ' '~ "` ‘ ,

F. Ill." Sicchè/ Corre ‘dùopo oſſetvare l. Che*que~

RBT tanto‘ ímproprie eſpreflìonî ſon maggiormen

te’ m"bſò-, ("love qualche grande impegno ne_ preme

'e‘ ſoilecitadíì'far paſiàr, per vero ed infalìîBiÎe qual

'che‘ ”offro ſapere , e per falſo I’ altrui ſol l- eſſe‘r

cofin'tario‘ël nostro . Qajndí _IL che-tali e preſſioni

Torun‘ nüeatìffime dagli antichi Gentili e da molti an
jîèhìſſErekîèí', ?e lo ſon oggîdl da i Prorestami maſ

lìme .Socinianí 5 quando furqn 0thle ed oggi ſon 0,39

fli ( ſem re ‘tornando a cuocere caVolí ben,.mille e

willeſv efficdtei e ricatti ) nel grande impegno di

‘ſeuoprirz-p‘ei‘ 'falſe ed inique tutte od alcune ’dottrine

e leggi Bella Chieſa Romarlg . Eſemplî non fa me

M’eri quì rapportarne nè pochi nè molti* MOTA
veil pur_ troppo a convincerſene _ciaſcuno o‘ `pì”- cu

ra al ſuo Proprio uſo ., o col élarlî mile“áíánî ‘qua

‘lunque *libro di quefli Signori ſcritto} ‘pòsta per‘t‘m

ulîdiſegno 7, 'che al certo le rin-o?" uſate“:em'o

MIÎCÎZWD . "Or "egli e tetto, clk’ àîufla quelli che

Jl_;~.r a
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fire preſenti idee delle coſe; Ma poi co’ made;

ſimi Filoſofi vogliamo ancora la R. N. prodnr

quelle in noi od acquistarle a noi, non nam.

ralmente e per ſua indole e natura eſoloaſp;

ſe dell' Autor della Natura Iddio Ottimo Maſ

fimo, ma con qualche nostra induſlria , e col..

lo (’cudio delle naturali Arti e Scienze , e col

porvi qualche po del nostr’arbitrioz ch’è più

o meno giulia le maniere o criterj , oſſia, c0..

ſicchè con Errore , con Probabilità, o con I~

ſcienza conoſciam le coſe da eflbloro riſeriteci .

Dunque ſia Ella la R. N. e per noi e per i

,, Filo
AG) i.

ſi è detto, quest’eſpreſsioni ſon contrarie alle leg

gi tutte di ben parlare e penſare: epoi elle eli'endo

di molto in uſo prellò corali Perſone ed in negozio

di tanta levata ; ben a dovere s’è detto , che me..

nando noi in diſuſo ſifflute eſpreſsioni , ci ſottrag.

ghíam da_ un gran pericolo di cader nella ragna in

fernale di colui, che per perderci in eterno va nè

più nè men che ſempremaí in giro.

5.[V. Per díſingannar addunque quelli Signori , c‘

per_ iſparger al vento quella polvere che ha negli

occhi loro gettata il 'l‘eutaror N mico; a man giun

1e mi do l’animo di pregarlí l. Che per lo innanzi

non più uſino dette eſpreſsionì alle leggi dí ben ſa

vellare e ragionare tanto contrarie: e ll. Che pon

gan ſerio penliero a quella gran verità in Metafiſi

ca ed in Leica; cioè: Che noi il nostro Sapere oſsia

le nostre idee delle coſe dobbîam tenerle in quel

pregio, che merita la lor Valid , oſsía, la Manie

ra o Criterio con cui ne ſan conoſcere a vedere le

coſe da loro rappreſentate, come tante volte s’è

detto . che giova addunque confonderlo colla R. N.,

o chiamarlo R. N. , ſe malgrado una tanta confuſio

Q need
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Filoſofi tutti un de’ gran fonti del noſh-o Sa..

pere o delle npstre idee delle Coſe z non è e_

rò tale per ſua' indole e Perennemente ed a o

l’e ſpeſe dell' Autor della Natura Iddio; di ſor~

tecc‘nè ‘ſia Verifflmo quant’ Ella inſegna ezian_

dio nol dimostrando per tale-;.quant’ è verilli

mo ciocchè per Vero rivelav Iddio av'vegnacchè

'Per tale nel-dimostri 5 ma ben I’ è tal} Per

‘ ua

he ed untanto glorioſo nome _z pur di eſſo quel con

to de’ _farli , di cui la ſua Qualità n‘è maritevcle?

Pretendon forſe i Prorpotori di dette eſpreſsioni che

confondendo colla N. R. o chiamando N. R. il lor ſa.

pere; appo tutti‘, 0d almen appo ellòloro , quefio

qualunque lia , eziandio Probabile od lpocetico e Fai.

ſ0 , poſſa e deblra paliàr per infallibile e v`ero , e dc.

gno ad eſſe‘r "tenuto ,dirò così, per Pietra Parago

ne d’ogniqàltro’qualunquc ſapere; talchè l’alcrui

dottrine e leggi ſaran vere o falſe , ſante 0d iniquc

[ö] per eſſer con eſiò conformi 0 contrarie? Se ciò

Eſsi pretendono; io gli ſo ficuri , che pur troppo

t‘èmerariaè la lor pretenzione . E ſe in diſputando,

Ei lì brighcran con chi ha un po di ſale in ‘lucca,

e ben’ è inteſo dell’ anzídetta gràn verità in Mccaflſi

ca ed in Loíca; Quello gli ſaprà ric‘olmar d’ anca

e di diſpetto , ponendo in chiaro il lor parlar im

proprio e penſar ’confuſo, e ’l poco anzi nulla loro

Fiovare il confonder colla R. N. o chiamar R. N. il

or ſapere; Conchiudia’mo in canto l. Che la R. N.

coſa ſià realmente diſlinta dal nostro qualunque ſape

r.: oda qua'liſivoglían nollre idee : e ll. Che l’anzí.

dette eſpreſsíoní fieno impropriee ben contrarie alle

leggi tut't'e di parlar con proprietà e di penſar con

difiinzione e con chiarezza . Ma turro ciò ſari con.

fumato colle c‘oſe che or ora ñ proporranno.
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ſua industria e col porci qualche coſa del Rio;

ch’è quanto` balla per potere e dover ſempre

noi diffidare delle ſue diſcoverte o idee , fin.

chè colla poffibil loica ſicurezza ueflſarà chia

ra la loro Qialità ( a) . L‘qſi

‘ IV. In

(a) 5.1. Tutto ciò ancor vorrei, che colla poffi.

bil diligenza li oſſcrvaſſe , per quinci con nostro gran

profitto rilevarne eſſer ancor improprio ed alle leg

gi tutte di ben parlare e penſare contrarie quell’eſpreſ

ioni, colle quali comunemente ſuol dirſi : La R. N.

inſegna , la Natural Ragione dice ,Laflèrma &c. , vo

lendoli con ciò far paſſar per vere alcune dottrine e

per ſante alcune leggi ſenza loicamente dimostrarlc

per tali, ma ſolo ſpacciandole per inſegnate e pro.

poffe dalla Region Naturale . Ezcome nò,_ ſe (Luc.

Ra non e un qualche Naturale `Divino Fonte dì Ve

rità o di vere idee delle coſe negli Enti Razionali Er

Dilíì Voler ciò oſièrvarli con nostro gran profittd}

perchè queſt’ eſprcllìoni al par dell’3'hſ6 antidette le

Veggio adoperarſi maggiormente Ed (in' materia di Re.

ligione , E dove vuol farli paſſar Per' vera qualche

dottrina e per ſanta qualche legge non avendoſene

loica dimolirazione o ripruova . Son elle addunque

promoſiè e ſoſtenute al certo per artifizio di Colui,

che va di continuo l’ infernal ſua polvere ne’ noflri

occhi gettando , perchè chiara e distin’tamcme la Veñ,

rità non vedellimo ove ſol riſplende nella Chieſa Ro

mana . Onde appunto per una tal polvere ſpa: er‘noi.

al vento , preghiamo gliznomini edi Filoſo tutti

a diligentemente oſièrvare, che. al nostro Gori-ente

Uman Sapere alle nostrc preſenti` idee delle, coſe qua

lunque origine {i da , ſempre per l’damideua gran

verità in Metafiſica ed in Loica di'eliò ’cadi loro dei

tenerli quel conto, di cui la lor Alici..? merito”:

le . Sicchè cui bano vorrei ſaper da i Promotori ,di

` 2. " ' dettg `
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dette eſpreſììoni , che ſpezialmente í Sociníani ſi l'o

no, dire e rídíre: La R. N. inſegna, dice , afferma

&cn ſe quell’idee , che propongonſi come da Questa

inſegnate , propostc &c- , non ſon di altro peſo e va

ſore , ſalvo di quel che merita ſa lor Qialità? Pre

tendon ſorſe quetii Signori , che donando una tanto

romor—oſa e glorioſa origine al lor preſente uman ſa

pere , alle ſor preſenti idee delle coſe, di cui poi ſi

ſerVon per materiale nelſa fabbrica de’ lor argomenti_

per impugnar gli Articoli della Fede Romana; que

{le lor idee poſſano e debbano eſièr rivcrite per

vere ſol in virtù di detta lor origine e ſenza eſſer

loicamente dimostrate per tali? Se ciò pretendono, a

partito s’ingannano: ed i lor argomenti ſaran ſor

tuna ſoſ nell’animo di coloro , che mal’inteſi della.

propoſia gran Verità in Metafiſica ed in [.oica ſi la.

ſcíeran ſedur da loro , come lo ſon Eſíì da chi gli

tien fuori e lontani dalla vera Chieſa di Criſlo; che

noi allo ’neontro I. Del corrente ſaper umano o delle

preſenti idee delle coſe terrem quella ſtima , di cui

è degna la lor qualità , qualunque glorioſa origine vo.

glia loro attribuirſi : II. Non più ci ſerviremo di det

te"impropríe ed ingannevolí eſpreſſioni; ma in lor ve

ce e con proprietà e con distínzíone parlando e penſan

do , diremo: La,_tale o tale Arte o Scienza inſegna,

Li-Senſi la Coſcienza ci avviſano &c; íacchè le Ar

ti , le Scienze , i Senſi, la Coſcienza c. ſon vera..

meme i Fonti , onde in noi derivano il corrente ſa

per umano le preſenti idee delle coſe: XII. E queste

idee poi da detti Fonti in noi venute noi ſe riverí

remo per Vere e Probabili &c. ſol amiſura della lor

Wlità; onde ſarà poi vero IV. Ch’ eſſendo ella ſa

R. N. un de’ gran Fonti del corrente ſaper umano

Per ciò , che Eſſa co’ ſuoi lavori o razíocinj trava

gſia e fabbrica gl’inſegnamenti o l’idee, che a noi

dan (Mie coſe l’ Arti e le Scienze; pure di dett’idee

dali’ Arti e Scienze in noi venute ne terrem quel
' PregíO,-‘che ſol "meñſirſſa la’ ſor qualità; nommai te

" U -Ù * neudoñ_
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nendolc per Vere 1 ſe non dopo vedutele dimoſtra;

te per cali , malgrado poi qualunque lor origine E

per la proposta gran metafiſica e loíca verità , E per.

che quando fabbricolle la R. N. , costei potè abb: lia

re e cravvedere prendendo il vero pel falſoo’ fal

ſo pel vero; eſſendo‘ Ella ben Ella più e più volte

la Duche o l’ ogeno dell’ inganni e delle ſorpreſe

dell’ empio od infemminito altrui o proprio cuore o

Sia adclunque la R. N. colle ſue riflellioni un de’ gran

Fonti delle preſenti noſh-e idee delle coſe; ma poi

perchè Ella nel :eſſer quelle potè , ed allo ’ngroſſo,

errarc; perciò E per un :al timore , E per l’anzideu

la verità , noi ſempre per tali-eflirnercm quelle , per

quali merita la lor Malin-‘i , o lai-Dimostrazione da cui

ſon aſlistite , o ’l Criterio ſecOndo cui ne fan le da lo”

r0 rappreſentate coſe conoſcere ;W »3

5. ll. Sicchè l’oglio vi perdono e l’opera i Prom

tori di dCttC eſpreſlioni e maſſime i Sociniani , quan

do per legittimare la lor condom, dicono , che per

la Raqione Egli è Iddio che agli Uomini parla , e

la verità eterne o l’eterne Nature ePropríer‘a delle

coſe ſvela e propone: e che ſmentiſce lo steflò Dio

chi gli coſlei’nſegnamenti vuol cemerariamente ce

ner per falli od almen per-,dubbi :le che delle coſe

tutte da Dio agli Uomini donate ſia la più nobile ed

eccellente la Ragione , per cui ſola (Delli ſon di

lunga mano Superiori a i Bruti e di molto ſomigli-e- `

Voli ad eſſo Dio: eche gli Uomini confina in un mi~

ſerevole univerſal Pirroniſmo nelle Naturali tutte ,’e

Civili, e Soprannatur-alî leggi e dottrine , e ad eflèr

gli condanna di condizion peggiore che le Fiere istef

ſe , chi degl’inſegnamemi della costoro N. R. :ii-diſco

riderſi e ſar le favole tenendoli per ſalſi od almen

per dubbj &c- E come nò? Voglíon ſorſe questi Si

gnori con tutte queste lor conliderazioni ſeuoprír per

falſa e vana l’ anzidctta gran Verità in Metafiſica ed_

in Leica? certo che no . Pollon forſe negare , chela

R.. N. non effindo un qualche naturale perenne Divin

G. z Ponce
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Fonte di ſapere o d‘ldee delle coſev ed eilëndo poi

Fonte di queste per mezzo delle ſue Rifiefiioni 0 la

vori ; poſſa. talVolta ingannarſi , e che ſpeſſo ſpeffò

s’ inganni nel tellèr quelle oquesti? neppure . Dun

que ſia la R. N. quantoſivoglia Nobile Eccellente Di

vina; ſemprecche regge l’anzidetta Verità , ed Ella

non è un Divino Inſallihíle mav Umano Fallibil Fon

te del’ſaper umano ; gli Uomini debbon rimirar que

Ro come merita Ia' ſua Balirà‘nè più nè meno,mal~

grado tuttele proposte conſiderazioni -formare al cer

to ſol per gettar polvere negli occhi dei’ Semplici ,

come or ora merce, di Dio vedremo a fle

ç. lll. Offerviſi poí‘davvantaggio ,ch’iougualmen

te tengo, per biafi‘mevoli coloro , che da Pirronifli

(moderati cdzindíſcretí declamaron ſempre contra la

R. N. , maldicendola per ſemprefallibile ed ingan

natrice nelle ſue rifleſſioni e diſcovcrte , come in que

sti ultimi ſecoli an fatto il Montagne , lo Cbarro”,

il Bayle, edelzri; e quelli, che da ſuperbi ineſorabi

lLDommatíci -an‘ ſempre teſſutí Panegírìcí a conto

della Melinda ,ſpacciandola per ſempre veritiera ne’

.ſuoi ’nſegnamenti e laVOri , come ne’medefimí ſeco

li an fatto tutti i Sociniani dichiarati e gli occulti an

cora , come' il Locke , il Clare , e ſorſe tutti i Remo”

stram‘ì o Seguaci di Arminia , ed altri molti . E!? mo

dm in rebus: e ſiccome per la Virtù , così per la

verità opino non dover noi declinara i quali ſempre

vizioſi estremi ,i ma ſempre tener dritti per la regni

via di mezzo . llperchè nè ſempre Veritiera nè ſem

pre Menſogniera la R. N. io voglio nelle ſue rifleſ

fioni e diſcover:: ; ma ſolo per ben capace a dar nel

le ſue ricerche talvolta nel ſegno e talvolta xandar

molto lungivda quello. Onde poi i1_.grand’uopo_in

noi naſce di‘,an prima nella flatera de’ Criterj del-

la Verità ,' dalla Probabilità &c. bilanciar il peſo del

noler ſapere' dalle fifleflîoní della nokta R. .N. in

noi venuto, e poi‘pertale‘e tanto tenerlo per quale

eíquanto l’arena rinnovato peſare ,Jr o 3-—- ‘-.
.L, l,

I r‘ é* [V
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5. IV. lnchíoda in tanto ben molto al noſiro pro

poſito lo ſcuoprir quì il moriva _, onde queſti Siino

Ii adoperan così ſpeffò queste tam’o “improprie ed in

gannevoli eſprcflìoni pcrloppíù in matería- di Relí,

gionç od innaltro negozio rimanhevole daſſaí . Con..

fine in tanto un ~cgil motivo nel pîucchè_ grande impe

gno , in cui Ei vivono di ſcuoprir per ſalſa qualche

dottrina od iniqua qualche legge ( e maſſime le dot

trine e le leggi della Chieſa Romana ) non loicamente

dimoſirandole per cali , anzi appunto per non poter

le per tali in lìflàtta maniera dimostrare; ma ſol op

ponendo loro alcun’ `altre dottrine e 'leggi , e quel’ce

poi ſpacciando di origin Divine, e come loro' per

Vere e ſante rivelare da Dio per boçca della R. N.;

penſando condo , che ſeraluno vorrebbe loro op

porfi , iEi lo vincerebbono e lo &rebbon ,ſubito arroſ

ſare e tacere , prpponçndoglì in conxrario l’Autorità

e la Veracítà di Dio ñ, czhç l’eterna namralì 'Veritàagli

Uomini propone per mezzo della lor R. N. . Onde

poi oflentandouna gran pietà ed untgran `zelo per

la Gloria e Veraçità .diDio , così _iiſannoa dire : Se

per Bmpj non vogliarn paſſare, dobbiam ſempre ſo

fienere Inſomma :Vizi-.:cità di Dio , per cui Qgesti

noxnmaì mentíſce , nommai dottrine 4‘e leggi infra. lor

contrarie rivelando , e nommgí çolla ‘Soprannncuralc

la Natural `Rivelazione fatta. per la N. R. ſmemen—

do; .dunque-ſe Iddio ſommamente Yeriçíero colla Na—

tural .Rivelazione o Retta R. N. inſegna, ponghiam

figura‘, che [Ina. Natura ſoflìste in una ſola Perſona,

che ,una Perſona termina una ſola Natura , che un

Corpo 'non è in più luoghi che progrefiìyamente in

varj tempi, che &ç, . ed altre limili eterno Veriçà.

Naturali; ſe pur vnon à voluto , ciocch’è impoflìbi

le , se stetſo ſmçntlſe , ſegno e che nommaì rivelò al

la Chieſa Romana _ì ſuoi Misterj della Trinità , del—

l’ Incarnazìonc , dell‘- Eucarìffia &c. , che come loro

contrarj ſon per- {FVPQlſiblllelChlaſatí *da dette eper.

ne manuali_ verità ;.ç per *conſeguente detti Mister]

G 4 ſon
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ſon pure impo'rurc di chí a credcr gli propone . Oh

Tentator Nimico quanto nel ſedur ſei destro! E noi,

oh miſeri Mortaîì , quanto nel farci ſedurre ſiam ar—

‘rendcvolí pur troppo , e di moſto faciſ contentatu.

ra l E può nel petto umano allígnarvi una pietà tan

to falſa e ingannatrice! Ahi the ben daſſai è vero ,

che l’Angiolo delle Tenebre ſpeſlo trasſormaſi in quel

della Luce; e lo provo cſſì’rvando 1. Che i materia

li onde questi Signori compongono i loro raziocinj
per vl’ altrui domina e leggi d’ímostrar per falſe ed

inique , ſon' tratti dagl’inſegnamentí delle or si ed

or nò ingannevoli naturali ſcienze t‘eſſute dalla ſpeſ

ſo ſugar-matrice R. N. ; quindi II. Che questi ſleſſl Si—

gnori in avvalendoſi di dett’ inſegnamenti nella ſab

brica di detti loro razíocinj; poi.- per favellar con

proprietà e con ſincerítà , dovrebbon questi propor

re , non come venuti loro dal Cielo e colla natural

rivalazione o R. N. rivelati loro con vera ed imme

diata maniera da Dio, ma come da Eſſi acquístati

nellaſludio delle naturali ſcienze , e donati loro da

que‘lc . Or ciò Eſſi non ſanno; poícchè facendolo,

non proporrebbono l’ autorità , e la veracità di Dio,

col cui timore e ſenza loiche dimostrazioni cercan

vincere: nè opporrebbon Dio a Dio: equincí nulla

profitterebbono; perche chi loro starebbe a Tu per

"ſu , per fargli ammutolire e ’l lor inganno far chis*

' ro , basterebbe che loro diceſſe : Se i materiali de’ vo

flri raziocínj ſon tratti dalla vostra— Filoſofia e da i

vostrí Sístemi nelle Scienze Naturali , ſe prima non

gli dimostriate loicamente per veri, e per píucch'e

veri detti voſlri Siſiemi , come volere ch’io mi arrenda

ſol per virtù loro? L’èínſaſlibile ſorſe la vostra Fí

loſofia , e ſon forſe quei di Díoi vostri Sístemi , Pen

ſandola Voi comeîla penſa questo Supremo Aſſoluto

Autor del Tutto’ Eh , miei Cari , nelle filoſofiche

(líſputazioní vi voglion Idee chiare edistinte, e Di

mostrazíoni teſſute con tutto ’l loico rigore , non pre

teſe futililſime dimostrazíonì od ,Arritanantìa Ver-b‘

ì nelle
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nelle quali lolo ſexquiprdalir vst ſen/*u: . Or appunto

per non ricevere una tanto ſenſatilíìma e ben pen

ſata riſposta , detti Signori facendo le viste di ze.

lantiffimi per la Gloria e Veracirà di Dio , e per

la nobiltà ed eccellenza della Natura e della R. N. del

l’Uomo , menan’ avanti l’anzidette tanto improprie

ed ingannevoli eſprelfioni , e per diſcepoli ſi ſpac

ciano della ſola Ragione o Rivelazion Naturale di

Dio Signore . ll moriva addunque , onde ſon tanto

in uſo dctc’eſprcllioni , conſiste nel grande impe

gno , in cui ſono color che l’ uſano , di ſcuoprir per

ſalſe certe dottrine e per inique certe leggi, pro

ponendo contra di eli'e l’Autorità e la Veracità di

Dio , non loiche dimostrazioni ben ſode e vere; an

zi appunto per non aver’ Elfi dette dimoſtrazioni.,

an ricorſo alla N. Rivelazione ed a‘: Zelo per la Gloria

e—Veracità di Dio e per la nobiltà ed eccellenza

della nostra R. N.; tanto vero , che ſe aurebbon’al—

la mano ben pronte dette Dimostrazioni , al certo

non ricorrercbbono all‘armi de’ Diſperati, e di co.

lo: che non an buona pasta e ſode dimostrazioní per

le mani ; ma queſle proporrebbono, che preſſo di

tutti furon ſono e ſaran ſempre di ſommo momen

to. Or tutte queste coſe ſupposte , mi do facilmen-z

te a credere eſſer già chiaro , che quest’eſprelſio‘ni

al par dell” antecedenti ſon’ improprie ed inganne

voli , e nate od almen di molto ulitme per ma—

neggi fatti dal nostro Tentacor Nimico; giacchè

ſon’ elleno proposte maffime da i nimici della Chie

ſa Romana , dove alle di lei Rivelazioni divine altra

ma certamente preteſe e non vere , Rivelazioni Di-_

vine voglion’ opporre .

5. V. Offiarviſi però che ſe dianzi io diffi(p.1ox.v.4.)

ſpeyjò ingannmzſíla nostra R. N. , ciò vuò, che s’in

tenda avvenire non per indole e colpa , ma ſolo

della noflra'Volontà, la quale la traſcina e sforza a ſor.

mar’ a ſuo capriccio quella o quell’ idea delle coſe

contr’ ogni Criterio di ben penſare . Onde ſe ho det

to , che
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to , che la R. N. lia ſpefiò ingannatrice , 1’ ho det

to nel ſenſo , che ſpeſiö la noſha malvagia volontà

fa precipitar alla Mente oſiìa Ragione i ſuoi lavo

ri, le ſue riflelſioni, i ſuoi diſcorn, le fa prendere

una coſa per un’ altra, e formar’indiflinte oſcure e

ſalſe idee delle coſe , onde‘ poi vengon nati inostri

Errori. Giò ho voluto ſioflìrvalîè , Eper diviſar la

noſh‘a Volontà co’ ſuoi cattivi 'affetti «tilèt-,la fonte

de’noſlri Errori , E per non dirſi voler’ío lddio

Autor de’naſlri Errori .. qual certamente ſarebbe .,

ſe questi in noi ſofler prodotti dalla nostra R. N.

per proprio ſuo natural difetto e non .per colpa

della noſh'aalibm Volontà , Nè'val però ſi dica :

Dunque quanto dalla R. N. s’ inſegna , tutto è; vero;

perchè'ícóflei talvolta inſegna quel che non dee afiàt

to inſegnare , e quel che le ſa con error’ inſegna

re la nostra `rea Volontà ſpeſiò men‘aea a rompìcol.

lo dalla-ſua concupiſeenza ed ira . Ed appunto per

ciò non ceEÎv-ni; ceiErò di ridire , che la R. N. nel

formal-Ile ſue rifleſſioni e idee, che la maflíma

parte del nostro corrente uman ſapere compongo

no , avendo potuto eſièr’ ella la Doupe del noſtro ſpeſ

ſe volte colpevole ('uore ; perciò di dette rilleflìo

ni idee e 'ſapere dobbiam farne quel capitale , che

Merita-;ila lor qualità , ollìa , la maniera e il- crite

rio come ;in noi naſconoene ſanno il lor’ oggetto

‘Vedere , eh’ e l’unico contraſſegno onde noi ſcuo

priamo la lor Verità o Fallità ,. Sodezza o Vanità

Loichañ. 1 ‘ñ

5. V1. Diſií ancora ‘(p.lo4.v.lç,) Oyest’Eſpreflíoni

'elièr maggiormente .uſate dove mancan ben ſode e

vere dimostrazioní , anzi Per ſupplire a queste ;,e

c—hi 'potra negarlo oflervando c I. Che ce ne affieura

la ſperionza-z ll. Che così dovrebbe' _realmente inter

venir—e .; perchè niuno al certo le uſerebbe avendo

*alla meno dette öímostrazioni.: e Finalmente , che ſi

-uſano su certe materie , ſulle quali , avvegnacche .lì

voglíà , non polan ceſſerſi dimoſtrazioniachnc ..nè

march i ` ’ prò
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1V. In Terzo luogo: Eſſer la nostra R. N.

realmente distinta dal vero e moltoppiù da …1

qualche preteſo Ordin’Eterno, offia dalle vere

e molto maggiormente da alcune preteſe eter

ne Nature e Proprietà delle Coſe . E nel vero,

ſe la R. N. è la pura Facoltà di conoſcere, non

è al certo queſi’ Ordin’Eterno o quest’ Eterne Na

ture è Proprietà delle coſe , che ſon propria

mente l’ oggetto del ſuo conoſcere . Anche le

amabili e le viſibili coſe &c. , ſon realmente di—

stinte dalle nostre naturali facoltà di amare , di

vedere Sec., e ſon pro riamente i IQro ogget

ti; dunque Sec. In fatti le coſe tutte , tranne

Iddio, ſon contingenti, e poſſr‘m eſſervi e non

eſſervi; eſſendo ſempre Razionale Iddio; come

dunque la R. N. , ch’è unrnaturale neceſſario

attributo di Dio eſſer può l’Ordin’ Eterno o

l’ Eterne Nature e Proprietà delle coſe che poſ

ſon

pro nè contra ; perchè ſon pochiſſimo conoſciute ,

quanto ſon tali la Natura e le principalíffime Pro

prietà di Dio e dell’ uomo o dell’ Umano Spirito

e Corpo, ſulle quali perloppiù ſ1 diſputa ,` quando

maggiormente fi adoperano dette eſpreſſioni . ln ſat

:i i Sociniani y che più degli altri le uſano, non

ſolo ſon Senſxsti e negan’cgni Idea lnnara ,ma nel.

la Filoſofia Naturale ben conſeflano eflèr loro igno

:e o poco conoſciute dette Nature e Proprietà di

Dio e dell’ Uomo . Onde poi mi ſo ardito di pre_

garli , che non è del punto loro , nè alla lor ſin.

cerità ſr conviene. e the la lor Coſcienza gravemente lì

ſmentiſce e oflènde , lo ſpacciarſi con chiara rlistin.

ta e ſcientifica maniera ſapere nelle diſpute e ri

cerche di Religione che ſon di tanto intereſſi: quel,

che
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ſon eſſervi e non eſſervi, e che ſol vi ſono con

dipendenza dalla Libera Volontà di Dio lor

Creatore e con eterna neceſſaria natural manie

ra Razionale , e l’ Bale appunto perchè tale for..

ma e formò eſſe con provvedenZa , con ordi..

ne, e dopo averſene colla ſuafN. R. formato il

diſegno e le ſue intellígìbili idee? Ciocchè eſ.

ſendo Vero per gli altri Filoſofi tutti: e Vero

eſſer dovendo per costanza di altre lor dottri

ne ; vien quinci , ch’ ancor per Eſſi ſia la R. N.

realmente dil’cinta dal vero ordin’ eterno delle

coſe; e- perciò moltoppiù , ſe quello non il ve

ro ma puramente preteſo ſiſarebbe; Perchè eſ.

ſendo quello un’ammaffo di nostri penſieri e ca

pricci , chi mai dir potrebbe eſſer un cal ammaſ_

ſo la N. R. a Dio ed agli Uomini Naturale e

naturalmente ed ugualmente comune! niuno al

certo,

che in ſifiàcta guiſa conſeffim non ſapere nelle di.

ſpute ed ínchíefle della pura Filoſofia Naturale che

'ſon dl piccíolílſimo momento : e lo ſpacciarſi poi

tutto conoſcere per mezzo del Lume della Ragione

o d’ una: Rívelazíon Naturale fatta loro da Dio ſen

"za ció eſſer vero 3 perchè quant’Elii ſapere in ta].

guiſa pretendono , tutto l’apparono da i dubbj’nſe.

’gnamentí delle ſpeffilfimo fallací Naturali Scienze ;

come ciaſcunopuò renderſene piucchè ſicmo ponen

do penſiero a quell’idce o dottrine e leggl,ch’ Ei ,

propongono come loro dettate dalla R. N. ,quando

ſol lo ſono e furono dalle dette Scienze Naturali.

E potrà poi negarſi , che dect‘eſprelfioni ſon" im.

proprie ed ingannevolí , e nate 0d almen ſoflenure

per artiſizio di chi maiſemprç vuol’ il dondolo def

fatti nostri? no certamente.
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certo, purchè nol foſſe da gangheri uſcito (a):

In tanto andando innanzi

V. In Quarto luogo distinguiamo la R. N. da.

ogni Facoltà, che gli Uomini al preſente ſi of

dono (ſe pur è vero) di filoſofar con pro t

to , offia , di rinvenir di fatto dette Nature e

Proprietà delle coſe , e di ſcior le difficoltà e di

lcguar i dubbj in contrario . E nel vero I. Non

tutti i Filoſofi riconoſcon negli Uomini una tal

facoltà : e quelli, che ve la riconoſcono, ſon in

fra lor diviſi nel diſegnarne i confini 5 tanto dun—

que puó eſſer questa la lor comune ed ugual R.

Naturale? II. Perchè Quando vero ſarebbe, che

gli

(a) Per la qual cauſa ancor condanniamo quell’B

ſpreflione al par dell’ antecedente uſitaciflima , cioè :

(Loeſia o quella dottrina o legge è conforme o contra

ria alla N. R. per ció, ch’è tale alle vere oprece

ſe Nature e Proprietà delle coſe; giacchè confonde

la N. R. con coſe da Eſſa distintiflime. Ma ſe una

tal’EſprellÌone ne ſembra condannevole perchè ſa

'una confuſion sì mostuuoſa ; quantoppiù ne verrà pa

rendo tale , ſe ſcuopriremo aver ella ricevuto e vita

e moto ed uſo dalla fleflà cagione , che le preceden

ti? In fatti da quaí Filoſofi più che da i Socinianì

e uſata E quando per vN. R. intendere ed eſprimer vo

gliono il vero o 'l preteſo ordin eterno delle coſe =

E dove abbatte: vogliono le dottrine e le leggi della

Chieſa Romana per ciò, che ſon contrarie a detto

vero( anzi preteſo) Ordin’ Eterno delle coſe : E quan

do ſostener vogliono le dottrine e le leggi loro ſol

per eſſer conformi al medeſimo vero (anzi preteſo)

ordin’ eterno delle coſe? Quinci è que-fia eſpreſſione

gran fatto uſitata E dove le vere Nature e Proprietà

.delle naturali coſe ſon poco ,o nulli conoſciute :E

quan
0
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gli Uomini tutti godono detta facoltà od abili

cà non in tutto ma almen m parte; cui potreb

be in buona Filoſofia negarmi naſcar quella, E

dall’ eſſcrvi coſe e verità. in Natura , E dall’ eſ

ſzr queste da Dio in maniera diſposte , che l’Llo

mo filoſofando vaglia ſcaoprirle? nìuno in veri~

tài Dunque come può questa facoltà 0d abilità

dirſi la R. N. degli Uomini, ſe quella naſce non

dall’ Umana Natura , ma dagli anzidetti principi

estrinſeci a quasta , e potrebbe eſſervi Uomo al

Mondo, ed eſſer pìucchè Razionale ſenz’eſſervì

queffi 'principi e la detta da lor dependente ne

li Uomini abilitàa poter filoſofar con ofitto?

III. Gli Uomini ugualmente Razionali on diſu

`gualmente abili a filoſofar con profitto : ed i

medeſimi ſempre della fleſſa N. .R. dotati ,

. e- ſen

quando ii voglion conſutar certe dottrine e leggi ce.

note per Divine col ſolo oppor loro alcun’ altre , che

ancor per Divine {i pretendono e ſpacciano , per cosi

forzar gli Avvocati. `di quelle od a ſmentirlt od a di:

che Iddio contraddicendoii rivelar poíià coſe l’una

all’altra contrarie . Noi , dunque , eviteremo quest’im

?proprie maniere di parlare , e questo ſar mostra d’un

'gran zelo per ia gloria di Dio, {Panda intrinſeca

mente non altro vogliam ſostenere che gl’ inſegna

menti della nostra Filoſofia od i capricci del nostro cuor

offinato: e per favellar con proprietà e per ben di*

‘Binguer le in *oro diffintiliìme coſe , dove vorrem

dir --QUalche `dottrina o legge conforme o contraria al

vero o preteſo ordin’ererno delle coſe , od all’cterne

dottrine e ieggi .naturali ; la dirrem chiaramente con

forme o contraria a detr’Ordíne o a dette dottrine c

_'Jeggi , e nommai alla Ragíon Naturale da quello e

'da queflc più the realmente distima .
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e ſenz’addivvenir pit‘io men Rizionali , creſcono

più o men in queſt’ abilità; dunque come que—

ffa non so quanta abilità eſſer può la’ N. R., ſe

questa nouale in tutti, quella è diſeguale, eſe

lo steſs’LÎomo ſempre ugualmente Razionales, non

è ſempre ugualmente abile a filoſoſar con ‘fruttoi*

E finalmente III. Comparando noi alinostro ſo—

lito la N. R. all’ altre umane facoltà, e maſii

me aquella di vedere; dicciamo, che ſiccome

la facoltà veditriceèdistinta da quella facoltà'

che naſce nell’ (10m'vaggente dall’ eſservi nel"

Mondo E coſe viſibili, ‘E Luceche queste Fac-`

cia Vedere; talchè l’Uomo pur ſarebbe veggen_

te , cioè , avrebbe lavfacoltà veditrice , ſe mai

vifibiii èoſe e Luce, al Mondo non Vi_ ſoſsero;

così i'a R. N. o 'facoltà rconoſcitriee 'è ` distinta

da quella’ſacoltà , che naſCe nell’ Uomo dall’eſ

ſervi al ‘Mondo E conoſcibili coſe , E lu-ne , 0ſ

ſia , principi che all’ Uomo dando idea diquel

le , quaſi Raggi l’immagine delle viſibili coſe,

'glieleſanno con ſuo frutto conoſcere . Conñ
ſeſsovperò , che ſe l’ Uomo non ſarebbe Razio

nale , neppur ’potrebbe ~una tal abilità o facoltà

godere , ne idea alcuna delle coſe per conoſcer

le aVere . Onde ſiccome non percrò l’ idee ſon

una coſa isteſsa colla R. N.; così neppurètale

con questa l’anzidetta facoltà; eſsendo, in ſom

ma , eſsa R. N. il ſoggettoe dell’ idee e di que—

fia facoltà , come la fatoltà veditrice è ’l ſog

getto delle immagini e di quella facoltà di cui

s’qè parlato (a) . VI. Or

(a) l’erlocchè biaſimiamo quell’ eſpreſſione dì alcu

ni Filoſofi, cioé : Queſta dottrina o legge eſuperiore

od in
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VI. Or da uanto in questo Capitolo abbiam.

detto, già è c iaro poter noi dedurne il dover

tenerſi'arvüe la diviſiou delle coſe fatta dagli

Scolastici, ed accettata damoitiflimiProtestan

ti non-Sociniani , in Superiori ed Inferiori, iti

Conformi e Contrarie alla nostra R. N. :e ciò oi

dover dirlo ancor ElliE er costanza di or

dottrina , E perchè in quel a diviſione v’ ha un

peccato concr'gogni buona logica, qual'è l’uſat

'lo steſſo vocabolo ed eſprimcr varie idee ,.e 'L

recendere'aver paragonare varie‘coſc ad una ificſ_

e coſa o idea; ſol per averle paragonare allo

fieſſo vocabolo z~ giacchè in questa diviſione pen

R. N. intendono Or il corrente ſaper umano ,

Or i Fonti di quello .cioè. , dell’ idee ſuoi Ele

menti, Or il vero o preteſo Ordin’Etel’no delle

coſe., ed Or la facoltà fi godon gli Uomini di

.:a ., ,t‘r-Ã rinve

~Îéîñfëffi * ‘~ ñ“

od inferiore alla noRra N. R. , ſol er p’óter Efli o no

ſcuoprirc con pari Verità Logica i Metafiſica Vero e

Buono di quella e di quella; giacchè una :ai facoltì

è dalla N. R. realmente dístinta . Onde con proprie

,t'ì parlando dir dovrebbonb ("come in ſimil avveni—

mento noi diremo) eflèr una {al diſcoverta ſuperio

re od inferiore, cioè al di“lì od al di quì da i con

fini della, nóstr’ abilità di filoſofar con profitto , o fia,

di ſcuoprir con pari Verità Logica il metafiſico Vero

e Buono delle coſe. Tantoppíù , che come ſopra di

ccmmo , è proprio uffizio e natural retaggio del Fi

loſofo l’imprendere e poi tentar di rieſcir con glo

ria in quefìa gran diſcoverca ; onde poi il potere

o ’l non poeer riuſcirví non importa inferioritä o ſu

periorità alla N. R. . ma all’ umana abiliti di filo

ſofar‘ con gloria e con profitto . Laonde quanto in quo.

- sto nu



DELL’ 110M, COME UOMO. ”3

rinvenir queſio filoſoſando . Cosi per'eſempio gli

Scolastici chiamim coſe ſuperiori od inferiori al
la R. N. qucll‘e ,ì che l’ Uomo filoſoſando non

uò o può diſpiegare 5 e quindi in questo mem

Ero della diviſion anzidetta ìntendon per N. K.

la nostra facoltà di filoſoſar con profitto: e poi

dicon contrarie o conformi alla N. R. q-Jelle , che

ſembran loro contrarie o conformi ull'ordin'e.

terno delle coſe; e perciò in quest’ altro mem

bro di detta diviſione prendon Per quella non

più l’anzidetta facoltà di filoſofar con profit—

to o ma l’ ordin’ eterno vero o preteſo delle co—

ſe . Logici al Vostro Tribunale a pello! Poſſo

no o potran giammai Filoſofi, cîe così poco

conſideratamente filoſoſano , ritruovar con pari

Verità logica il metafiſico vero delle coſe , maſ

ſime ſulla gran quefiione della vera RälaÎion

el a

flo numero s’ è detto , doVendo eſſer Vero per i Fi

loſofi totti (e maliime per gli Scolastici promotori

di questa distinzion di coſe in Superiori ed inferiori

alla N. R. ); giacchè per quelli (e maſſime per que

flfi) la N. R. e la nostra facoltà di penſar in gene

rale; vien da ciò , che per detti Filoſofi tutti deb

ba eflër ſalſa questa distinzion di coſe in Superiori

ed Inferiori alla N. R. . Sicchè questi Signori tutti col

cuor in mano preghiamo a cacciar via dalla Filoſofia

queſt’ eſpreſiione, e che in ſua, vece uſino la ſeguen

te , cioè: Delle coſe altre ſon ſuperiori ed altre in;

feriori , oſſia , altre al di là ed altre al di quà della

nostra abilità di filoſoſar con profitto , o di ſcuoprir

con altrettanta Verita Logica il Metaſiſico Vero e

Buono delle coſe , ponendolo in chiaro e da ogni

dubbio e difficoltà in contrario vendicandolo .

ì" H
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della noſh-a R.N. colla’Feclee colle`”coſe di Faz

de? no certamente ‘(a) . Facciamne glorioſo ci

mento ſentendoli coſa dicono su questa gran

questione - ' › ' . ..
VII. Belli Signori, addunque, ſenza diffi

nir ben bene coſa_ intendon per ^R. N, e ſenza

quella dall’ anzideçce coſe coerentemente ad altre

lor doccrine distiuguere: eſenza, çpgur [Fà di.

. , - \ . ‘ m- ñ..
á

ñ

u.q.

r..

. (I) B. Ì. Oſſerviſi in ‘tanto '1;' Che‘zinſquest’alyó

bpglîo di ſpartîr _le coſe in Stiperio’riffſoſd Inferiori

o Conſormi oflontrarie alla' RON; cpn'tr’ogni buoi-r

'na ’Filoſofia e confla iloro propri"principj olera gli

Scolastici vi ſono ancor caduti` 1-' i CEM-fiato! , 'Îome

n" è testimonio Pie"- Silvano Regis ‘nel,zſuo Accord-do

{A Rniſon EMP :A ( LÎZ’Ò’ÌUÒLÌCÙÀPHL ì LIELibro non so perchè., anzìcchfel P d! HB?!

L' De Concordia Km. n Pidei) , ii ac’èlama dal Si

gnor Abate De I’Houttevíllc nel ſuo Diſco-mr! Hi

]io›~íq.à Critiîf. propone al ſuo Trattato della Veri

të -de la Religion Cbrefinme demontrèe par l” fait.:

ó‘r.; giacchè quando il conſumi-emo., far-cm. vedere ,

che dove vuol difflnir i confini dela Giuriſdizion

della Ragione e de la Fede ,p opone più di una leg

Fe ben molto valevole a con :ryan: e giuſtifica' ne’

oro errori 'i Pagani, iDcistí , gli Spinozìsti &cu e

così nommai por piede nella Chieſa di Gristo : z.

i Ladri/i7 come può leggerſene lo ‘steſſo Signor Lo

cke nel ſuo Efflhi ſur 1’ Eutufldernmt. Humaí” ( Liv.

1V. CbaP. X‘VII. 5. 2;.) , che certamente a tono vien

tanto lodato da MASÎMkbauſe nel ſuo Se”: litri-ml

de 1’ Ecriìure deſtndu à:. (Tom. Il. Chap- XXII-l;

giacchè, come coniugandolo , ſarà chiaro non ad al

tro valere ſe non ſe a diſpogliar la Religion Crí

fliana d’ ogni ſuo Mille’m , come già an fano , chi

più e chi meno , iñl’rocestanti, nulli” i Seguací dj

ü . Sori
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ſtinguere la Fede ( ch' è un‘ atto della noſtra v0;

lontà, per cui l’Anima cattrvando ſua N. R.

il ſuo Intelletto, daſii a tener per Vere mecafi

ſicamente, ſol ripoſando ſulla Veracità di Dio

Rivelante e ſull'Autorità della Chieſa Proponen

te , certe verità , ch' Ella col ſuo Intelletto non

conoſce per tali con parislogica Verità ) dalle

coſe credute , dette da eſii material oggetto del

. la Fe—

Sacifla e di Arminia, e de’ quaü Ei ben ne ha le.

gittimara almen la maniera d’interpetrar la Divina

Scrittura. (Vedine 2m. Derlander nella ſua Hstflire

Críríq. da Ia Pbin/bybie Tom. 111. Liv. 1X. Chap

XXXXIV. ove carica il Signor Locke del primo di

"ſetto, di cui l’ abbiam noi caricato., e Giorgio VJZd

:bia iu Hifíarlá Logica ( Lib. 1.'. Gip. 11. num. X]. )

ove per quello uniſce quest’ Autore a due ſpacciare'

eisti Giovanni Tolrmd e Antonio Collim -, e Mr.

Martini nella ſua Religion Ravel-?e ò‘c. ove pur per

queſio bíaſima il Lot/re maſſime a cauſa del ſuo Chri

flízmiſme Raiſimflble , di cui contra il Dr. Eduard

prende le difeſe il C/fl‘t‘ nella ſua Bibi. Cbniſ. Tom.

111. Art. V111.) O`uello però che maraviglia ne reca

fino a farne ſar le croci egli ‘e , che quest’Auto

re convencndo con noi in molti principi , maſſime

ſulle proprietà. della R. N. , poi malgrado la ſua

acurezza non ſeppe vedere le costoro neceſſarie con

ſeguenze, che gli Elementi ſi ſono del nostro ſiſte

ma ſul diffinir la vera Relazione inſra la R. N., la.

Fede , e le Coſe di Fede . Ma di ciò a ſuo tempo:

3. i Leibníziani y com’è certo non dico preſſo Gri

stiano Wolfio nella ſua ijrhalogía Empirim (Pm-[J.

Sei!. Il]. Cap. 1V. ç. 48;. ) ma preſſo lo steſſo Leib

nitz nel ſuo Diſcaurr ſur In anfarmíta a'e la Rai..

ſon avec la Hu' (numag. e 60. ), cui pur non veg

go perchè ſi ſoſcrive JacopaHBÎ-mktro nella ſua Sto.

: tra
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la Fede ; dicono , che la R. N. ſia inferiore non

contraria , abbia cioè Relazion d’inferiorità non

di contrarietà colla noſtra Fede . Ma noi ſiam

loro di avviſo o‘ſſervar I. Che per coſtanza di

lor dottrina dir meco dovrebbono, la noſtra

N. R. non aver Veruna di queste Relazioni nè

colla 'Fede , nè colle Coſe di Fede: E II. Che

ninna Logica ‘ il comporta dir primamente la

` , N. R.

ria De Ideír‘ '( Sail-U11!. ) a Quandocchè in queſto Dì

ſcorſo oltre di aver fatta, da quel *Zi-ande Alzelnri

va ch’ Ei ſi era , una ſevera eſattillima Analiſi del

sistema del BIUI’C Su questa gran ricerca , null’al

tro vi leggo di grande e che meriti di eſſerne tan

to lodato. Sebben avendo Egli per Ragione inteſo

l’ Enrbaíne'mnt da: Verità: , Cate-”am 'vc-riſata”: come

traduce W’olſio ( 10c- eit. ) , non bene veggo perchè

ne lia ripreſo da molti com’Ei medeſimo ne ſa ſa

pere nel num. i.del citato Diſcorſo ; giacchè al vo~

cabolo Ragione vari Autori varie idee attaccano (V.

.Mr. Cbauvin in Lexi” ?bile/officina alla parola. Ratio);

e ben lo pollon ſare; mentre in Filoſofia, maſſime

chi ragiona da buon Logico eGeometra qual fiera

il Leibnitz , coll’ uſo delle diffinizioni poflíam a no

flro talento a queſto od a quel vocabolo quelia o

quell' idea far eſprimere ; ibezialmente quando il

ſoffi-e i’ uſo del Bolivia, com’è vero .nel caſo no

Rro , in cui ſappiamo che ’l Popolo ſi ſerve del

vocabolo Ragione or nel ſenſo del Leibnitz , or nel

nostro , ed or’ in quel degli Altri Scrittori . W

poi tutto ciò ‘non pruovo diffuſamente ; perchè far

lo debbo nel Trattato della vera Relazione infra la

R. N. , la Fede ','e i Miflerí della Fede .

…5. a. ll. Che già prima di noi queſio diparti

mento di coſe non ‘è piacciuto ad altri Scrittori ,co

me all’Autor-del Libro ingleſe intitolato z quista‘a

* e. ñ nily
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N. R. inſerior alla Fede ( e dir dovrebbon alle.

coſe di Fede o verità rivelate) perchè non può

la verità metafiſica di quella ( odi quelle)con

pari Verità logica ſcuoprire dimostrare; e poi

dirla non contraria, cioè con me, perchè (quau.

co al ſuo material oggetto) non è contraria a

qualunque verità naturale o dottrina e legge del_

la Natura, come i Gentili e molti Etetici pre.

ten—

m'ty rm ij/Zeríour , ch’ eſſère 'ſtato il famoſo T03

Irmdo lo ricolgo dal P. Nlt'fl‘on nel I. Tomo delle

ſue Affemairer pour ſervir .1 l’ Hí/Zníre da: Sava”: e

dal citato Fabrícia nel Capit.XXll. , ed al Barer in

varie ſue Opere , come può vederli appo ’l citato

Leibnitz (num. LX.) . Ma noi non abbiamo verun

ambizione di ſeguir le traccie di quelli due Autori

l’ Uno inſenſaro Deiſia e l’ Altro Pirronista furioſo ,

e co‘ quali affàtto noi non conveniamo ne’ principi 6.

e molto meno nelle conſeguenze. Anzi il Bner ap—

punto perchè non ſeppe diflinguere la R. N.datut~

te quelle coſe ,dalle quali l’ abbiam noi diſtinta, e

colle quali è stata dagli altri confuſa ; Ei declamó

tanto contra Dio e l’Uomo , che tanto importa il

pretendere non poter ſostenerſi gli Attributi di Dio

ſe non a ſpeſe di quelli dell’ Uomo, e quelli del

l’Uomo ſe non a ſpeſe di quelli di Dio . Ma di ciò

anche a ſuo luogo ; ed impertamo ſi oſiërvi

5. z. lI. Ch’ eziandio il citato 13'4er appo lo steſlò

Leibnitz (num. 62. ) ben ſi avvide ,che LTeologí ca

dono in un grande equivoco nel ſiflàttamente dipar

tir le coſe quando le paragonano alla R. N. . E lo

fleſlò Signor Locke nel Cap. XVII. del citato ſuo Lib.

IV. (n.23.) ben avverti, che ’l vocabolo Ragione

dove ſl oppone alla Fede fi fa ſegno di altra idea

da quella , di cui ordinariamente è ſegno: e che un

tal equivaco ſia tanto favorito dall’ uſo comune ,
‘i H 3 che   
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tendono; giacchè è un grand’ errore in Logica,

che in diſcuoprendolì la vera Relazion di una

coſa con un’ altra , come della N. R. colla Fe—

de , primieramentef’ intenda per quella la no

stra facoltà di filoſgſar con profitto , e poi o

l’ ordin’ Eterno delle Naturali Coſe o le dottrine

e le leggi della Natura . Ma poisla R. N. eſſer non

potendo inſiememepte e detta facoltà e dett’ or

din’eterno 5 da quant' Eſſi dicono non altro a

buon conto ricavaſi , ſe non ſe che le verità ſo

prannaturalmente riVelate fieno ſuperiori (’ e per

ciò iniſ iegabili e indímoſlrabili per vere con

ari logica Verità) ad ogni umana preſente fa

coltà di filoſol‘ar con profitto, e che non ſieno

contrarie alle verità della Natura . Ciocchè an

cor io dico e tengo a fermo ; onde in virtù

di quanto ſulla Natura e ſulle Proprietà della

R. N. abbiam detto, per proporre quel , che

n01

che follia ſarebbe il volerviciſi opporre . Dunque pol'

ſo rallegrarmi , che ancor questi Autori diſcuoprírono

un tal equivoco; Ma poi non avendovi Elfi arreca

to verun rimedio, maggiormente mi ſento Himala

to a travagliar di rapportarvelo io . Tantoppîù, che

il dir follia un voler opporſi al detto comune abuſo

importa tanto, quanto il dir follia il filoſoſare per

diſgombrar 'nofira Mente da tutti i pregiudizi ed e:

rori volgari, per cui tutto dì non ci manca di trav

vedere e di prender de i bei granchí a ſecco ezian

clio nelle chiarilíime ed importantiffime materie di

Religione , come polliam dire di ſaperlo per pruo

va in virtù di quel comune abbaglio , che qui lliam

diſcuoprendo e confinando . Ma quel di più che ſo

pra di ciò ne occorre , il proporremo or ora. e
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noi ſentiamo su queſia gran questione: Della ve-i

ra Relazione della nostra R. N. colla Fede e col-i‘

le coſe di Fede (ch’è la gran ricerca di con

ciliar la N. R. colla Fede )5 Noi dopo aver di

flinta la N. R. dalle coſe anzìdette , ‘e la Fede

o Credenze delle coſe credute’o Misterj della Fe—

de ; dicciam "

VIII. I. Che la N. R. colla Fede e colle Coſe

di Fede non abbia relazion veruna di ſuperio

rità o d’ inferiorità o di contrarietà o di con

formità , cioè, che non abbia veruna di quelle

relazioni che fin’ ora le ſono Hate affibbiate; per*

chè eſſendo ciò avvenuto per eſſerſi quella cono.

fuſa con quelle coſe E. dalle quali l' abbiam noi

diſiinta , E colle quali non ha la Fede o non an

le coſe di Fede alCuna di que-ſie relazioni; vien

quinci, che da noi togliendoſì via la caoſa, ſi

tolga parimenti l’ effetto. Il. Che la N. R. col—

la Fede abbia quella relazione che ha colla, Scien—

Za , coli‘ Opinione , coli' Errore , e colla Fede

Umana, cioè ,' che riguardi qUella come una,

delle ſue maniere per conoſcer le Coſe . III. Che

la N. R. colle Coſe di Fede abbia quella rela

zione, che ha con ogni altra verità naturalea

civile , Cioè , che le riguardi come parte dell’ og

getto delle ſue cognizioni : e che ſe preſentemen

te non le conoſce col Criterio della Verità , le

conoſce però col Criteriodel‘la Fede Divina z e 7

che col Lume della Gloria; cioè , colla riVeñ.

iazion degl‘ intrinſeci lor principj conoſcerà be,

niſlimo il ſor metafiſico vero con pari logica…

verità . 1V. Che non la Fede , ma le Coſe di

Fede ſieno ſuperiori , cioè al di là d’ ogni no

stra preſente abilità di filoſoſar con frutto . Va

H a Che
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Che vil filoſofar ſopra di loro , detto volgarmen—

tefl'l‘eokigare , ſia temerario. e vano , ſe preten

de por quelle in chiaro e ſpiegarle talmente ,

che oggetto di cognizione ſcientifica non più

di Fede Divina addiveniſſero 5 come mentir non

mi ſanno i tanti valoroſiffimi sforzi iti tutti a.

vuoto di molti Teologi, che ciò tentarono,

come di Raimondo Lulloe di altri de’ quali par

la il Leibflitz nel citato Diſcorſh, e di altri an—

cora che ſon nominati e conſutati da Sil-vana

Regis' nel detto ſuo Terzo Libro Dell’ uſage de

la Rai/im c'e. Ma che poi un tal filoſoſare o teo

l are ſia ben penſato , ſe ſolo ha in mira il ben

di porre dette verità rivelate, tefferne com iu

to Siflema , e come l’ una dall'altradipenda

diſcuoprire; acciò gli Eretici ſ1 conſutino non

ſolo c011’ autorità della Chieſa , ma eziandio co’

logo principi , cioè ,in conſeguenza di quell’al—

t‘redottrine e leggi della Grazia ., ch' Elli ben

riconoſcono per veramente rivelate da D181?).

. e

(a) Così per eſempio, ſe un Protestante concedeſ

ſe eſlèr la Chieſa di Criſto un vero veriſlimo Regno

Soprannaturale e Divino., e poi in quella non vi ri

conoſceſſe verun Principe 0 Pubblico Ministro di quest0,

verun Pubblico Interpetre delle dottrine e leggi a ve

run Giudice delle controverſie , ed Amministrator de i

premi e delle pene a i Fedeli a tenor del lor crede::

ſincero e viver ſanto o no dec. ; così , dillî . ſe un Pro.

testante diceſſe &c. ; ben potrebbe il Teologo ſarſegli ’n

contro e ripigliarlo co' ſuoi propri principi dicen

dogli , ch’ Ei di tutte quefie coſe il Regno di Cristo

diſpogliando a íl mena in ſumo e ‘l common di Re

gno in Anarchia _ed in una pura Accademia: l:e: che

n.
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Che anzi vogliam noi ancora eſſer ſaggio pru

dentiſſimo il teologar di que’_ Teologi , i quali

non an per meta lo ſpiegar l misterj della Gra

zia; ma ſolo il tentar dl conciliarli colle Ve

rità della Natura 5 e cosl porr’ in chiaro , che

inſra la Naturale e la Soprannatural Rivelazione

non vi fia contrarietà alcuna , come da’ Gen<

tili ſi diſſe , e da molti ſalſi Cristiani , cavoli

corti e ricotti ricnocendo, anch’ oggidi ſi dice

e ridice . Ciocchè ſarebbe conciliar la R. N.

colla Fede ſecond’ il linguaggio comune a i Fi—

loſofi tutti Cristiani e Gentili : e ciocchè per

noi ſarebbe il conciliar le coſe di Fede colle

vere o preteſe dottrine e leggi della Natura

dalle vere o preteſe Naturali Scienze inſegnate.

E Ciocchè finalmente ſar dovrebbe chi cerca

conciliar la Ragion colla Fede z avvegnacchè

impropriamente parlaſſe , e con i-np-:oprj voca—

boli la ſua idea eſprimeffe , e la ſua quellion

concepiſſe .

IX. Il perchè a que' Teologi che ciò ſar

tentano , e mediatori inſra la N. R. e la Fede

eſſer vogliono 5 ſiam di avviſo I. Che non più.

come

ſenza quelle coſe la Chieſa tutt’ altro poſſa dirſi ſuor,

che Regno, dar questo ſenza quelle non potendoſi

per ogni buona Politica ñ, in cui ſon tanta tanto ſa

puti i Proteſlanti: E che detto Prorestanre una tanta

ingiurie ſar non potendo al Regno di Criſio z riman

da dire, che in virtù de’ ſuoi principj debba Egli

accordar alla Chieſa quel, che tor le vuole colla Ri

forma ; oppur che rinunzj a i ſuoi principi in Polí~

tica , e che neghí affitto eſſer Regno la vera Chíefil

di Criſio .
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come ſogliono questa question concepiſſero,

conciliar cioè la R. N. colla Fede; ma la con—

CEPiſſcſ dicendo, voler' Eglino conciliar le pre

teſe contrarietà e ripugnanze infra le verità,

della Grazia e quelle della Natura , E ſoddisfa

cendo agli argomenti, che gli Avvocati di det—

te ripngnanZe per ſostenerle propongono, E col

far’a quelli vedere , che perlo più i materiali

di detti argomenti -ſon tratti alle ingannevoli

ScienZe Umane , E che quaſi ſempre propongo—

no per Vcl‘llà della Nitura i penſieri della lor

Mente e gli affetti del lor Cuore , E. che quan

do ancor proooneſſer ſempre le vere dottrine e

eggi 'della Natura z pure riſguardo le dottri

ne , Noi non ſappi-am' ſempre quali fieno im

mutabili e quali no : e riſpetto le legoi z put

noi non ſappiam ſempre quali di loro ſien ſem

pre incommutabili e quali no, e come debban

adaoiarſi a i Fatti , e quali ſieno tutréile cir

co .mZe di queſiti, Come con varj eſempli l’ande

rem ſempre lìcendo chiaro (a) . Bindi II. Che

.L . in '>3

.. a

»"- 1‘.-«`\ ñ az.

(à) 5-7. Alla qual oſi’èrvazione ſe metteſiër mente

molti Filoſofi e Teologi maſſime Proteſianti , al ctr

to non ſarebbon tanto facili nel giudicar pel ſalſa

queſiaoquoila dottrina‘e per iniqua quella o quella

legge , ſol perchè contrarie a' qualche dottrinao leg

ge preteſe da efli per veree giuſte nell’ ordin natu

l’ale . Così I. A chi non ſan pietà gli antichi tutti

e moderni Sacramentar] quando voglion pura impostu.

ra della Chieſa Romana l’AuguRifflmo Sacramento

dell’ Altare , ſol perchè contrario alla da Eſſi prete

ſa natural-verità del non poter eſſer un corpo in

più luoghi ſe non progreſſivamente in varj regni?

;l



.z

o

DELL’ UOM COME UOMO. 123

ín adempiendo i doveri di questa lor media-I’

zione ſoſſer ben' attenti a far quant’ abbiam*

detto, ed a non più dir coſe non appropoſico,

e laſciar Chi gli legge più confuſo , che pri—
.. . . .

ma . Tantoppxu, che Qzeſh all’or dichlaraſi

ſoddisfatto , non quando legge l’erudìzione di

Hu” , le Meditazioni del Locke , o le tante buo—

ne coſe non so cui bono ivi dette dal &agi-'z

o. ñ) i a Q ma

f

(hi mai dimoſlrò una tal verità? O ſi vuol ſar paſ

ſare per dimostrata dall’oflervarſi , che ordinaria

mente un Corpo isteffò ſe non in varj tempi nonèv

in vari luoghi P Ma ov’ e quell’ altra climoffrazione

onde a noi ſ1 ſcuopra verilíímo , cſlër immutabile e

terna natural verità , che un ſol Corpo per ſua eter

na invariabil natura non altramentí che coll’andar

del tempo poſſa abitar in vari luoghi? Ov’èquèll’al

tra per cui potellimo con iſcíenza ſapere , che l’ 0n

nipotente Autor della Natura non ’poliä diſpenſa

re all’ ordinaria maniera dell’occupar più luoghi

ſol in varj tempi un Corpo ísteſſo ? Ma più più;

mentre al di d’ oggi chi equel Filoſofo di buon ſen

no e di bmn gusto che in Fiſica non lia Sperimen

tale , e che ſinceramente non conſeffi non ancor col

ſuo lodevoliffimo metodo dell’oſlèrvazîoni eſperien

ze eſſcr giunto a diſcu0prire qual ſia l’eterna 'inva

riabil Natura del Corpo 9 Dunque qual’ ‘e la ſinceri.

tà , la buona fede di que Sacramentarj che in Teolo

gia voglion impoſiibíle ed alla Natura del Corpo ri

pugnante e contrario il Sacramento dcll’Eucaristiaz

quan‘docchè Elfi medeſimí conſeſiàn in Fiſica ignorare

qual ſÎa quella Natura? O palſion del partito quanto

ſei cieca ! O cecità dell’ Ercſia quanto vali a far gli

Uomini dimentichi deilor proprj penſieri e affitti,

delle lor proprie idee e amori? *v

j'. Ils A chi parimente non muovon la pietà e forlì

ancor

fl'
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ma dove_ o legg: ſpiegati i Mìsterj ( ſebben’

questa curioſità ſia temeraria : e’l pretender

questo ſia-pur troppo ’in chi legge , come il

tentarlo lo è in chi ſcrive ) od almen dove

legge ſciolte le objezion de’ Gentili e degli

Eretici , e dileguati i dubbj proposti contra

quelli .daBesti . Ed io conſeſſo, non per al

tro che per questo fine aver letto alcuni libri

di quelii Signori, e ne ſon rimaſo ſem re de

. fuſo,

ancor lo stomaco gli antichi tutti ed i moderni Pe

lagíani a che condannano il Domma del Peccato Ori

ginale , perchè contrario ad ogni legge dell’eterno

invariabil Dritto Naturale , quand’ egli in buona Fi

loſofia molto e ben vero non ſaper noi con chia

ra ſcientifica distimillima maniera chi Iddio ſi ſia e

chi l' Uomo; come 0`uegli ſia il Creatore e ’l Prin

CÎPea e QLL—'RI la Creatura e ’l Suddito; e quali di 0_n_el

lo ver Queffo fieno il Principato la Giuriſdizione e

le Azioni, e di Questo ver Quello il Vaffàllaggio la

Dipendenza l’ ubbidienza i Doveri &cJ Allo ’neon

tto perchè Colui che in tutto od in parte i ora o

la Legge o le circoſtanze del Fatto , e per dirittodi

Natura e per comun ſentimento de’~ Preſeflòti di que.

Ro non può che con remeraría ingiustizia ſeder a

ſctanna e giudicar della Moral Bontà o Malizia di

Bello ,oſLuella interpetrare ed a Aiello accommo

dare; perciò nel Domma del Peccato Originale ma

la condotta di ellì Pelagiani è condannata da ogni

eterno Diritto Naturale , giacche questo viola chi dallî

a giudicare quando dove e come non può nè dee- e

non il dirſi che peccando Adamo peccatori in Lui gli

Uomini tutti per un’ incomprenſibile eda noi ignoto

ordinamento divino . Or ſacciam quì Punto a do

vendo più appreſa),- ripor le mani in questa palla.

*
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luſo .'fMa conſeſſo ancona eſſer quell’ im reſa

ardua pur troppo e difficile , E perchè .iſo

gna per rieſcirci con gloria eſſer’ un Filoſofo

conſummaro nelle ricerche delle Verità` tutte

della Natura e della Grazia , E perchè per

iſcior tutte le questioni e ’l dileguar tutt‘í dub

bj contrarj alle ſoprannaturali Verità- , biſoona

quelle con pari verità logica appieno conoäze

re', Ciocchè quanto difficxle anz’impoſſibil-ſia in,

quella mortal vita goderſi, pur troppo è chia

ro. Ed in fatti il merito della Fede naſce dal

l’oſcurezza delle coſe"credute; ed è la Fede o

l’atto di Fede un’ azion virtuoſa e glorioſa , per

tenerſi per vere e ſante certe dottrine e leggi mal

grado molti dubbj e difficoltà proposte m con—

trario dal corrente ſaper' umano (che gli altri

Scrittori dirrebbon R. N.) all’ Uomo al Fede

le cariffimo, pzrchè parto del ſuo ingegno ‘, e

forſe e ſenza ſorſe della ſua volontà , del ſuo

capriccio . Ma di ciò Veogan’i.Teologi5 ſog

giungnendo `ſol’ iornon e ervi ripugnanz’alcu

na inſra le Naturali e le SoprannaturaliVerità,

come aver"opinato Lutero , ed altri narra il

Leibnitz: nè le objezioni della natural Filoſofia

eſſer’in Se inſolubili , quali fra le naturali e le

ſoprannaturali verità l’ anzidetta ripugnanza vi

folle-ñ, come del Bay/E, almen quand’ Ei comin

ciò a diſputar su quello punto , ſoſpica lo

fleſs’Antore . Ma che quelle obiezioni ſolſero

inſolubili o no per quanto lo‘ rien a fermo il Bay

le , e lo lniega il Leibnit: col Jaquelot , col

Bernard f col Clan* , e cogli altri Avverſarj del—

lo steſſo Baj/e , non è quello il tempo e ’l

luogo di diffinirlo.
div-A- ~

X. Con~
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X. Conchiudo addunque per me E che fra

la R. N. , la Fede, , e le Coſe di Fede non.

vi ſia contrarietà 0 ripugnanz’ alcuna: E che

ſe mai ſiavì quella; ciò ſia inſra le coſe di Fe—

de e ’l preſente ſaper’ umano , oſſu idee , che

al preſente an gli Uomini delle Nature e del

le Proprietà delle Coſe Naturali. Qual‘ idee non

eſſendo tutte d’ origin divina : e ſorſe eſſendo

tutte d' orioín’ umana , od almen parte di quel—

la e parte l quella; cos’ an che temere le ve—

rità. rivelate? null’affitto certamente; perchè

ſe ciaſcuno ſ1 darà la briga di leggere e ri

leggere quali ſon quell‘idee , che contra le ve

rità rivelate propongono i Gentili o gli Ere

ticì ; ritruoverà certamente eſſer quelle tutte

tutte d; origin puramente umana . E quando ciò

è vero , com’è veriſſimo , cos’ an che temere

le Verità rivelate 2 nulla pur ſicuramente . Ed

intralaſciando dire , perchè detto iù volte,

che la verità metafilîca delle coſe mie-late non

debba diſcuoprirſi dal diſaminarle e paragonarle

al preſente ſaper’ umano , ma ſolo dal diſcuo

rirſi- eſſere {late rivelate da Dio , e propoſta

dalla ſua ,EChieſa , (checchè poi ne ſia di eſſo

preſente umano ſapere , e ſe‘con quelle ben ſi

conVenga o no) 5 Eaſſoza conchiudere , che la

nostra R. N. non a bia veruna contrarietà col

la Fede o colle coſe di Fede : e che ſe mai

questa vi ſia ìnfra le coſe di Fede e detto ſa—

ere, ciò nulla importi , non effendo questo

mfallibile e vero dello’ntutto . (a) In tanto

ff] , :a XI.
,a

(a) Piano mi ſi può dire: Come ai Tu tanto a vile il

corrente ſaper’ Umano , ſe l. Smentcndofi quello

"3-…2- _, della
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Xl. Estimo eſſer questo opîportuniſiìmo luo—j

go e tempo di pregar vivi rinamente e col

offlbil impegno e calore gli Uomini ed i Fi

Èſhſi , che per lo innanzi di Quello Vocabolo

RAGIONE o RAGION NATURALE non ſi

ſerviflëro aqualunque ältra Idea eſprimere, ſe

non ſe quella della Natural Facoltàdi cono

ſcere o penſare o com’aitramentì vogliaxlnfldír-q

am

dello ’ntutto, l‘ Uomo non ſarà più Uomo , nonchè

Cristíano :non più Filoſofo , nonchè Teologo : enon

più conſummatilíímo Filoſofo , nonchè Beato 5 giac

che abbiſogna prima elièr Uomo, cioe ſaper le dot

trine , e le leggi della Natura per proſeſſàre ed in

tender poi quelle della Grazia: e prima ſpiegar ben

?nelle per poi ſpiegar ben queſte , eſſendo quelle

andamento di queste? ll. L’ Uomo non può legit

timamente darſi a credere e farli membro della Ghieq

ſa , ſe prima non ſi allicura eſſcr questa un’Opera di

tutto punto Soprannaturale e Divina per i motivi

di ſua credibilità , cioè, per i Miracoli, per le Pro

fezie, per le Virtù , perla Verità delle ſue dottrine’,

per la ſantità delle ſue leggi , per la giuſtizia de’

ſuoi premi e pene , per la nobiltà de’ ſuoi Sacra

menri e per la maeflà della ſua Gerarchia; Dunque

dee prima diſaminar tutte qucste coſe , e poi por pie

in quella . E dubitando di tutto e tenendoa vile tut

to ’l ſaper’ umano , come ístítuir potrà una tal diſa

mina? O Vuoi tu , che li creda ſenza diſaminzr noi.

la , acciò ſi ſoſſe ſempre indifferente ad eſſèr Gristia—

no o Gentile o Giudeo o Maomettano , e per in

correrfi nella taccia di debole di Spirito e di gretto di

cuore avendo tosto creduto : qui cito credit , levi:

{ſi corde ? (EcrI.X1X`. 4.). Nobiliflíma istanza per

verità e degnilüma cui più, che minutamente ſi ſod

disfaccia s' come in questo e ne’ ſeguenti Trattati ſpe

›~ nam

  

  

."-4'
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la in generale . Per render però un p0 più preſ

ſante questa mia preghiera è a propoſito oſ

ſervare , ehe ſebben in varie 'Lingue e vive

ñe- morte, come nell' Italiana , nella vi*`rauceſe ,

'nella Spagnola , nella Latina `., e nella Greca

?col-ſolo vocabolo Ragione , Knife” , Razor: ,

Karin e A570: , ſoglia il Popolo eſprimere va—

rie diffi‘zrentifflme idee x; _pureì non v’ha Logi

co che

_kiam di ſario appieno; quì baflando oflërvar l. Ch’ io

non tengo a ‘vile tutto tutto il preſente ſaper u.

mano; ma ſol quello di cui ìGentiliihrvivanſi, e

gli Ereticiſz ſervono, per dimostrar pure impostu

re le ‘ſoprannaturali Domine e Leggi della Chieſa
Romana . [I. Ch’ io riveriſco edv onoro pur troppo

ella parte del preſente ſaper umano , che ne ſcuo

're ’le principali vai-iti della Natura , e per cui noi

ſiam “uomini ,r e diſaminar poſſiamo la verità della

;Crifliana ed i ſuoi metivi di credibilità .

lffio‘pzwíù IIl- Che nei Gentili ne gli Eretici ſer

vivanli e ſervonſi di questa parte del preſente ſa

et umano per dimostrar falſe le doctrine ed inique le

oggi della chieſa Cattolica Romana ; ma di quel

l’ altra parte del medeſimo , eh’errori contiene , dub

bjg'ffl ipoteſi. Così , per eſempio, lo perſuaſo dai

h’wia Gokienza‘ e `da’ miei ſenſi , e dalle Naturali

SME confermato , profeflò quelle naturali dottri

ne , di cui piccola formula ne‘teſſd nel precedente

Capitolo numero quinto e ~ E. queſta ſon quelle natu

rali dottrine (ed in parte le naturali leggianeorl ),

le quali biſogna profeſſar prima ,come Ennio per

poi addivvenir Griliiano . Ma di queſte ſemnſi que

stiSignori per conſutar le 'dottrine e le leggi del

le Gta-zia'? no certamente; ma ſann’uib di quelle ,

’che apparati‘ nello studio delle naturali ( e Dio sa

quanto ſode o vane) ſcienze , cioè , di quella par

7ësz-Îs te del
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co che non l’ inſegni , quanto diligentemente

debbano i Filoſofi evitar quello di equivoci

e di abbagli ſertiliflino abuſo de’ vocaboli. E

di fatto ſequesto nostro Sistema er diffinir la

vera Relazione infra la R. N. , la Ferie , e i Miller}

della Fede è ſodo ed evita quelle condannevoli

pericoloſiffime conſeguenze cui dan vita e moto

gli altrui 5 tutto dipende dal ſÈrvirci dellI vox '

ca o—

te del corrente uman ſapere , ch’ è `dubbia , che l'al-`

ſa eſſcr può e ſal-face, come da alcuni eſemplì già

rapper-tati e da altri che li rapport-:ranno ad evideu.

za ‘e e ſarà chiaro . Del rimanente in IV. luogo oſ.

ſerviſi voler io benilſimo, che l’Uomo creda con

moriva di credere: e che non ſia indiflèrente . ſu.

perstizioſo, ocredulo; ma di più voglio ancora,

che non debba tanto diſaminar le de , che palſi la

vita prima di ſornír un tal’ eſame . Eſl modus in

rcbur volgarmente dicciamo, ed ha certamente que.

fl’ eſame i ſuoi confini , i quali ſe avverrà che ec

ceda , cangiarſi in vizio coli’ il vedremo . E nel vc.

xo 'la Chieſa di Cristo ‘e fatta per gli Uomini tutti

di qualunque età , letteratura , e ſeſſo; dunque per

ben entrars’ in Lei, dee istituirſi de’ ſuoi morivi di

credibilità. un tal’ eſame, che istituir ſi poſià dagli

'Uomini tutti da lettere e non da lettere . Or ſe que

st’ Eſame eflërdovrebbe canto grande e minuto, maſ

lime della verità delle ſue oſcure millerioſe dottri

ne; tranne qualche Uom letteratilíimo ( e ciò nep

pur con ſicurezza il dico) come cominciare e com

pier ſl potrebbe dagl’innumerevoli Uomini illetterati

affatto o letterati da poco? nol so ; ſu però beniſ.

ſimo , che L’umilrà di ſpirito , che ma] ſopporta que.

ſto grand’ eſame , ſol mena aCristo , ed a ben in

gender quelle coſe . che lddio Padre naſcoſea i Sap;

piemi ed a i Prudenrí, e ſol rivelò a iFancíulli (Martha

I 1X1. ae.)
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cabolo Ragione ſol ,per eſprimere una ſolà Idea,

e da questa distinouere‘dalle molte e varie co

ſe colle quali è ata finora confuſa, e le quali

-tutteíì eſprimeVano col ſolo Vocabolo Ragio

ne - Io , addunque , dando il ſegno agli altri

Uomini e Filoſofi tutti comincio ad uſar det

`to Vocabolo ſol Per fargli eſprimere detta` Idea

Rc.. Che ſe poi tuttocciò a detti Signori ed

~ Uomi

,YL zç.) cioè agli Umiliñdi cuore ;quali ſe gli 110

‘ mini volontariamente non rendonſifcd proſeſſar umil~

mente le celeſti dottrine della Grazia , ſenza punto

comprenderle e ſenza filo conoſcerne la verità ſe non

ſe fidando alla Veràcirà di Elio Dio Rivelante ed al

l’ Inſallibilità della. Chieſa Proponente’; Elfi non por

ran piè certamente nc] Regno de’ Cieli ; come per ſi

mi] mocî‘vo s’ *rime l’ amorcVolifiimo noſtro Re

dentore GÎESU’nei ſub Vangelo (Mattb.XV1H- z. l . E
chi legge nc’Vangel} la vita di Cristo , e ‘negìiAtu'

degli Appofloli la Vita di quefli i riman ’perſuaſo e

convinto , che 1’ Uno e gli Altri quando ,invita an
li Uomini alla Chieſa i cercava” egli ‘e vſiero pari" ~

dei-li a farlo con manie-ra convenevole alla Provve

denza di Dio ed alla Prudenzau-nana ed in virtù de

i loro Miracoli e delle ’loro Profezie e Viſti] &c. , che

vivilſimi contraſſegni ſl erano e ſono della Divinità

di Elſa Chieſa da’ Effi all’ora viſibilmente formata.,

rappreſentata” diretta’, e non r'ol’ far loro diſaminar

prima le loro Domine e 'Leggi e Premi e Penee Sa

cram'entî e Gerarchia ; corni: poi più distcſamente ſpe

riam'pruovne dove dimostrercmo il Siſtema il Pia*

no il‘l’iè della Chieſa rli Grillo eſſer qUel dell’Au

I’orítà non dell’ Eſame E per la Natura d’ ogni Rey

gno qual’è la'Ghieſa , E per la Soprannaturalità ed

G‘ſcurezza e Maeſlà delle Domine 5 delle Leggi ., de’

Premj , delle Pene , de’ Sacramenti e della Geäaî‘lchia

7 e a
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Uomini e Filoſofi ſopraſattí e ſiraſcinati dal pre

giudizio comune non parrà poflibile nonchè

agevole e ſpedito; almen gli pr‘iego a ſervirſi

di detto vocabolo per diviſar varie idee; ma_

poi , che dove `lo paragonano ed oppongono

alla Fede ed agli Articoli di (Delia , ſempre

intendano fargli denotar l’ Idea della nostra Na

tural Facoltà di penſare; altramente Plläcchè a,

ove

della medeſima , E per comodo anzi necellìtà degli

Uomini , E per la steſià Divina Scrittura che in tut

t’ altra maniera e per‘tutt’ altro fine ſu ſcritta ſuor,

che per ſervír agli Uomini ed a i Fedeli per un com

piutilíimo Codice di tutte le dOttrine e leggi della Gra

zia. E ſe S. P4010 tal volta permiſe un tal’ eſame (e

pure su qualche ſolo articolo); ciò come ci ſcuopre,

che un ral’eſame far ſi poſlà talvolta con moderazio

ne e con prudenza 5 così ne ſvela ancora ,. che farli

debba ma con destrezza e in certi caſi particolari ;

come quando aflî a trattar co’ Giudici dell’ Areopa‘

go di Atene , o con altri Nobili e Sappienti del Mon

do , i quali Sapientiam piutcosto come Greci che Si

gnum quam”: come gli Ebrei (I. Cor. l. zz.. ) . Del

rimanente leggaſi il ſecondo capo di detta Prima Pi

stola- a i Corintj , ove chiaramente ſia ſcritto , che

S. Paola predicò a Guelfi le dottrine e le leggi della

Grazia ſenz’eloquenza e ſenza filoſofia per dimoſtra:

la verità di quelle con pari veritſilogica, ma in

gflenfiarzem ſpirit… á' oìrturii 1 Perchè la Jo: Fede

aveſſe per ſostegno la virtù-di Dio non la ſappienza

umana (‘ëo. c.) . Così ancora, dalla storia della Chieſa

egli è chiariffimo , che i ſuoi Ministri an ,fatto delle

gran conquiste nella mente e nel cuor degli Uomini

co i Miracoli colle Profezie colle Virrù Sec. , che ſon

della ſua divinità contraſſegni vivilíìmí, e capaci a

dar negli occhi, e perſuader gli Uomini :urti da let

I a tere
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dovere potrem n01 e potran tutti coloro preſ

ſo cui faran fortuna le nostre preghiere , farne

di loro-‘le favole e le riſe , come ben‘le fac_

ciamo e le ſal-an Qiesti di tutti que’ Filoſofi ,

che con i citati Huet , Locke, e &gi; , inten—

dendo per R. N. 'preſſo a oco quel che in.

tendiam noi , cioè , la .no ra natural facoltà

di conoſcere &0.; poi per pruovare la Fede

` (che

tere e non da lettere , e non con invitarli a qualun

que eſame delle ſue leggi e dottrine . Ed oggidì che

ſon uſciti alla luce innumerevoli libri per la verità

della Religion Cristiana .ſcritti col poflìb'il buon gusto

di erudizione e di Filoſofia; 0h quanti ſon `pochi f ſe

ur ve n’è alcuno) quegl’lncreduli o Gemjli , che

[i ſon fatti Griffiani per la lettura di ſifl‘atti libri, non

.amo per mancanza della ſoprannacural Unzione o Gra.

zia della vocazion alla Fede; quanto perche il legge].

tai libri non è l’ ordinaria e propria maniera per en

trar gli Uomini nella vera Chieſa di Cristo. Se dun

que gli Uomini per venir legittimamente alla Ghie

ſa debbon fidarſi non all’ eſame delle ſue dottrine e

leggi, ma a i ſuoi Miracoli alle ſue Profezie e Vir

tù &c- ; non troppo importa ſe lia tutto vero 0 par

te vero e parte falſo il preſente Saper Umano . E do

vendo gli Uomini ancor diſaminare questi Miracoli

ueste Profezie e Virtù; pure per un tanto eſame ba

lia , che del detto ſapere piccioliffima parte ne fia

Vera: e che gli Uomini ſappian tanto, qumco ſape

van quegli antichi Ebrei o Gentili, cioè , i Qrifliam’

de’ primi ſecoli o del ſeco] d’ oro della Chieſa, iqua

li ignoranti neu; Sappienzn del Mondo , che _flultitìa

efl ap ud Dmm ( i. Cnr. III. lo.) Ù inímim Dea (Rom.

VI”. 7. ), pur ſapevan diſcernere e distinguere i veri

miracoli di Critica, degli Appostoli , e degli altri Cri

flíaní dall’ imposture e preliigj de’ Gentili e degli

..- Ere
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ſ che pur la confondono con _i ſuoi Articoli)

non' eſſer contraria alla Ragione, ſorman quello

miſerabiliflìmo Raziocinio, cioè: Chi erede be

ne ,çL veramente , crede con Raäione; dunque.

la Fede non *è contraria' alla a ione. Reiki

.ConſeguenZa ., tratta veramente alle viſcere_

della. ſua` Premeſſa l com’ era quella che con

tra ,Bm/ístratç- _,‘ ‘che della Loica ſi beffava e

dirLU‘i ridendoſi, traeva Galwa5‘dicend0t La

Neve è bianca , il Corvo è Nero z dunque

Era/{limita è stolto: . Chi crede , crede pel

i motivi di. credibilità e di divinità , che

ben'. viviſlimi e chiari ſi godono la Religion

,Cristi'ana e la Chieſa Romana 5 dunque’nella

_Pi-emeſſa, qd-Antecedente di .detto Raziocínio

od, Entimema. per Ragione s'intende il perch"?Î

oſſia i motivi di credibilità per cui ſi crede;

e-cosl detto Raziocinio ſi riſolve in queſt' ale_

- tro: .

Eretici . Ma rimettendomi a quanto a ſuo luogo ſi

dirà di più su queſt’ importantiſſime materie ; con

'Chiudo dicendo-E che nefi-ít ten-dr; ma/imina Spiritur

’Sam‘îi Gratia , È-che del preſente ſaper umano ſe n’è

’vera quella pineiola ‘parte, di cui abbiam parlato Z

queſta ſolaèquaſì baffevole per diſaminarſii veri mo

uì'i della Verità della Religion Cristiana , ed i viviſ

fimî eontraſiègni della Divinità della Chieſa e della ſpe- i

zia] Alíistenza che qùesta gode di Dio, e per cui vico

:caduta ſnfalîibileeſommamente Autorevole nel‘ſuo

proporre ed 'interpetrar le dottrine e le leggi , nel

1’ amministrar ipremj ,le ene ed i Sacramenti della.

Grazia , nel dileguar i dufbj' e difflnir le comroverſie

eli-'Pede, nel tandannar gli Scíſmacíci e gli Bredci-n

Ì nel conſutar `gli Sciſmí e le Keſie - ' `~

I I3*".



134 TRATTATO Sec.

tro: 'Chi crede bene e veramente, crede per i

motivi di credibilità e di divinità della-Reti

ione e della Chieſa Cristiana; dunque lañ'F-e

äe non è contraria; alla nostralnatmal ‘Fagoleà

di penſare . Bella Conſeguenza ~‘ridico,` ſol‘îche

non naſce affatto dal ſeno del ſuo Antecedená

te ! mentre dal cñreder con-legittimo motiV‘o

chi crede bene, non naſce affatto che la Fe
de o le :Coſe- di» Fede non-_fieno contrariev ma

conformiallanostrañ Natural Faboltà di penſa

re . E di un, tanto chiariflìmo abbaglio qua

l’ è la ’cauſa , ſe non ſe l’uſar lo steſſo voca

bolo .Ragia‘m per eſprimer varie idee , e ’l lu

ſingarſi `poi aver paragonata ſempre una idea.

ad_ nn altra isteſſa col ſolo eſſerſi ſerVito del

lo fieſſo vocabolo‘, quando in _Verità e ‘con

' trz’ogni buona logica nell’ antecedente e_ nelle

con eguenze ſolo il ‘ vocabolo è lo fieſſo ma

distinti’ffima l' idea , quanto distingueſi la noflra

Natural Facoltà di penſare da i motivi della

credibilità e divinità della nostra Religione e

Chieſa Criſtiana 2 In tanto augurando ſeliciſii

ma ſorte alle mie preghiere per temenza alme

no di non caderſi in ſimili equivOci ed abbagli;

e promettendo pruovar tuttocciò "1diffu-ſamence , anche riferendo e conſcio-anelli;l gli altm" .

stemi, nel citato Trattato della Vera Reſa’ f

ne inſra la R. N. , la Fede ,--e le Coſe di ’Fe

de, paſſo " L '~ … ' "WS

XII. Ad oſſervare , ch‘è pur queflo ſätèbbé

il luogo e ’l tempo ‘di’ eſaminar la gran 9322'

_ Rione: Dell’ Uſo della nostr’a R..N.-nella Teo

logia; Ma 1perchè per' ben diſamiuarl-a ~biſogna

moltiflime coſe’ſupporre ‘e diffinìre , e ciocche

n01
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noi pzr ora non poffiam ſare in tutto; p.rcìò

ſol accennando e non appien proPonendo e

dimostrando il nostro parere , vogliamo ſi oſ

ſervi l. Che la ſoprannath Repubblica del—

"la‘ Grazia‘ , offia la Chieſa , lia foggiata ſul Piè

dell’ Autorità non dell’ Eſame , cioè , che gli

Uomini per ſaper le_ vere dottrine e leggi del

la Grazia non debban privatamente e ciaſcu

no a ſue proprie private ſpeſe diſaminarſi ed

inter etrarſi la Divina Scrittura lo questa e la

Tradizione ancora; ma ſolo prestar orecchio e

fede alla» Predicazion della Chieſa e de’ Veſco

vi Ministri' di Cristo , che conſervano attesta—

ñno e propongono al Mondo tutta l’Antica

Tradizione‘in'Effi venuta di man in mano da lo—

ro Maggiori ,degli Appofioli , da Cristo : II. Che

-la Cheſa propone le dottrine e le leggi della.

Grazia oſcuramente, e quanto alle lor conſeguen

ze , e per quanto poſſon in qualche maniera con

cepirlì e poi crederſi ’con Fede. veramente Di—

vina', e non per i loro intrinſecì principi , nè

dimol’crandone- con pari verità loíca il lor me

tafiſico vero e buono' come nel Trattato del

Criterio del-la Verità` anche cennammo; il per

chè III. Che la. Teologia,oFiloſofia in Divinità,

ſol ſi raggira a ſpiegare e rinvenir la Dimostra

,zione i principi-’ntrinſeci delle dottrine e leggi

della Grazia ſol oſcuramcnte rivelate da. Dioe

nella Reſi-.1 maniera pr‘opoflse dalla Chieſa , e non

in queste ritrovare neppur intero-:traniioſi la &1.

cra Scrittura: 1V. Che quanto ſi è detto della

Chieſa vale ancora perogni qualunque altra

Repubblica e NAtm-ala e Civile 5 0nd: r. che an.

cor (Lueste Han fabbricate ſul Pianoìdell’ Auto

I 4 rità
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rità non dell’ Eſame , quella .della _, Coſcienza e

uesta del‘ Ma istrato Civile :, 2. che detta Co—

cienza e Magistrato Civile ëropongono le. lor

dottrine e leggi Naturali e ivrli ma oſcura

mente, ſenza dimostrazione, e cacendone i lor

principi ’ntrinſeci 5 talchë poi z. ſia ufizío del

Filoſofo il raccapezzar detta dinostrazíone e deb

ti principi ritrovare; onde V. F2,_ chiaro, che

ſulla proposta tan Qlestione ſia nostro parere:

Il dover noi ne la Teologia ſar' della nostra R. N.

quell’ uſo ifleſſo, che facciamo nella Filoſofia

Naturale eCivile , cioè a dire, che come nel

rintracciar la Dimostrazione delle oſcure Verità

Soprannaturali così pnr delle Naturali e Civili

offiamo e dobbiam di lei ſervirci come di una.

acoltà datane da Dio a percepíie, a giudica

re , e a diſcorrere , ſenza le quah operazioni del

la nostra Mente egliè affitto impoſſibile filoſo—

fare su qualunque' naturale o ſoprannaturale o

civile verità (a) . In tanto ~ .

' XllI. Fi

(a) 5. l. Che ſe poi vorrà ſaperſi qual’~uſo della

flelià nostra Ra N. políiam noie dobbiam fare per

rinvenire i motivi della Credibilità della Religion

Cristiana ed i contraſiègni della Divinità della Chie

ſa ñ, e poi per detti motivi e contraſſegni bilanciare

e ’l lor valore ed efficacia diffinire ; riſponderò ezian

dio quell’ isteſſo che della nofira natural facoltà ‘di

,percepire di giudicare e di diſcorrere poffiam noie

dobbiam ſare per ritrovare e ſaggiar imotívi e

i contraſſegni della bontà d’una qualche Repubblica,

e del grand’ utile che può a noi venir naſcendo ſe

di queſia ne dichiariamo Membri e Cittadini .Cioc

chè ſembrandomi molto chiaro , oſſervo finalmente z

che com’ io riſpondo così ancora riſponilebro deb'.

no
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Xlll. Finalmente dicciamo , che la R. N. eſ

ſendo la pura Facoltà` di conoſcer in generale,

ſia ugualmente comune a Dio ed a li Uomini

contra quel, che comunemente ſi dice d’eſſer

Iddio Compa:` e l’ Uomo Partire” Rationir . E

nel vero, ciò~ comunemente ſi dice , erchè la
N. R. conſondeſì col ſapere e coll' idpee; onde

vedendo i Filoſofi, che Iddio sà tutto e l’ Uom

I Poco’

bono tutt’ i Cattolici a. queſte due,dimande , tra

perchè per Efli tutti il vero Siſiema della Chieſa di

Grillo è quel `dell’ Autorità . on dell’Eſame ; come

ancora perche quaſi per Elfi tutti la R. N. e detta

noſtra Natural* Facoltà di conoſcere oflìa di percepi

re ., di giudicare , edi diſco'rrere in generale.

5. z. Oſſerviſi però , che ſe nel propor quelle due

questioni per R. N. ſi vorrà intendere , come gia è

in coſtume appo tutti i Tcologi e Cattolici e Pro

testanti , non detta Facoltà ma il_c0rrente ſaper uma.

no; all’ora io chiamando queſto non più R. N. ma

col detto ſuo proprio nome di corrente uman ſape

re; riſponderò oflèrvando . I. Che queſto dee- tut

to prima ben crivellarſi nel Vaglio de’ Criterjdel

la Verità , della Probabilità , dell’ Ermch’.; e poi

di lui quel conto tenerſi che merita la ua qualità ,

.talchè trovandoſi parte vero , parte probabile , e par

te falſo, ſarà ſol tenuto come tale . .Quindi oſièrve—

rò in ll. Luogo , che ſpiegando noi i Misterj della

Fede e diſaminando detti motivi e contraſſegni di
Credibilità per la Religione e di Divinità‘per la Ghie-v

ſa ; di detto ſapere e delle varie ſue parti farem

quell’ uſo che ben merita la' ſua e la lor Qualità ; e

poi di dette ſpiegazioni e diſamina indi formate ter

rem quei capitale , di cui è degna detta Walità di

eſiò ſapere da noi per ſormarle adoperato . E di fat

toflperch‘e nella Chieſa in varj ſuoi Secoli ‘e stato più

' . (lima.
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poco , dicon Iddio goder appieno quella RAN

dì- cui n’ è l’ Uomo ſolamente aparte . Ma noi

.avando diffinto il Sapere dalla R. N.; perciò

,diccìam Iddio infinitamente e l’Llom co ſa

;puto 5 ma ugualmente Razionali , perche la‘R..N.

è una pura potenza di conoſcere , che non è

capace di magi: e minus come gli steflì Filo

ſofi comunemente inſegnano , ?avellando di quel

* e ,le Fa

fiímato or’ il ſaper Platani-Co, or l’ Arístotelico , ot

il Carteſiano Sec. ; perciò dette ſpigàzioní e diſami

ne'ſi ſonfabbrícace o;.ſec0ndo le Docrrìne Platani

the, ora' Arìflotelíche , .ed or Carteſiane : e poi co

m'e all’ora così oggi di loro fi tenne e ſi tiene quel

pregio, -dí c'ui furono e ‘ſon meritevoli gíusta'lä lor

qualità ,dette dottrine . Ma ben vegg’ ío , che per

diſamímr colla. dovuta diligenza queste due' questío

ni , mi fia duopo ſar prima menzione di molti altri

princîpj ~, che ſolo potrò e dovrò proporre ne’ ſe

ntì Traumi ; e quincìxhe debba rimetter un tal*

*eſame nel ,citato Trattato della Vera ,Relazione 82cc,

ben per ora potendo rímandar Chi legge al P.Rapin

nelle ſue Reflex-.ſur l’u_ Age de la Pbíloſhphîe ó'r- nel

Tom. Il. lle ſue Opere , ove var-ie' confiderazíoní

propone , che al nostro propoſico inchioda!! `gran

fatto , e ſopra tUtti al P. Balla nel ſquugement da:

SI. Pere.: de Za.1’híloſbphíe Pnynne (Lie-.11!. dep. I. 11.'

e 111. ) ñ, ove rapporta il giudizio formato da i no

tiri antichi glia-:ſiti in Divinità ſul merito della Fi

loſofia Paga a per cui il corrente“ uma-.1 ſapere ín

tendevano , e ſul quanto può queſ’ca' o vqueſìo giova

re o nuocere a [gen profeſſarſi il Cristîaneſimo .

~ C. g. Potremmo ancora quì fav- menzione de í va

f! Sistemí de’ Protestamí Razianali e non Razionalí

su qnestc due1gran ricerche ; Ma perchè il proprio ‘

“USO di “amd-ar quem Sìfiemí ſwì i1 Tratsto del'

, ' ero
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le Facoltà . che( costituiſcono l’ Eſſenze delle co

ſe . Cosia:.cora;‘ſe Iddio conoſce tutto e tut

to in'un tem o, e l’Uomo poco e coll’andar

'del tempo; crò non depende dalla N. R. , pro

dur quali: non potendo contrari effetti; ma E

da-ll’eſſer .Iddio Provvedente Autor del tutto,

onde del tutto ha idea , e tutto perciò conoſCe;

qual non eſſendo l’Uomo ,’ perciò di tutto non ha

. i f’, idea,

Vero Sistemn della Chieſa; quinci a quello ne rimet.;

teremo per veder dimollrato , che tutti queſii Signori

col .volere eſſer quel dell’ Eſame il Vero Siſiema

della ,Chieſa non altro guadagnano ſe non ſe l. Il

Adiſpngliar Cristo del ſuo Soprannarural Regno ſopra

i ſuoi Fedeli, e ſario al’- più al piùCapoparte rl’ u

na nuova Setta di Filoſofi . Il. ll commutar la‘Chie

ſa di perſertiſlîmo Re no 'in molirmſilſima Anarchia,

ed in una nuova Vamflima Accademia . III. Il ſar

che la' Teologia ſi occupaſſe non tanto- a diſpiegarQ_

le oſcure' miſterioſe dorrrine e leggi della Grazia ,

quanto a rinvenir quefle estraendole dalla Divina.

Scrittura‘, ed eſièr poi’Sistema di Teologia ogni For-ñ g

:nolo rliñ-Pede o di dette leggi e dottrine , e varj

Sinemi di quella le varie Formole di queste come dì

Vírtmbérg , di Ambaufg , di Gimv'm o de’ Luterani
rigidi , de’ Lucerani miti , de’ calviniſii &c- ;e quin-ì

ci l-V. Il por gli Unomini -in ístato 0 di nommai

fabbricati} ‘detta formola ; perche nón* tutti ſan leg

gere' nonchè interpretar la Scrittura , che neppur- tut

te quelle contiene, almeno per non eſſer’Ellá Rata ferita

ta per ſervir agli Uomini da compiutilſimo lor Go

dice z Oppur di ſabbrícarſela , ma prendendo per dob

tríne e leggi della Grazia quelle delMondoe della

Carne ſono lo ſpezioſo titolo di eſièr queste venute*

loro da Dio pel-.bocca della loro R.N.,e di così ſem-~

brar. loro doverfi-interpetrar la Scrittura per tema

di
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idea , nè tutto conoſce , E dall’ eſſer Id

dio Eterno ,A che tutto miſura coli’ indiviſibil

'punto dell’ Eternitàz qual non eſſendo l’Uomo,

quinci quant’ Ei fa , tutto ſa collo ſcorrere del

fuggevole diviſibiliflìmo Tempo .. In fatti ſe ai

Teologi dopo aver proposta la lor dimostrazio-ñ

ne della Generazion del Verbo Eterno in Dio,

un* antico _o recente Ariano diceſſe , che l’ Llo—

mo intendendo se steffo ‘produce il ſuo Verbo

non efistènte n`e a Lui conſustanziale 5 e perciò,

che neppur Iddio aveſſe potuto generare un tal.

Verbo; Eflî ſan ben riſpondere, che lddio e

i’ Uomo an ſol di comune l’ intendere e 'l pro

durr’il Verbo, l’ Idea, la'S ezie eſprimente la

coſa da lor inteſa; Ma che' Verbo di Dio ‘ſia

eſifien—

di non far venir alle mani Iddio Auto: della Natu

ra collo Hello Dio Autor della Grazia. Giacche tana

to l’è vero quant’ è verilſimo ñ, che appunto ſotto

uesto-vaniiiimo titolo e per questo piucchè panico

timore , di Elli Protestanti chi più e chi meno ha

minorato ne ſuoi articoli l’ antica Formola della Fe

de profeſſata ſempre dalla Cattolica Chieſa Romana.

Che anzi V. Il far perder a i Fedeli ogni Fede Di

vina ſul creder queſta o quella dottrina e legge‘ eſ

ſere‘ stata veramente` rivelata da Dio , e ’l poi ve

derſi nella Chieſa tante Formule di Fede. oiüa Siste.

mi di Teologia,quan`ti ſon gli Uomini e-quante, le .

volte che. queſii cangia” parere ſulla Natura e ſugli'

,Attributi di Dio e dell’Uomo, per qui-'ici poi pre

cipitar `Elfi Uomini in una ſcambievole sterminatiiii'ma

Tolleranza, quinci in una cieca pericoloſilíîma In.

díflèrenza , e finalmente in un qualche vano Rol

tilfimo Pirroniſmo in materia di Religione . Balla

fin qui , vedrem tutto a ſuo luogo.
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eſistente e conſustanzialea Lui , e non così quel `

dell’ Llömo , non‘ depende dall’ intelligenza a lo

ro comune‘, nè dal-dover intendendo produrre

ugualmente il Verbo; ma da altri Principj , che

fan pel Verbo di`Dio non' per quel dell’ uo.

mo; come dal dOVer il Divin-Verbo eſprime:

Iddio; dal non poterſi eſprimer lddio ſe non'

da~›un Dl'o z…,dal non poter un Dio eſprimer un

Dio, ſe non è realmente efisteute', dal non po'

ter eſſer eſistente, ſe non _è conſustanziale al Dio

da Lui eſpreſſo per non poter darſi più Iddei;

dal dóver realmente distinguerſi il Dio eſpri

mente dal .Dio eſpreſſo; e dal dOVerſi distingue’r*`

ſol'nella Perſona nol potendo nella Natura , per

non eſſer entrambi che un ſol Iddio ed una ſo

la divina Natura, non potendoſi dar più lddei

e più Nature Divine Sec.. Dunque ſiccome que- _

Hi Signori piùminutamente diſaminando e di

ſlinguendo le Coſe dagli Ariani confuſi: , (16de

cono quanto abbiam detto .contra di queſti z

così più a ſpiluzzico eſaminando e distinguen
' do noi le coſe… da ì effi confuſe , Poffiam‘ contra '_

loro quel ,› ch’ 'abbiamdetto , proporre . Laſcia

mo in tanto in piena libertà ciaſcuno di giu

dicar come 'la ſente su quanto in questo nume

ro s’è detto; .mentre paſſa: vogliamo a ragiona:. .

nel ſeguente

.i.
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'CAPITOLO SETTlMO

Della Volontà, e di alcune ſue prin

cifmli Proprietà .

1. prime coſe , chain questo Capitolo fi

dovrebbon dire , già dette le àbbiamo e

.ridette ne’ precedenti Capitoli; cozne I. Che la

Volontà per cui l‘ Ll_omo è Volente , fia la pu

ra Facoltà di volere o dì amar in general: .

Il. Che ſia destinata a far le ſue Volizioni od

«Affettìz iquali III. Si diran buone .e buoni 0

cattive e cattivi con bontà o malizia morale

dall' effere (late o stati prodotte o prodotti col

Criterio della .Giuſhzia o del Peccato , aman

, do cioè oppur odiando la. Metafiſica Bontà del—

le coſe . E quindi IV. Che in Natura vi ſieno

i Criteri della Giuflizia e dell’ lngiustizia o del

la Santità e del Peccato; e’ perciò V. Che in

Natura vi ſien parimenti le particolari Leggi

"di amar con ?bontà mcrale la metafiiica bontà.

delle particolari CoſeNaturali ,cioè', di Dio,

dello Spirito ,'e del ?roſpo Umano &C.-. Potrem—

mo in tanto già a ar innanzi ſe di alcune di

quelle coſe non e ne’ folle parlato pur troppo

poco .<Sicchè per complimento dell’ Opera vo

gliam quì , come nel lor _pro rio ’luogo , crac.

tar: di loro un po Pil diste amante, facendoci

da ca o d‘aflr‘ Criterio della Giustizia oBontà Mo

rale , elle nostre volizioni od affetti e dicendo

Il. Ccnſister questo: Nell’amar le coſe nelle

_ lor caulè , in Dio . E di vero I. Acli’ è il Cri

terio di ſantamente amare per lo steſſo Dio', iac

- c‘e
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chè (Liesti tutto ama nelle ſue Cauſe , in Se

steſſo z Sicchè {è l’Llomo dee conoſcere ed amar

le coſe dallo steſſoPrincipio, per lo steſſo Fine,

e colle steſſe Leggi che Iddio pel ſuo viver con

(Lidia in una steſià Repubblica colle medeſime

leggi, e Per ſempre vieppiù renderſeglí ſimile

ne’ ſuoi enfieri ed affiecti; dunque ancor nel

1’ Uomo ilCriterio di ſancamcnte _amare è l’amar

Iç‘coſe nel -lor cauſe in Dio; come già questo

dicemmo e er il Criterio di veramente cono

ſcerla . Bindi II. Il Criterio di amar con Giu

fiizìa è Pósterioi-e e Paralello al Criterio di co

noſcer con Verità ,ì come amendue ſon Posterio

ri e Paralelli al Criterio dell’ Eſſer delle coſe a

‘Ma queſto conſiste nell’eſſer le coſe nelle lor

cauſe , in Dio z dunque` ancor quelli conſister

debbono nel conoſcere ed amar le coſe .nelle 10|:

cauſe, in Dio. In fatti chi ama- Dio non può

negarmi , che ama tutte le coſe in Dio 5 e

c'hr legittimamente amale coſe nella lor cau

ſc ſe'conde, neppure ogg-ar mi può che ama Id-`

díq, o che Kagevdmente da questo all’amflr. Dio x

aſcenda ( V. S. Agoflino che ciò inſegna in Tra—

éìam LXXXIH. in Joanuem). Almeno per `gli

Uomini dabbene i” amar le creature è uma ſca

la per cui aſcendono all’ amOr di Dio ., come

quest’amore ſerve ancor loro da ſcala per di

ſcendere ad un ſanto amore delle coſefcreace . E

Perciò III..U.-1Ha Soprannatmaìl Rivèlazione ab

biam più 'volte udito , che:v coll’ amar Dio cau—

ſa d’ogni cauſa e› d’ ogni coſa ,- ſi adempia ogni

Legge . E le ſopt-annaturali Leggi di amare o

la ſoprannatural Carità, che le naturali confer—

manoz eſoio la nostra natural volontà a ſupe

mori
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riori e più nobili coſe , che le naturali non ſo—

no, amare elevano; preſcrivono l’ amar le co

ſe 'tutte in Dio , e Dio .in quelle , per eſſer que

Pce pure Opere dellfonnipotentì ſue mani, che

loro in cçeandole con imgercettìbil maniera

tloua e comunica. le ſue pei-ſezioni isteſſe . Dunque

il natural Criterio Eli amare con moral giuſtizia, …

. le coſe de’ conſistere nell’smarle nelle 101~ cauſe,

in Dio. Il perchè 1V. Cos’è il P cato per la.

Volontà ſe non l’ Errore er_l‘ Intefiîtto, cioè,

un’amar le coſe non nele lor cauſe in Dio,

ma contra le Costui leggi e nel proprio Caprie

cio , com’è l’ errore un voler conoſcer le co—

ſe non nelle lor cauſe in Dio‘, ma contra le

coſtui .leggi , nel proprio talento? Perlocchè

III. Dico , .che ’l Criterio del Peccato conſi

ſte nell’ amar le coſe non nelle 10r cauſe in Dio,

ma nel pyóprìo Capriccio contra le Leggi di

Dio. Così l’ amare per ſignoreggiar gli altrui

avi-.fi è peccato; perchè non Vuole Iddio che

fi deſiderino per lìgnoreggìarli gli averî al

trui-5 onde chi’ queſti ama ,non in Dio li ama

'ma nel ſuo avaro capriccio e contra le ſeggi di

Dio Sommo. Sù remo Creator del Tutto e Prin

cipe ed Autor ’ ogni poſſeſſmne , giuriſdizione

e diritta-Ma ciò eſſendo chiariſiimo , Filia

mo a dir

IV. Che le` naturali Coſe Buone da amarſi

ſon quegli Enti istefli , che/come Cbſe Vere ſon’

?li oggetti delle nostre naturali cognizioni : e

on poi quelle che in abbozzo numerammo nel

quinto Capitolo ( num. V. ) . Ma quali oi fie

no le Loogí particolari colle quali dec ’Llomo

quelle colſig amare , cioè , quali fieno ilpaiturae

l O*
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li doveri dell’ Uomo ver Dio e Vers’il-ſuo ed

altrui Spirito e Corpo 5 pregio ſarebbe ’una

rand’o era il ceſſerne cOmpiutiffiJÎo Canon: .

gode e endo quell' impreſa stata tentata da pa

recchivalentiffimi Uomini , de’ quali chi più

e chi meno v’è rieſcito con ſuo privato ono

re e can profitto di tutto ’l Geuer Umano ,'e

de’ quali lunga ‘Storia ne' teſſe Gianfi-ancejì-o

Bud” in (Life/ì. Seleäir de Jar. Na:. G* Gent. ;

perciò rimandandot noi ciaſcuno a'quelli per

eſſerne poco men- che appieno informato z ci

contenterem’ alcuni nostri penſieri colla poſſ—

bil brevità su quella gran materia narrare , ed

al ſuo giudizio ſottoporre, dicendo ’

V. I. Che l’uomo'adempierà ſuoi naturali

doveri ver Dio _Signore ſuo natural Principe

e Padre , ſe di buon cuore e di buon" o'ra'to

finchè comincierà a viver 'da Uomo con ‘pro

ſondiflima umiltà l' adorerà qual ſuo Padre e

Principe.: ſe vive viviffime grazie gli :renderà

di que’ ſom ', benefizj tutti, che gli ha dona

to `in forma" lo a ſua immagine e ſimiglianza:

ſe dello 'ntutto gli ſi conſagrerà ne’ ſuoi pen

ſieried affetti , nel ſuo Spirito e Corpo in vi

vo e perpetuo Sacrifizio di Lande , di Ringra

ziamento, di Soddisfazzione ,'e di Preghiera; ſe,'

cioè , gli prometterà di aVerlo maiſempre ’a lo

dare, a ringraziare _,_ ad eſſergli grato , ed a

pregarlo d’ ulteriori 'grazie ed ajuti per la men

te e pel Cuore , per lo Spirito ,e pel Corpo:

E ſe nel principio e nel corſo tutto di ſua vi—

ta mortale ne bencdirà ſempre , e, ch' altri il

benedica, a tutto ſuo potere ìngcgneraffi , il”di

Lui Santíffimo Nome_ : E ſe gl’intereffi del di

K Lui
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Lui 'Regno *promuo'ver travaglierà nella Mente

-e nel Cuore -ſuo ed altrui"; ſe, "cioè , quèsta

Dottrina ei proſe-Hera, e farà ch’al'tri PſOſCffi';

er tali tenendo le coſe,`per quali Egli Iddio

gliele l’a-‘COHOſCere_ o propon ,da tenere e _cre—

d‘cre: e Con-'quale Leggiíviveraj e farà ch’al

tri fi viva., ‘talmente, quelle urlando, ’qualmení

te ‘Ei le propou da ‘amare , e di‘íiare ‘, ciòè da

Lui inlLui eper Du.i`;come ‘Èſſolddio il tut

to da Se in Se é per Se steſſoì‘cònoſce ed ama:

E ſe quindi l’unica leva `Clie muoverà la ſua

mente e ’l ſuo cuore ad ogni 'qualunque g‘ra’nde

mezzano e minimo penſiero ed affetto ,` ſarà

quella appunto, ‘che-muovela mente e’l cuor

diDio ad ogni qualunque "-fiia ſempre grande

impreſa , l’ Amore cioè ‘la Gloria il Regno di

Dio , e la ſua 'e l’altrui eteiná'eîtemporal ſa

late z talchè ,Ei l’Uomo non ` porrà mente e

cuore a coſa Verona ſe non da Dio inDio e

per Dio z eſſendo in ſomma la cognizione e"

l'amor di Dio il principio la cauſa e’l perchè

l’ Uomo pol-l'a e debba conoſccre ed amare e

tutti i ſuoi doveri adempiere Ver tutte le coſe

come creature "di Dio: E ſe ,poi vive e vive

-rà maiſëmpre rimeſſo eraſſegnatoal ſempre ſan

tovoler di Dio., non ſol proftffando le di Lui

veriſiime dottrine e vivendo colle ſue ſantiffi

me leggi, ma pur 'ciò eſeguendo malgradoqua

lunquc ñinchínamentolch’ abbia in contrario , e

Qualunque croce che' a tal’ effetto ſostener gli

ſarà d' uopÒ: E ſe avvenendo talvolta, che ’l

filo Dio ei offenda O non óle -di L‘uí vere ma

l: ſalſe dottrine »del 'Mondo profeſſando ,O non

con le di Lui cîſa'ntiflime ma coll’iniñ

que
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que ſozziffime Leggi della Carne vivendo; E

;poi` l'Uomo ritornerà in Se ’fieſſo al ſuo Cuo’,~

re; e dei ſuo Fallimento confuſo è conti-ito, in

nanzi al ſuo‘ Dio -s’umilierà piagnendo ſoſpi

tando e enìendo: e promettendoglielo per ſem*

Pre ‘Lin avvenire ', ‘dai-alii di Vero “e buon cuoä

re a ſer’virlo e ſopr’ ogni altra cóſà ’aii amarlo,

- facendo , che ſol’eſſo Dio regnaſſ: ſulla ſua »men

te e sul ſuo ,cuore , ſol proſefl'an’do ogni ſua

Dottrina eſol vivendo' con -ogni ſua ſanta Leo

ge—z E ſe finalmente , .per ‘le‘ mille raccorr’rn

una , Ei l’Uomo nel—temPO‘cutto di questa‘ ſua

mortale fuggevole Vita .ingegnera'lfi mai ſam

!pre a di piu i-ìn ‘più divinizzar se fieſſo , ren—

dendoli ſimile ſim’iliffimo a Dio ne’ ſuoi' en

lieri 'ed affitti: efſarla ai‘men‘ 'col cuore qual’al- ,

tro Dio collo ’Heſſo,\’èro Dio , con se fieſſo ,

e-col ſuo Proffimo'; fit, cioè , Dewey-‘Hamid

Dem- , per nOn‘eſſervi vero e buonol ,che a

Dio, a Se fieſſo, ed al ſuo Proſiimo 0 non faoè

Cia _o ſar 'non `voglia` (a) . In tanto dico `

. ` ’ V. In,

(a‘ Perlocchè ſi vede 9 che per -noî -rlaflî in Natu

Î-a Naçural Diritto: e‘ che .di questo {andamento ’ne

ſia , il dover noi viva' con Dio ’in una lìcſſa Repub`

blica colle-madeſime Lèggi-í e che di qua-lio il—'ſìapo

ne ſia il dover l’ Uomo armi', Dio ſuo natural Prin

cípe e Padre - Onde per noi il Principale Natural D0

vere è l’amar Dio: ed è poi 1’ amor .di Dio ,-íl ſon

damento dell’aula!" Iîîllomo -se flcſiò ed- ‘ogni altra

qualunque vera ebuona coſa in Dio . il' perch:: li può

di Eſſo teſſer 'fili-ema , -stabüendoſi per Capo `l’ Amore

che l’Uomo portar deea Dio, e gli ,altri doveri poi

deduccndoſi da quello, come già pmk volge s’è det.

I to.
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V; In II. Luogo, che l’Uomo adem ieri ſuoi

naturali doveri ver se steſſo E ſe ra ſia ha.,

travaglierà mai ſempre renderli ſimíliflimo a

Dio ;portandoſi e facendola almen coll’affetto

qual’ altro Dio col vero Dio , con Se fieſſo,

e col ſuo Proffimo: Ele ſoddisferà ſempremaí

eſattamente ad ogni ſuo dovere ver Dio Signora}L

facendolo ſol regnare ſulla 'ſua-mente e ſul ſuo ~

cuore , col profeſſar ſolo le ſue dottrine , Per

tali tenendo le coſe , quali eſſo Dio gliele

propon da tenere o credere , e col viver ſolo

colle ,ſue ſantiflime leggi, talmente qUelle aman..

do` qualmente gliele prepon da amare il me~

deſimo Iddier ſe arimenti ſoddisferà. ad ogni

ſuo dovere Ver _Se eſſo , proccurandofi ogni

eterna e temporal beatitucline : e~ la ſua Mente

t riempiendo delle vere idee 'delle coſe, e’l ſuo

Cuore di caſiir e ſanti affetti ver queste; (h.

dando quindi nello studio delle naturali ſcienze,

e .penando nell’ eſercizio delle naturali virtù

anche rinnegando se steſſo , e ſmentendo ogm.

ſalſa dottrina del Mondo ed' ogn’iniqua ſozzíll

lima legge della Carne : E ſe nalmente dataſ

ſi tutta a poſiibil curanzz di conſerVar la Na*

tnrale Spiritual ſua Vita (e s’ è.Cristiano la

ſoprannaturale ancora) ſomministrandole ſempre

gli op ortuni e oprj alimenti ,_ che le vere

;dee 'gr’ognì q unque Vero ed I ſanti affetti
ì . .i d’ogni

to . Colle quali coſe noi dire , ſe ſulla ricerca del pri_

mo principio di tutto ’l Natural Diritfo l’abbiat'n in

chiodata 0 no , lo giudichi chi benigmmente ciò

legge .
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d’ ogni qualunque‘Buono ſi ſono . (a) Or vegniam

a noi e dicciam ~ ~ " -

Vll. In III. luogo , che l‘ Uomo adeÌÎpierà

ſuoi naturali ‘doveri col ſuo Proſſimo E. ſe lo

rimirerà-ed amerà al par di se steſſo , come ugual

_creatura di Dio anche in Dio da Dio e per

Dio : E ſe per' quanto-valgon ,le ſue ſpalle,`

adoperando ſempre .legittime maniere 5 s’ inge

~ gnerä -

’-' (a) fl. I. Ma perchè l’Uomo oltre l’eſſer (ma ſu.

fianza ſpirituale', l’è di Vantaggio una ſustanza cor-.

porca , gode cioè il ſuo Spirito cinto di Corpo , per

'cui vien elevato a viwr due vira , dello Spirito ‘o

ſpirituale l’ una e del Corpo ede’ Senſi-o corporea e

ſenſibile l’aſtra ; perciò Ei l’Uomo ſoddisfcrà a i

ſuoi doveri ver se Seſſo, ſe ’l ſuo Padre e Principe

`lddio avendolo obbligato a qualche dovere ver ſun

corpo, Ei poi con Onore ed eſattezza l’ adempícrì o

lOr di qualche ‘dovere ver questo , non può negarſi,

che Iddio ne abbia l’Uomo caricato; giacche per lo‘

meno obbligano ad amar ſuo Corpo dopo ’l ſuospî

tiro . Diehiam dunque e che l’Uomo per ſua natura

ſia ugualmente tenuto conoſcere ed amare da Dio in

Dioe per Dio il ſ’u’o Spirito e'l (ho Corpo' , la ſua,

ſpirituale e la ſua ſenſibile‘ via: ed avendolo Iddio

dell* una ſustanza e dell’ altra, e'd’amendue le vite

donato; perciò dirciamo ,the in Lul fiati ingran

dito l’ oggetto del conoſcere e dell’ amare, e delle

ſue obbligazioni Ver Dio , ver Se Reſi?). e ver'ſuo

Proſſimo; Dee dunque l’ Uomo per ſu# natura ámfl*

re , ſervire , onorare , ed ubbidlre a Dio con entram
be le ſue ſhstanze e vite; conoſcendo ed amanda ſi

quelle , e diríggendo* o nie-randa qucste ſecondo le

Lçg i della ſua Repubblica. Naturale . [ronde, adem

pier l’Uomo ſuoi naturali doveri ver ſuo Corpo e'

ſka corporea vice, I procura-ida ſith cole Com”.

K z ſpare
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gnerà., maiſempre ſostener’ il Regno diDio `, cioè,
le vcoflui Dottrina , e le Leg i su~ la di lui

mentg e cuore: E ſe ’l ſuo_ Inte letto proccure—

rà ſempre ,d’ ogni verità riempiere,_ e la Volon—

- tà d’ ogni Caſio e ſanto `amore arricchire , e

v ‘cadranno: E ſe

.’ ſuo Ministrp, nel,

,ſua 'iënſi‘bilç’ vita;

l

puroarglieli, ſe avverrà che 'ſiñbrutteranno per

quaîclí’ errore o dubbio ed iníquo o ſozzo af

fetto..~ Ciocchè Ei facendo, _dir `fi potrà‘, ‘aver,

, ' ‘ ì ader’ſſ

ſcere edv amare in' Dio.. da Dio, e per Dio: `Ecura

prendendoſi nel natural loro ,fiato e bontà. conſer

varli , e in quello e in quella rimenaxli, ſe per qual

che infermità 0_p_er'_altra ſciaguraavverrà, che ne

’ per ſomma ſua ~Provyedenza Iddio .Si

gnore avendo voluto innalzarlo alla gran dignità di

governo ' e…,ne‘lla ,conſervazion di

` _ , Ei poi i’ Homo con onore li disbri

ghera'da izdove'ri_ di f ucstp 'ſuo divin miniſiero al

'Principato di Dio’ Q ſe .di .gſatrojpen provvederà a;i

* ?biſogni tutſi‘di’ſdaî' `vita En’ſjbile, ... . ì
M .C-ſſÎL Cíòperò s’ intenderà meglio. ríflettendoiî…

i F119‘ Iddio' Signo’rè' Natural Principe dell’ Uomo nel

41’1111'3 ſua-,vîta enell’alt‘ra, prozvgde a i biſogni
‘denaiſènſibíl vira 'di' qùesto ,, non in maniera .ch’ _Ei

PmeſſG ſcmPTe &arſenetolle mani a cintola , e che

penſerà ſOlO Effò Iddio a’dargli per eſempio man

'BÎM‘C a bere 1 Vcffimmta a medicamemí &c. , difenden—

d°Î° Paſímfflti da ogni aſſalto che-‘far gli ſl può da

a…" uomo 0 dàfiera &o; ma in guiſa provvede. ,

che di täl .ſua ‘provadenZa,vuol venirne a capo con

,qbakhc îtìììustría efministeíro den’ Uomo ifleffi . (Lnjn

Ci con ſomma provvedenza veggiamo Etune le ſen

,ſibîlí cOſe talmentediſposte ,che ciaſcuna di eſiè con—

!ribîiìſce. o‘ Poco .og aſſai alla conſervazion dell’ U

'ſhan Genere 9, .ciaſcun Uomo particolare: Ed eſiò

’ſtorno andar naturalmente fabbricato in mani-;ra ,

~ c e



O

DELL’ UOM COME UOMO . 1.51

adempiuto gran` parte de’ ſuoi~ naturali *doveri

Ver la ſpiritual vita del ſuo Proſſi-ño ; Ma‘ 931-5_

chè Aesti col ſuo Spiritoxgode Ancor'- il cor,

‘Po e 1,2 corporea vita} perciò Ei l’Uomo ſod- .‘

-disſerà :ai` ſuoi naturali doveri ver la Vita ſen;

.ſibìle del ſuo Proſſimo. Eſe amerà questa al my

wiella ;ſua-:'1’- ſe iſènſi ~tutti di ,quello ‘rocczj.

rerà_ non offendere, ‘I zrge @eroi-io nell)? lorp

- _z ~ _. natu~

colle' naturali, :dartiflzìali ſue Forze valga ,
purche il voglia ,, agevolmente ſervire e ſar da mi. ì

‘.nístro al ſuo natural Principe `lddio nella conſerva

Izione: e nel' governo `di ſua vita de’Senſi. Sicch‘e vi

.ve' l’ Uomo. naturalmente Ministro dl 'Dio , e nam

ralmente .tenuro governare e conſervare ſha ai…

ſenſibile.. Percíòvne’narurali Precetti dati all'Hoan

da Dio ., e detti.” i Filoſofi Natura! Diritto Pretec.

:i-uo , unorve n’ ha ,_ che ’l governo e la conſerva

zìon della ſua vita, dc’ ſenſi ríſguzzrda'. Perchè poi

le` maniere con cui può l’Uomo {ha ſenſibil vita con.,

.ſervare , ſon molte e varie , e tutte‘ gli ſon permeſ

ſe da DioY ,.,per Ei poi eleggerne una che più pro

pria' gli parrà 1 c convcne volc ; perciò riconoſciamo

in Natura. qpestîaltre leggi , che all’ Uomo varie co

ſe per lor natura indìfli-renri e lcqíc: permettono g

ele quali cogli steliì Filoſofi Nuzzo-nl Diritto l’a-'r`

mlffz’m'appellìamo . Perlocchè ypgliam‘l’lſſnm e
Minimo-(li Dio nella conſervazíon di {di viraſi de’

Senſi a e Principe dì- se lleſſo o di ſua vira ſenſibile

per ciò , che delle molte lecita indifferenti e permeſ.

ſe maniere per venir a fin di. detta ſua conſervazidn

e governo , una o più Ei 'può ſcleglicrne a. ſuo ta

lcmo . Onde il natural Principato dell’Uomo ſopra

se steſſo ſul ſi' raggìra ſulla ſcelta di una o di più

di queste lecíte indüì'çrentie permcffiz maniere di con

ſor'varee governare ſua vira de‘f ſenſi. Qgíncl rilevq,

. 4 IQ .v
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natural bontà conſervare e e rimenarli a que

sta , ſe per qualche morbo l’anderanno in parte .o

totalmente perdendo : E ſe , elTendo o ni altr’L‘lo

moministro 'di Dio in conſervar ua vita de‘

ſenſi , Ei lo -ſarà qual’ eſſer dee Homo Homin!

‘Dem, ſe a più non valgo ſi argomenti-.rà ſo

'lienere 'e promuover gl’ intereſſi del Divin Prin—

la

cipato de altr’ Uomo ſopra se steſio , cioè , E

che

I. 'Che ’l Principato dell’ Uomo ſopra se steſiö ,po Mi

nifiero‘ al Namral Principato di Dio ſopra di lui , lia.

(l’Origin Divina ,--quant’ 'e il ſuo Corpo' per occafion

di cui ci naſce, e quali ſon le dette lecite maniere,

nel cui ſci-ezio e ſcelta conlìſle; e perciò ’Il. (Bhe det

to Principato naſca nell’ u“mo per 'occaſion del ſuo

Corpo; talchè ſe Qnesto Ei non aveſſe , e come gli An

giçli puro ,Spirito {ì ſoffia; come Qgelli non l’anno,

così non avrebbe anch' Egli detto ſuo Principato ſo

pra se lit-iii); e per qucsto Ill. Che detto Principato

ſolſiraggiri ſulla ſcelta di alcuna infra le altre na

turalmente lecite ed indiffèrenri maniere di gover

nare e conſervare 'ſua vita ſenſibile; e perciò, che

detto Principato abbia per Fine la `conſervazion di que

sta vita , 'e per Mezzi quefie Îecite ed indifferenti

maniere di venir conſeguendo qucsto Fine .

5. Ill. L’ Uomo addunque , è naturalmente Ministro

di Dio ſuo Natural Principe nel conſervar ſua vita

ed intere-[Ii de’Senſ . ILaonde poicchè ſe ponghiam.

ſerio penſiero ai biſogni della ſua Vita Senfibile , Ei

non vale bastevolmente provveder a questi a ſe non lì

rende Signore di alcune coſe ſenſibili: ſe nonèlibe

ro a diſpor di quelle a ſuo talento’. e ſe non ‘e Tutor

delle medeſime , ancorchè gli abbiſognaſſe menar le

ñ?

ñ q mani e adoperar talvoltae ferro e Fuoco (ſebbcn in

f’ra i limiti d’una legittima non colpevole Tutela)

contra ch! , od Uomo lia o fiera , ardirà sſrontatamen

* ‘ te in*
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- che Questi , Pacifico Signor lo sìa, o tal ſi refl

da, di quante ſenſibili coſe gli fan meſiieri per

ſua ſenſibil ,vita conſervare: E che Libero an

,.cor ſia delle -da lui ſignoreggiate ſenſibilzi 'coſe

diſporre emercantarè-z Efinalmente ', che accor

to valente Tutor- lo ſia ,, ,o addivenga tale ,

di ſua vita e de’ ſuoi ’ntereſiì ſenſibili. Ma ſe

tutte quefie'cnſe 1’ Llomo facendo, ſuoi naturali

' 4 - dove~

t'e involargli il ſuo, o nuocer'g‘li nella ſua vita de’

Senſi; perciò Bſso pel natural 'ſuo Principato ſopra

se ſieſiò pot-à renderli Signorerdi alcune ſenſibili to

ſe , che iſognar' gli poſſono per conſervar detta ſua

vita: ſarà Libero a diſpor di quelle a tenor de'- ſuoi

biſogni ſenſibili 2 e ſarà Tutor delle medeſime giufla

le leggi'd’ un innocente incolpevole Tutela; ezían

diocchè per veniracapo di queſia ſi vedeſſe nell’uo

po di praticar- ogni ſuo naturale ed artifizial valore

contr’ ogn’ illegittimo ſuo Aſiàlitore iniquo . Donde_

viene , che ſiccome l’ Uomo adempie ſuoi naturali

dOVeri ver se ſieſso , ſe per provvedera i ſuoi natu

rali ſenſibili biſogni daſiia ſignoreggiar quel, che fa

per Lui: a diſpome anche a tal ſine: e conſervando

ſelo , difenderſelo eziandio per un ;al motivo; così

qual ſarà la cauſa , tai ſaran gli effetti, cioè, d’O

rígin Divina e naturalmente leciti e permeſiii Domi

n'} , i Gommerzj , ed i Diritti tutti “d’una legittima

* Tutela di te steſſo , che Diritti di far la Guerra , ia

Pace -. l'e Allianze , le TriegUe 8:5:. volgarmente dic

`ciamo; giacchè i Dominj naſoon ”all‘Home dal po

ter Ei renderſi Signore , pereſer'npio , di qualche PCI*

zon di Terra , di Acqua, di Bruti animali Bre., per

prevveder a i ſuoi biſogni~ di mangiare .,,ñdi bere , di

vestirſi &c.: i Commerzj ‘dal diritto Ei gode di ie

gittimamente diſporre di ;ciò~, che ſignoreggia: e fl

naìmente i Din-'ni della Guerra, della Pace dr:. d dai

l’eſſn
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doveri' adempierà ver Dio` ver Se steſſo e ver

-ſuo Proflìrno , e benemerito ſi renderà- con tut

ti loro; davvantaggiodiEciam poi ' ' i '

VlII. In IV. luogo , ch’Ei tale , ſi renderà

Ver tutto ’l Gener’ umano , ſe Iddio Signore vo

' luto
e . *

l’eſlèr Ei Tutore di se stefiò, di' ſua ſenfibil vita ,e

de‘ ſuoi' ’ntereflî ſenſibili . '

5. lV. Finalmente oſl‘ervili , che l’ Uomo con ono

re li .diſobbligherà *da i doveri tutti del ſuo Divin

Principato ſopra Se .stefio , quando ciò ſarà ſenza vio

lar punto quel Precetrívo Diritto , con cui lddio eſpreſ

ſamente gli propon le leggi ‘di ſua Repubblica Na

turale'. E ſe per natural ſua tempra Ei vive tenuto

oſſervar le leggi della. Natura : efierglíele interpe

trate : eſſer giudicato nella natural bontà. o'malizía

delle ſue Moralí Azioni: ed elſèrne quinci premiato

o punito ſol da i dettami di ſua coſcienza', e dall’in

terne díLeiconſolazionì-e rimorſi; poi, di quel ch’è

ſuo Diritto Permîtfivog ancor` ne ſarà conſapevole

renduco dalla ffeſià ſua coſcienza : e gir ſen patria ſe

conda di ſua voglia nello ſceglier quella o quell’ a[

tra infra le molte da Dio permeflëgli , c dalla ſua

Coſcienza giudicate ‘e propo‘ìegli per tali , maniere di

conſervar ſua- vita de’ Senſi. E ſe dell’ eſſete stato te

merarîo o prudente nel ſar dettogiudízio , eſſer ne

need-alla ſua Coſcienza premiato o punito , perchè in

.far1 quello trattavali di adempiereo violare ſuo na

tural Diritto Preceuivo; poi dell’elière [lato bene

o ma] cauto, di buono o mal gallo nella ſcelta di

(PB'ÌPLÒ di quell’ altra lecita maniera di conlërvar ſua

vita .ſenſibile , ſar-anne giudicato , quinci premiato o

punito -, dal ſolo rieſcir* con gloria o ſenza nel go

verno di detta ſua vita , e dall’ aver poi a menar que

st‘axozllagiatamentexe con piacere, o miſerevolmen

tb `’ton . nauſea ed a [terni . v

‘Z
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luto avendo Conſervar quello merci: il matrimo—

nio del Maſchio colla Femmina z questi poi ſi

.daranſ di buona voglia a’Celebrar matrimonj ,

appunto e ſpezialmente per mantener m‘aiſem

pre vegeto ed in fiore eſſo Gener’umano: E ſe

»questi Celebreranno nella più nobil ſolienne ma

,niera ,~ con cui ſenza dubbiezz’ alcuna ottener

'poteſſero‘ il ’pregio di averli ſollcnnemente cele

' brati , cioè , il generar 'felice-mente e ’l ſaggia

_mente educar la Prol'e . Che poi ~da i‘ matrimo

,njr dependa la conſervazion ,del‘iGener' Umano

me ne a‘fficura E ’l veder da per tutto,che per

'effi ſol di fatto l’Uman Genere ſi conſerva:

E. ’l Veder parimenti , che ’i Maſchile e’l Fem

minil Corpo van natiëralmente l'abbricati in gui—

ſa , ,che ſembran destinati prima a procreare,

poi ad educar la Prole: E ’l Veder finalmente

la gran Provvedenza di Dio, che perchè l’ [.1—

man Genere durevol foſſe_ merci: l’ uſo de’Mn

Atrimonj , ſe si , che gli Uomini gusto e diſer
“to prendeffero da'ſſun tal ſervir la Natura,co~

"meil prendnn’ancora da ogni altro ſervizio,

:che prelian’alla medeſima in conſervando con

eſſoloro lo steffo Gener’ Umano z talchè ſiam per

qu'esto in poſſa e nel dovere di alſerire, chei

Matrimonj vengono dallo steſſo Principio , va

dano al Fine istcſſo, e ſollenneggiare 0 celebrar

lì debbano colle‘ Heſſe" legoi che i Dominj i

- Commerzj ed i Diritti tutti della Tutela di Se

fieſſo. Quinci ſcuopronfi d’ origin divina E i

Matrimonj , E i Diritti tutti c0’ quali cele

br-:-r li debbono.` Che ſe poi quelli diritti ne

ſorgerà talento diſaſcondere :. bastevol coſa eſliñ'

mo volger la mira al principal Fine di eſſi Ma

. mmc*



”6 TRATTATO GCC.

trimouj; imparciocchè eſſendo questo ſa con

ſervazionlde'l Gener’ Umano , che dal generarſi

e da‘l ben' educarſi la Prole, ſol depende e de

"riva: e queste felicemente generare e ſa _giamm

_›: educar non potendoſi , ſe ’l Ma chio e la

Femmina celebranti il matrimonio infra lor non

ſi uniſcono in Perpetua indiſſolubiſ ſocietà di

vita , di tetto , 'di fortuna Sec.; vien da ciò ,

che ſaran leggi di ben contrarre imatrimonj E

l' union d’ un ſol Maſchio con ſola una Donna,

E la perpetua indiſſolubiliti d' unà tal’ unione,

E ’l medeſimars’ infra , loro tutt' i lor intereffi_

ſenſibili; il maſchio ſignore giando la donna ,

la donna ‘il maſchio; ma. àmpre con qualche

,dapsndenza di questa come men ſaggia e ſor

te da quello come più forte e ſaggio (a ) . In

tanto dicciam r

1X. In

(a) Oſſervîſi I.- Che non v’ha Narni-ai Prec-:uo dì

Dio,"perchè gli Uomini tutti celebraſſer matrimoni,

{eſche íſ Ceſìhaco foſſo': un violar tal precetto ; men

tre godon gli Uomini piena libertà di‘ celebrarſí o

m n lor talento , e gíusta ſe forze di ſostencrne í

gran peſi, e gíusta ſe ſor Varſe inclinazbni : e ſe

celebrandolí , ne rimarrà lor obbligato il Genet’ U

mano ; poí non celebrandoſi ne pagheran la pena ſol

non rimanendo loro 039M tenuto . Ma del Caliban

ne pan-ſereni` a ſuo luogo , piacendo al Signore . [I. Che

i) matrimonio non fonda ſignoria vcruna o Civil Prin

cipato del Maſchio ſulla ‘Donna o di queſta su queſ

lo ;‘ non aicro per fut natura portando., che ſe ſola

union di queſkí naturalmente uguali per generare e

per educnr la Proſa ,e uguaſ ſervizio amendue prcstan

da alla Natura ed a! Gener’ Urbano 3 e perciò HI. Che

. nel"
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1X. In V. luogo, che gli Uomini tutti be.;~

nemeriti li renderan di Dio e di loro steffi; ‘ſe

infra loro acconteranſi a menar vita comPagne.

vole e civile, si perchè per una tal. unione

ſembran Eflì formati appoſia , si ancara perchè

ſenzz quella io non veggo come~ ben troppo reg

ger Potrebbe il Gener’llmano; maſſime ſe pon

ghiam cura ed alle naturali miſerie degli uo

mini, ed al non poter naſcef Belli , ſe altri di

loro non ſi uniſcon rima in ſocietà conjugale,

che alla civil ſocietà atte la via. V.il Pufindozf;

checcè in- contrario ſi dicano l’Erzz'o e l’Heínec-cìa.

El’arti tutte ele ſcienze , :da cui tanta felicità

nell’ Uman Genere deriva, cui del naſcer loro

e d'ogni perfezion ſon debitríci , ſe non ſe al

viver gli Uomini civilmente nniri_ 3_Qnde poi

veggendo eſſer quali tutte d’qngm divma_ que’

motivi , che impegnarono ed impegnan gli Uo

mini 3 menar Vita ſocievole e Civile z tengo

perciò d’ origin divina anch’eſſa ’civil ſocietà,

ed aver-l’ avuta in mira il Signor Iddio quanfl

do creò e crea gli. Uomini condizionati in ma..

niera , che ſenza civil ſocietào'viver non poſ

' r ‘ ſon

,
..

neppur valga fondare una tal ſignoria ne* Genitori

ſulla lor Prole -. per non ellèr il matrimonio che un

puro ſervizio alla Natura, al Gene!" Umano ,aDio da

elli prestato,e cli'cui ne rimarrà 51 loro molto emma

eſſa Prolc , ma non ſarà un qualche lor Suddiro Ci*

vile . ciò ſu in uſo nel Mon-do e nelſuo principio*

e dopo ~l’ Univerſal Diluvio ; ma cominciò poi ayu

riar’ſfl e gir in diſuſo `per le Civili Società nel Mondo

introdotte ñ, delle quali _ſui-enne i Matrimonj i primi

Elementi’, come nel ſeguente Trattato più diflùſaq

mente diremo .

0
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lon affatto , o viver polini ſolo come fiere z

vgiacchè `ſciolti gli Uomini da ogni' civil ſocie

tà : non poſſono non perdere .o tutta o poco men

che tutta la lor umanità. E di fatto, in elſa

ſocietà civile Colui, -clie più conVerſa è ' iii
vuma-n degli altri, come ‘tuttodl Înegli Uomini,

nelle *Città , nelle Nazioni ancora .’ſperimentía

mo; giacchè ivi più umanità ſcontriamo , ove

più fioriſce il cominci-zio . Ma chectheha del

l’ eſſer' ſi .o no d’ Origin ..divina la ,ſocietà civi

le 5 .negare non mi ſi può , che píſe que'sta s’ in

fraprendeſſe e ſolieneff; con quelle .leg i , con

'cui *ſar ’li-dovrebbe per .ſua :natura erivante

dalle proprietà dell’ Uomo; ella 'ſarebbe certa—

mente ſantiſſima ed all’ lean Genere ’profitto
`voliliirìnal Ma di ciò ne giudichi ciaſcuno do

po aver :letto il ſeguente Trattato della Natu

ra e' di alccune principali Proprietà dellaSocie—

tà Civiie o dellbllomo come' Cittadino . Onde

-dicciam 'finalmente ~

X. :In VI. luogo , 'che 'gli uominf tutti li

‘renderan benemerentiſſmi' con Dio e con se

fieſſr ,L ‘ſe .ſi ſaran -Cristiani Cattolici Romani . E

come 'no, ſe {tanto .importa l’ eſſer buon Cri

l’ciano *Cattolico Romano, quanto il proſeſſar

apertamente *effex- ;Homo Deo o* Homini Cbri

> ſlm? Ed in 'fatti‘, nel Trattato: Della Natura

Sec. del Cristiano , mercè di ‘Dio ~vedremo ,

che per la‘Gi-azia Giustifican’te ‘l’ [10m Crillia

no addivví‘en Conſorr Di’vime Natura: s’inne

Pra' al Mistico Corpo di Crillo: ed èravvivato.

dal' Divino Spirito del Medeſimo, che da -Lui

come Capo ne’ Fedeli millici ſuoi membri ſcen—

-de e poi avviVa all'eſerciziodi tutte le Natu

rali
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rali e Soprannaturali Virtù z onde il Cristiano

per detta Grazia_ Vien abil rencluto a viver qua!

Cristo in Terra Redentor del Gener’ Umano,

cioè ,- Corredentm'e a Cristo e compagno nelle

fatiche e 'n 'lle 'paflìoni al‘ Medeſimo per eſſér

gli poi an' r taleeternamente godendo, e ſul—

la Natura ‘e' ſulla -Graz'ia e ſulla Gloria regnando,

in Cielp z, Hindi ſe ogni Criſiíano in Terra

ſoffener dee" FPe'rſonaggio di Cristo: e @reſti ‘

Viſſe in‘Te‘r'r'a bener'nerentiffimo di Dio e degli

Uomini 5 dunque- ogni Uomo proſeſſando eſatta

mente il Criſiianeſimo , ſi render‘àwbenemeritiſ

ſimo e di Dio e degli Uomini tutti . Del rima

nente ciaſcun Uomo dee farli Cristiano, qualo—

ra è perſuaſo della Divinità della Religion Cri

fiiana pei-,mezzo de' ſuoi motivi di credibilità;

giacchè per ſua Natura egli è tenuto proſeſſar

ogni Vera dottrina eviver con ogm ſantiffima

legge propolla da Dio agli Uomini per _Ei viep.

più ſopra quelii regnare e renderli ſimlll ſimi

liffimia'Se ”Ma di qneste coſe'avendoſene a piè

poſato a ragibhar nel luogo citato , e dopo aver

queſie poche coſe .proposte su i naturali doveri

dell‘ Uomo , paſiìamo

XI. 5. 2.' l. A pre‘gar ciaſcuno a realmente ‘di- ñ

flinguere la Natural Volontà , ch’è la puraFa

coltà-di voler in generale dalla Libertà che

nelle ſor'ze -conſiste, per cui può l’ .Uomo adem—

piere ſuoi naturali doveri. E ciò appunto co

me dalla Ragione l’ idee o’l ſapere già ſopra

realmente diſhnguemmo 5 quelle ſervendo a quel

la Perl’ Uomo ſue náturali dottrine e leggi ſa

pere . Onde vogliam poi , che ſiccome queſie

sf accreſcono collo lludio delle naturali ſcigçìzez

ó c
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COsl ancor quelle , cioè le Forze la Libertà , ſi

fan maggiori call’ eſercizio delle naturali virtù.

E. nel citato Trattato vedremo , che la Grazia

Santificante l’umana natura conſervando ed ele

vando a maggiori coſe vere conoſcere , ed a

maggiori coſe buone amare; col Lume della

Fede accreſCe l'idee all’Intelletto per dette mag

giori e ſoprannaturali coſe vere conoſcere , e le

forze alla Volontà per dette maggiori e ‘ſopran

naturali coſe aznare z come allo ’ncontro il Pec

cato `e per ſua natura capace ad oſcurar l‘ ln—

telletto con alCune ſue idee eſlinguere , e la

'Volontà indebolire ſpogliandola di alcune ſue

Forze; rimanendo ſempre l’iſleffi, che prima,
l’ Intelletto e la Volontà . ì Dunque come la Na

tural Ragione dall‘Idee o Sapere o ConoſcenZa,

così la_ Natural Volontà dalle Forze o Potere o

Libertà realmente ſi distiugue .

5. a. II. Distinguon poi i Filoſofi la Libertà dal—

la Spontanietà , e intendono per questa quel po'

ter l’ Uomo a ſuo talento darſi o non darſi ad

operare: come pur quella dividono in Libertà

di contrarietà e di contraddizione: ed intendon

per quella il poter l’Uomo ſar coſe contrarie

come il bene e ’l male; e poi per queſla , il po

ter ?are o non ſare a uo piacere qualche coſa.

Ma ſimili coſe balla averle arm-annate per aVerne

ragionato abbastanza. Or pafliam al ſeguente

CAPI—
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CAPITOLOUULTIMO L
il*** " "Br d, .

(3;) In cui /Z fi: qualche matta m Ia Spi

. *fighe: < rituali” e m l’ altre Proprietà

' ‘4"1 dell’Uomo nella ſua Dif- b v

fim’zz’an contenute. i_ ‘FF, -

I, Er quel mo‘tIVQ per 'cui ne’ recedentí

Capitoli s’ è tanto parlato deli:: R. N ,

della Volontà , e delle dottrine e leggi della Na.

tura Sec. 5 per lo stefl'o in poche parole ſi ragio

nerà nel preſente ſol dell’altre tutte Proprietà.

dell' Uomo nella ſua Diffinizion contenute , er

l’aborrimento cioè in cui abbiamo que' libri

che pucca di copiae pel grande applauſo con

cui riceviamo e leggiamo quelli che odorano di

originale . Sicch‘e avendo avuto ver quelle e non

queste ultime Proprietà dell’ Uomo nuove coſe

da proporre al Mondo 5 perciò brievemente ve

nendo a noi diccíam e***

»“-ÎÎ II. Primo : Eſſer l’ Uomo un Ente Spiritua

le, cioè , goder oltre del Corpo anche lo Spi

rito , ch’è ’l fondamento e la radice della Ra

fíone , della Volontà , dell’ Immortelità , e del

’ altre tutte ſue Spirituali Proprietà . Diſiì che

lo Spirito , offia la Spiritualità dell’ Anima , ſia

il fondamento e la radice delle Spirituali Pro

prietà dell’ Uomo; mentre su qiìesto punto io

fo partito con vtutti que’ Filoſofi , maſlime Car

teſiaui e Moderni , che Voglion dette Proprieti

tanto proprie dello Spiri-to , che quello poſſa

dirſi_la ſorgiva di Effe , com’ è la Natura la fon

te di tutte le lor proprietà nelle Coſe; talchè

L non

o

  

z.
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non poſſa darſi nè Spirito privo e diſpoglìato

nè Corpo 'ado‘rno e fornito di loro . Il perchè

_r forte mi maraviglio ., che a Ciò non poſcr Cura, i

Signori Locke e Stillínflfleet ( ne Alberto Fabricia

nel libro citato Cap.XVIIl. n. IV. che col Locke

la ſente e cuinonso come non cita) quando diſpu

tarono ſul poter Iddio accordare a qualche pez

zon dì Materia accozzata nella maniera , che a

Lui Parrà la migliore , la Facoltà di penſare z che

. al certo Qgeglì ſarebbe fiato-men franco nell’aſ

ſerlrlo ewicffi più ſorte nel negarlo; menti-eſe

questa Facoltà è una naturale ;neceſſaria inſepara

bìl Pro rìeçà dellocSpìrìto ., per di lei vestíc il

corpo iſogna O commutarquesto nello Spirito

O quelli bçn, affibìare affieme, accìò detta ‘Fa

.coltà come Proprietà aveſſc anche nel .Cor-po lo

Spirito come-Natura per ſuo ſoflegno e-fonte;

.onde poi, ſempre Eſſo Spirito e nommaì il Cor

po penſerebbe . Del rimanente oſſerviſi , ch’ i0

per verità non( ho chiara` e dístínca e ſcientifica

conoſcenza dello Spirito , come finora non l›' ha

avuta e ſorſe nommaì quaggiù in Terra [Layrà

.Verun Filoſofo : e che appunto per mancanZa d’u

na tal conoſcenzB-non dimostro a priori guan

to quì dico; Ma giuro a Dio, che per quan

to Vi ho penſato e ripenſare , ſempre miſon `

più in più iràèdetco partito confermato 5 con—

chíudendone m fine eſſer—,tanto impoffibìle il

penſar il Corpo come voglion i Materialisti 0d

almen poterlo `fau- Iddio giulia ’l parere' del ci—

tato Signor Locke ( v. il ſuo Ejſùí Philoſoph

Lí-u. IV. Chap. III. ç. 6. , e la nota :.bdel ſuo Tra

duttore Pietro Cafle) , quanto yeſſcr ſolido ’e

dilleſo lo Spirito gìusta l’ opinion degl’ Idealistì

o Spi—
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o Spiritualisti , o l’ eſſer la Cogitazione e l' E

fienzione due Modi differenti d’ un isteſſa e ſola

moliruoſillima Sostanza come neppur Effi inten

dendola voglion farla intendere a noi gli Spino

zisti . Allo ’ncontro poi io della Materia nutro,

e vorrei ch’ altri nudriſſe , quell’ idea , che fi

n0ra con tante stentatiflime meditazioni ,oſſer

vazioni, e ſperienze ne an formata gli ultimi

Filoſofi e Carteſiani e Sperimentali , cioè, che

ſia una Coſa per ſua natura inerte ed lnabile a

tutto : e che poi prepari e ponga in iſcena ſul

Teatro di quest’llniverſo ſenſibile tutti i ſuoi

ammirevoli Fenomeni per mezzo del ſuo Mec

eaneſmo e del Moto , ch' è il principale e ſorſe

l’unico ſtrumento dell’ Autor della Natura Id

dio; onde poi, checchè altri ſi dica , io ſon

o un gran capitale su l’ argomento tratto dal

oto per dimostrar a Poſleríori l’ Eſistenza d’ u

no Spirito Supremo Autore e Conſervatore d'o

ní Moto. Sicchè mi ſembra affatto impoſſibi-`

e , che la Materia il Corpo poſſa penſare 5 ( v.

Mr. Homfloi Ditta” nel Supplemento a i ſuoi

Libri Della Veritè de Religion. Cbretimne de

mantrëe Gu'. ) e perciò ſe l’ Uomo è Razionale

e Volente , a priori è Spirituale , perchè la Spi

ritualità è la baſe e la ſorgiva della Ragione e

di tutte l’ altre ſue Spirituali Proprietà (a) . Or

dichiam w in;

móm i
.av ,>— 0', .un

(a) ç- l. Ma puó oppormiſi , ch’io col tanto in

nalzar lo Spirito ed avvilir la Materia debba ezian-ì

dio allo Spirito attribuire l’origine de’ Senſi , e cos

che i Brutí fieno o pure Macchine , oppur che anjeh’ſEſ

L 2. l i

.4, A'
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ſi ſi godano un’ Anima Spirituale bella e buona . A

quella., anzi legiîtima , curioſa ed importuna Oppo

ſizione Chi legge ſ1 contenti ch’ io le ſoddisfaccia oſ.

ſervando I. Che ſulla gran Qgeſiione dell’ Anima de’

Bruri nulla propon di certo nostra Santiſſima Ghie

ſa , onde ll. Che ſopra di eſſa poll'on i Filoſofi Cri.

ſlianî al par degli antichi Gentili variamente penſar.

la; quindi Ill. Che ſiccome (Luesti anch’EſÎi ſi cli

partiſcono in varj Siſlemí ſul diffinir la Natura de?,

Bruti *, onde Chi gli vuol pure Macchine prive d’ogni

qualunque anima come i Carteliani , c Chi Macchine

ma animate (la qualche Anima O Senſitiva , come i

Perîpatetici , O Spirituale c Senſitiva ma non’Razióñ,

nale e Diſcorliva , come il Magaloîtí , O non so ſe

Spirituale ma certamente Diſcorſiva con un :ezine-;.7

nio ſſ‘l’lſlblle e pratico , come, il Signor Daria ( cui…

quas’ in tutto ſi puòñunire un’altro Autore innomi—i

nato appo .Mr. Le Gmdre Limlll. Chop. V. n. “Ji,

O Razionale e Spirituale ;i come molti pretendono ap—ì

po ’l citato Le Gmdre e ’l da lui traſcritto Brryle ne—z

li Articoli di Rornrío e di Pereira , O che non ſia_

nè Spirito nè Corpo ma un’ altra Sostanza mezzag’a‘

fra quelloeqnesto; come con altri la penſa il detto"Le Gefldre . IV. (3h’ avendo un de‘ maſlimi model".îílî

Filoſofi il nostro Signor Vico diſcover-to , che l’Hoffl‘o’î

quand'è nel Mondo dell’ ignoranza li ſa regola del’le

niverſo, e dà la ſua natura alle coſe; polſi-“importi,

quinci dire , che iBruti ſono a_ſlati flſiimati forniti/;pu

di ſenſo ed or di raziocinio , e questo o puramente,

ſenſibile e pratico o ſenſibile‘ e ſpirituale , così ,che
li 'Uomini an poſio cura*alle 'opera-zioniv de’ Brutî'

ſimili alle loro e perciò degne a farle dipendere dal-ì

lo {lello principio . Tantoppiù V. Che i Bruti oltre

del ſar azioni ſimili alle Umane, chi più e chi me

no nel lor corpo ſon ſimili agli Domini; onde Co.

{loro e per quello e per l’ antecedente motivo ſempre

an loro attribuita qualche-or più or men ncliile’anî.

ma ; di maniera tale , che ijCarteſiani ritrovan Ep.

chíſ- ’
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chiſiimi Predecellori nel Mundo tutto andato innanzi

loro , come da i citati Autori e dall’ Hu” nella Cen.

ſura ‘e chiaro ( Vedine però su quello propoſito dopo ’l

Erzer nelle NOVelle De le Kepublíque der Lettre: chi

de’ ſuoi lumiſiſerve il dotto Cri/Ziano Tomaſi; nella

Diſſertazion Proemiale alla ſua Giurzflrudenm Divi

na ); e chi vuol eſſer Carteſiano non può negarſi,

che ha da durar gran pena col ſuo cuore natural

mente tenero per chi gli ſomiglia in qualche coſa

o nello Spirito o nel Corpo , tantocchè da una tal

limiglíanza ſi vuol nata , ſe pur ſi dà, la Simpatia .

V. Che gli Scolastici colla lor Anima Senlitíva affit

to non diſpiegan i Fenomeni de’ Bruti ; perchè le

maraviglioſe operazioni di quelli non ſon tali nel

ſentire ma nel riflettere. In fatti Vl. Il citato Lo

renzo Mag/;lotti mal ſoddisfatto di dett’ Anima Sen~

ſitiva , pensò la ſua Spirituale e non nazionale . Dio

Immortale! equal ne teneva biſogno d’ una tal nuo—

va inſtuttuoſa opinione la Filoſofia? Oëal differenza

vedeva quell’ Autore in quelle un po tedioſe ſue Let

tere Familiari , ch’ or i0 non vegga, inſra l’Anima

Senſitiva e la Spirituale ma Irrazionalc , e che delle

ſorprendenti operazioni de’ Bruti eflèr ne poſià, dirò

con Leibnitz e col 'Wa/fia , il Principio Sufficiente .’

Vll. Poter la Reſia objetione propoſta al Magda!!!

proporſi ancora contra tutti quegli Autori, che vo

glion ne’ Bruti un’ Anima quantoſiv‘oglia Diſcorſiva

e Razionale ,purche nol lia più l'a-pura di quel, che

naturalmente lo ſono quelle degli uomini ; giac

chè per ritruovare un Principio veramente Sufficiena

te delle maraviglioſe operazioni de’Bruti non Vi ba.

{la nè la Senſitiva de’ Peripateticí , nè l’ Immateria—

le ma Irrazionale del .Magelotri , nè la Diſcorſiva con

raziocinio ſenſibile e pratico del Daria z nè la Mez-J

zana fra lo Spiriroe ’l Corpoe la quale nonſi sa ſe

lia Carne o Peſce del Le Gendre , ma v’ha meſiie

ri d’un’ Anima e Razionale e Saputa più di quella

degli Uomini; mentre O`uestí neppur 'collo studio del-3

L z le Scieng
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le dricnze e dcil Arti Naturali ſon capaci a conccpîrE,

imprendere , ed eſeguire le nobili ed ammirevol iſn

preſe de i Bruti . Ciocchè perché l’è troppo ; perciò

invito tutti aconſiderare Vlll. Eſlèrſi da molti Filo

ſc-ſi maffime' Cnrteſiani e dallo fieſſo Le Gmdre oſſcr

vato, che i firmi ſon ſempre gli fleſii; che ſempre

fan le medelime operazioni ſenza punto raifinarle;

che con tante volte replicarle c_col ruotar di tan

ti anni pur nulla‘fan di nuovoo più omen perſer

to; e che perciò dan forte motivo da ſoſpicare ,

che più di macchina non ſono; che le guida e reg

ge un da loro distinto e ad Elfi stranio Principio ,

che ludem in orbe terrzzrum rien le ſue delizie co i.

Figliuoli degli Uomini 3 e che perciò il loro eflcr ſem

pre gli fleſli nè mai addiVenir migliori o peggiori

dipenda ila quella ſauſa anche Suprema, che nell’eſ

ſer loro ſempre gli steflì conſerva il Cielo e la Ter

ra e quanto v" ha in Eſſi ammirevole utile e caro.

IX. Che per me quefiaèuna delle più difficili que

flioni della Filoſofia , e che non diſaminandoſi a ri

lente poſſon recarnc del gran danno in materia di

Religione , e ſeminar de' gran pregiudizj negli Uo

mini per nommaí ritruovar la verità . In fatti le

offèrvazioni de’ Garteſiani a conto delle Macchine pre

giudicano molto alle pruove della Spiritualità e di

tutte l' altre Spirituali Proprietà della nostr’ Anima;

potendo gl'lncreduli ſervirſene per ſostencr effetti

polſibili della macchina del noliro Corpo tutte le

Spirituali Operazioni del nostro Spirito: ele riſposte

de’ Periparetici agli Argomenti de’ Garteſianí, e le

lor pruove ancora, più d’un Incrcdulo le adopera

Pfhagguagliarci alle Bei'tíe o queffe innalzando a noi

o noi abbaflàndo a queſîe , come quas’ in tutto ſu an

che dopo altri Autori offiìrvato dal citato Tomqfia.

In ſomma perchè nella qnestion dell’Anima de’Bru

tí.tutt’i Filoſofi ‘ſo—n bravi nel rovinare ed aſſaltare

e níuno ncll’pedificare e ſostenere, come acurameme

ann’ avvertito i citati Boyle e Le Grad”; perciò mi

per

i
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~ III. In II. luogo: Eſſer l’ Uomo nn Ente

Immortale , perciocchè oltra ’l Corpo god’ Egli

il ſuo Spirito, ch’ è per ſua natura lncorrocti

bile ed lmmortale (a) . E finalmente ci"

1V. In Il. luogo dichíamo z Formare per la.

y lor

*3“

perſuado alla proposta importuna oppoſizione aver

' bastevolmcntc ſoddisfatto con questa, ben lo veggo,

un po bimarra riſposta .

5.1i. Del rimanente ſi oſſèrvî , che questo troppa_

laudevvle rigoroſo penſare ſull’Anima e degli nomi-T

ni e dc’ Bruni èfiglio della moderna Filoſofia , come‘

nelle ſue Mmoîres Pourfirvír A- l’ Hiſtoire da l’ E*

ſm-ít Humain ( Liv. 111. Cbflp. IV. e V. ) narra e dimod

stra il citato Le Gendre; Ziacchè C dicaſi altri quel

che gli aggrada) la Filoſo a Moderna può ben a do

Vere girne fástoſa di averli agran distanza dietro la*

ſciata nel veder più d’ appreffi: la Natura e le Pro

prietà (lello Spirito e della Materia z e quanto quella

far valga quandoè mancggiasa da chi ben sale leg

i della Maccanica. ` `

ç- III. Per poi non fame un numero a parte , di

co quì in poche parole, che ſe taluno Verrà ſapere,

come nello ſpicgar la ſimilitudine dell’ Uomo con Dio

non ho fatto alcuna menzione del Corpo ;v riſponde

rò averlo fatto e coll’cſemplo de“ migliori Filoſofi

e Padri della Chieſa appo Paravia nella ſua Teolo

ìa de’ Padri, econ un’eſprcſſa. autorità di S. Ago*

ina ( De 'I’rìnímte [ib. X‘II. cap. VII.) appo lo stellö

Autore , e perchè di fatto Iddio non ha verun Cor

po con cui poſſa raſſomigliarſi all’ Uomo come va

ncggíando deliravano gli Antramapmfiti , e perchè

ſon gli Angioli Simili a Dio ſen-Z’ aver Corpo .

La) Sull’ immortalità dell’Anima impem me capi!

fac”; ficchè per non far torno a quelle buone, coſe

che per; brevità dovrei ’ntralaſciare g mi a'stengo di

L 4'. Pſ9‘
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lor 50miglianza l’ Uomo e Dio una gran Re

pubblica Città o Famiglia , in cui profeſſandoví'j

le ſleſſe dottrine e Vivendovi colle medeſime '

leggi, uesti vi può preſiedere come Principe

e Padre e (Degli vi dee ubbidire come Suddito

e Figlio . Oh feliciſiima ſorte nostra naſcer Sud

diti Concittadini e Figli d’ un tanto cleiínentiſ—

, . , Îmo

- i *

proporne e poche e molte . Sol però ſpiacemi a]

ſommoil non poter quì un po intrattenermi ſul ſar

un picciol estratto d’ un antico Libro d’un mio Cit.

tadino Padre Antonio Murri-{#21 da Martina Domeni—

cano Reggente di quello Rega] Muniſlero di S. D0

”amico Maggiore ePubblíco Profeſiòr di Metafiſica in

qu‘esta Regia Univerſità di Napoli, non tanto per la

brevità , che molto m’ e a cuore , quanto per non

aver alla mano un tal libro , che non oſlante la ſua

antichità di due Secoli, pure_vien eſlimato degno

ad eſièr letto anche oggidi da i Padri Jacopo Quefíf

e Joe-apo Erbflrd nel lor Catalogo degli Scrittori Do.

menicani all’anno rçço. Ciocchè per varj motivi

io far vorrei ; e ſpecialmente per amor della mia

Padriá, (qual’amore quanto dal’ dritto della Natu

kaſia ſostenuto lo ’nſegna contra Le Clare Giovanni

Heinercio Dr J. N. è* G- Lib. 11. Cap. .X- 9. CCXXV1

noto *j per onor de’ miei Amenati , mailime di c0

loro di cui ,la memoria è in benedizione , e per istì

molar forte i miei’Concirtadíni viventi a ſeguir le

traccie de’ noſ’rri Maggiori, che varj Libri compo

ſero (v. Nitro” ’Tappi nella Biblioteca Napoletana)

e detta nostra Padria illuſlrarono . Tantoppiù, che

oneſta cón gran diritto ogni buon ufizio da noi aſpet

sí ’per le molte' rare ſue qualitá a larga mano dona

tcle dalla ‘Natura e dall‘ Arte , maſiîme per dar c0]

ſuo Ducato il titolo di Duchi ad una delle Famiglie

' le più
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ſimo Principe , orrevoliſiimo Concittadino ,' a.;

morevoliſſimo Padre l Ma quanto oltremodo

feliciſſima ſarebbe ſe colla poffibile ſincera ed

eſattiffima maniera noi di buon ora e di mi..

glior cuore ne daremmo nproſeffar le dottrine,a

e adempier le leggi d’ una canto piucchè gio.“

rioſa onorevole ed amorevole Repubblica Cit

tadinanza e Famiglia! @al bene indi non [30-.

tremmo noi ſperare e qual male temere 2 nin

no certamente; perchè colla cognizion di mola

te verità e coll’ eſercizio di molte virtù na

turali noi ne renderemmo di molto più ſimili a

Dio che per natura n01 ſiamo , e molto valen

ti a farnela ed eſſernela almen coll’ affetto H0

mo Homini Dem, l’un l* altro dandoci la ma—

no alla cognizion d’ogni vero ed all’amor d"a.

gni buono‘. Tantoppiix , chefifidelizer con

`l .-- 'la’

le più antiche (che fin dell‘ottava Secolo a tempi

dell’ Imperatrice [rene conta Capitani d'Eſerciti fra

ſuoi Maggiori) e le più lllustſî di queſlo Regno qual’è

ia Carîceialo de i Duchi di Martina; Famiglia certa;

mente Eccellentiſlíma per gl’ innemerçvoli ſuoi Eroi

renduti illuſirie chiariſiimi per le lor dignità Eccle—v

liaſiiche e Secolari , e peri gran ſervizi prestati al Sa

cerdozio ed all’ Imperia , e perí Matrimoni contrat

ti con tutte le più antiche e nobili Famiglie dell’ita~

lia maflìme colla Gaetana de i Duchi di Sermoneta

per mezzo dell’ Eccellentiſiíma D. Eleonam Gaetano

degniflima Spoſa dell’Eccellentitlimo odierno Dura

D. Frame/ito [I. Caracciolo Cavaliere quant’ altri mai

ſavioedi onoree fortunato per veder 'ſuoi Figliuolí

Oltre di un Sacerdote un’ Arciveſcovo di Calcedo;

nia Monſignor D. .Martino Caracciolo al preſente

. Nun.
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;LEM-'(521 _ſi-rm. bdc Jejmtio Decimi Men/ir

49-5.) atque ſapiente” creationí: nqflra intel/z'

.mm‘ exordium, inveniemm baminem idea

ad immaginem Dn' conditum , m: imitator ſm'

zflèt Auèîari: , è** ha”: effe- mzturalem ”eg/in' ge

neri: dignitatem , ſi in nobi: quaſi in quo

dam ſpecqu , Divina Lenignimtir firma re

ſplmdeató Ciocchè fu anche molto ben cono

ſciuto dagli antichi Filoſofi , com’ effi- medeſi

mi l’ inſegnano preſſo l’ Autor De 1’ Hifloi” de

la Pbilofophìe Pajenm ( c/MP- XIX. tom. [I. n.2.)

fino a dichiarar la steſſa Filoſofia non altro do

Vere aver per fine ſe non ſe il dilatar ì confi—

ni della nostra natural ſomiglianza con Dio .

(V. Mr. Stanlej in Hijioria Phi/0]; paflim ) . Ani—

mo dunque , Caro Leggitore, lia d' ogni nostro

audio ,~ -d’ ogni nostra azione , d’ ogni nolka vi

. »2L ~ ta i’ll'

Nunzio Appostolieo preſſo la Sereníflîma Repubblica

di Venezia , il ſuo Primogenito D. Petracone Came-cia

lo già in matrimonio coll’Eccellentiflima D. iſabella

d’Avola: de i Marcheſi del Vasto , e ’l Secondogeníto

Dtheópo Gama-ciale anche già in matrimonio coll’Ec

cellemillim‘a D. Giulia Cit-im!” unica Erede de i Prin

eipîdí Curſi, e‘due altre Figliuole Femmine una

gia Princìpeflà di Gariatie l’ altra già è qualche an

n“d‘ch’ë morta Spoſa di Gesù Cri‘lzo nel molto Ve

ñerab'ile erigoroſa ed oſſervante Munifiero delle Don

ne Monache di Martina e giufiamente' in forza della

fue firaordinalrie penitenze e virtù morta in concetço

di vera e ſanta Serva di Dio come dalla ſua Vita già

{Lampada e chiaro; onde poi mi do l’ onore di chiu

der queſta noia' in gloria dell’ Eccellentifiìmä ſua F3'

Miglia e della 'noſtra Padria comm

1

' '.A,‘~ ’
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tz 1’ unica meta il renderci di più in più ſos

miglìevoli a Dio nella Mente e nel Cuore ,Pau

ticolarmente col profeſſar ſinceramente le doc.

trinc ed offer-var eſattamente le leg i della Giz

zia entrando nel grembo della n01 ra ſantiflìma

Madre Chieſa Cattolica Romana ed in eſſa vì

vere e morire in perpetua gloria di çolui '

ch' è d’ ogni. Vero e Buono primo Prxucxpio e

ultimo (a)
-x

L ’RH’

FINE.

(a) Se per occaſione dell’ lmmortalitä dell’AnimÌ

diſiî , che inopem me copi/.- ſnai: , certamente con

più preflänte motivo foſſo dir lo steſiò su quest’ al,

tra ſpiritual Proprieta dell’ Uomo di profeſſar le

steſſe naturali dottrine e di viver colle medeſims

leggi con Dio in una {leſlà Repubblica Citta o Fa

miglia , quelli col carattere di Principe Concirtadí*

no e Padre ed ei di Suddito Concitcadino e Figlio v

E come no , ſe queflo ſarebbe opportuniflîmo luogo

di pruovare E che le Dottrine e le Leggi della Na,

tura ſon dimostrabili perche ordinate fra loro , e

i’ una dipendente dall’ altra , e tucte da Una ñ. ch’è

la Principale e ’l principio vero evidente ed ad:

quam di conoſcere e di rinvenir lg altre e teffi;

ñ L
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compiuti; formula di quelle e canone di queste ? E

chàipoí ſia. un tal Principio la nostra natural ſomi

glianza con -Dío nel nostro ſenſo inteſa; chccchè in

contrario ſi dicano Cri iam_ Tomqſio (ln ,Turi/pru

dffltífl Divina 10.64?” IV* ça 1°- à ) Gia

ç’mmì Heinerció C De J. N. ó', G. Lib. 1. Cap. III.

5.74. Yeti altri Scrittori del Drítto Naturale : E che

poſſa qùalc’he coſa. di gran tílícVO proporfi ſulla

gran qué-ſtione Bel darfi o no azioni intrinſecamente

lecíte 0d illecite , buone o cattive , ſulla quale con

tra la più parte dopo Pufendwf( de Jur. N. ÙGm.

L-ìb. Il. CAP. IV. e ’l Barba-yu:: (nelle note ) dicono

dì no i citati Scrittori Tomrf/s'o ed Heineccìa ambo

Tedeſchi : e come Bee. ? Basta fin quì, vcdrem tut

b to‘ quando qucsti ..Trattati ſaranno intieri non più

proposti in abbozzo , come al preſente facciamo z

.-1
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